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DISSERTAZIONI 

DI LODOVICO ANTONIO MURATORI 

f 0 P R 4 

LE Antichità’ ITALIANE 

D I V S « RT A 2 I 0 H B Se SSAKT ■ Il MAP R I M A ♦ 

•• Deir origine , ed istituzione de' Cardinali . (O 



IfTiifainente hanno molti trattato dell* 
origine del nobilidìmo Collegio de’ Car. . 
dinali , e particolarmente il Chiarir. Pa, 
dre TommaGni deH'Oratorio di Francia, 
nell’ inGgne Opera* Benef. Par.I.Lib.». 
Gap. 115. Intenzione mia’ non è di ridire il detto da altri. 
Solamente dopo la loro meffe io raccoglierò alcune fpi- 
ghe . Preflb gli Eruditi manifeGa cofa è , che una volta 
ad Ogni Chiefa erano aferitti Preti , Diaconi , e Suddia- 
coni per efercitarvi il facro MmiGero , e le funzioni con- 
veoieoti all’ Ordine loro , Fra eiS ne troviaiqo alcuni 

A % ca- 



C*) Q*I®*** ®i**f'’ta2lone è richiamata dall’Autore negl* 
Annali all’ anno 8?5., ove afferma che „ chiamavanjì al- 
„ lora Cardinali in Roma quei , che erano veri , e propri 
„ Parrochi di qualche Chiesa Parrocchiale ; o Diaconi , 
„ cioè veri, eproprj Rettori di qualche Diaconia , o sia 
*1 Spedale „ . 11 paragone che ne fa co’ Vescovi , preti , 
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4 DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 

caratterizzati col titolo di Cardinali , ed altri oo. V’ha 
chi pcnfa , che con quello nome foffero diftioti coloro 

che 


diaconi, e juddiaconi Cardinali C nome anticamente co- 
mune a chi era incardinato in qualche Chiesa ) non basta 
per sostenerlo produr Documenti , e carte; non trovan- 
dosi mai suddiaconi Cardinali in Roma , come altrove; e 
i sette Vescovi Suburbicarj non ebber nome di Cardinali 
finché non furon destinati ebdomadari della Basilica La- 
teranense . Adunque il rispettabil Clero Romano , benché 
avesse una volta comune con altri quel titolo , e altresi co- 
mune apparentemente l’ udzio : non ammette detinizione 
si triviale . Per simil modo il nome di Papa, che fu per 
molti Secoli comune a* Vescovi , non uguagliò o confuse 
r autorità di questi colla suprema del Romano Pontclice . 
Il solo essersi abolito il titolo di Cardinali in tutti gli altri , 
con renderlo privativo del sacro Collegio , com’ è seguito 
del nome di Papa , fa chiaro conoscere , che alcuna cosa 
più di Parroco , e Rettore Jevesi suppoare ne’ Cardinali 
della Chiesa Romana, anche ne’ tempi che il titolo era 
comune ad altri . Nella Sede vacante di S. Sisto II. i Preti 
e Diaconi della Chiesa Romana, che pretendesi con carte 
vecchie accomunarcogli altri , governarono la Chiesa uni- 
versale quasi un’anno con tale autorità, che fin ripresero 
il S. Vescovo Cipriano , perchè in tempo della persecuzio- 
ne crasi ritirato , abbandonando la greggia a lui commes- 
sa ; e gli diedero oltreciò il regolamento da praticarsi 
in cauta lapsorum. La di luì lettera C ep- if. al 20.) Pre— 
xhyteris , Cf Diaconibus Romx conti stentibus , nella quale 
rende loro conto delle cause del suo ritiro, dell’operato 
nel ricever chi era caduto, e dell’ assistenza prestata a’ 
Martiri , e Confessori , fa comprendere, che non senza 
ragione furono poscia i Cardinali preferiti agli stessi Ve- 
scovi. Molte altre lettere dello stessei S. Cipriano vi sono 
dirette al medesimo rispettabil Clero, che ne rilevano la 
gran riputazione . Onde chi possiede vera erudizione Ec- 
clesiastica ne parla assai diversamente . Odasi il dottissimo 
V. domx.»nt. (_Epist .Rom'n.Pontif.png . xpt.tom. r.),ove 
parla della di lui lettera ( Ine, Cypr. ep‘ 31. ) a quel S. Ve- 
scovo : Sapientinm quidetn spirane primo Ecclesia Clero di- 
, gnam . 
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DISSERT. SESSAKTESIMAPRIMA . 5 

clìe oggidì appelliamo Parrochl ^ pttchè erano affidi al 
Cardine della Chiefa in maniera « che redavano inamo- 
vibili da queir Ufizio : laddove i Preti della deda Chic- 
fa erano amovìbili . Perciò predo gli antichi d truovano 
ancora tp’Jcopi Cardinales per didinguerli da altri , che 
folamcnte reggevano qualche Vefeovado loro commeo* 
dato » cioè per modo di pròvviOone adeguati . Altri po« 
feiO) fra* quali il Giureto « il Panciroli , e il Salmafìo» 
Ibn di parere , effere dati ornati di quedo nome « perchè 
erano Prindpalts , Prarcipui i e tenevano l’autorità pri- 
maria nel Clero della lor Chieda . Per la qual ragione 
fogliam chiamare Cardinali alcune Virtù , e in qualche 
Luogo alcuni Canonici delle Cattedrali portarono il no- 
/ine di Cardinali « e non già gli altri Canonici minori d*ef« 
fa Città . Triiovafi anche predo gli antichi CardinaVs 
ara ^ Cardinalis MiJJa , cioè la ’ prima , la principale. 
Finalmente Jacopo Gotofredo nelle Annotazioni alla 
Legge 7. Lib. 12. Tìt. 6. del Codice TeodoGano , li dima 
chiamati così , perchè fodero Gffi « e inamobilinente fer- 
videro al Vedovo e alla Chieda •’ Quanto a me giudico « 
doverd temperare cotalì fentenze «• e ridurO ad una fola • 
Cioè quei foli edere dati dìdinti col titolo di Cardinali^ 
che erano Rettori dabili di quella Chiesa Battefimale » 
cioè P arrechi ale t o pure di qualche I?/ocon/o percioc*» 
chè così erano appellate le Cade pie , idituité{)er nutri- 
re Poveri , Pellegrini , o infermi « unite ad alcuna Cbie* 
fa o Oratorio ♦ di cui era Rettore fido ♦ cioè perpetuo 
Ammioidratore un Diacono . I primi fi appellavano 
Preti Cardinali , i fecondi Diaconi Cardinali • Antica- 
mente poi , come anche oggidì i que* Vefeovi , che rice- 
vevano una Chieda , 0 vogliam dire Diocefi , da gever- 

A 3 na- 


gnatn . h nempe nimio potestatis sue studio minime percìtiis , 
Episcopos vicinos , ac remotos , qui Rome aderant , secuin 
vacare , eoruinque consilìo uti non dedignatur , Vedi la Pre- 
fazione de! Tomo V. degli Annali dell’ediz. Rom., c an- 
che quella che precede queno Terzo Tomo delle Dir- 
fcriaz. C, \ - 


^ DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE: 

tiare fìabilmeote , ficcome Paflori proprj e Titolari di 
quel gregge , (ì trtiovàoo talvolta chianiaii V*:fcovi Car» 
àlnali i a driferenza d* altri » che etaoo deputati traofì* 
toriaiuente al governo di qualche Diocefi , o perchè non 
era peranche tleiro il proprio Pallore « o perch* efTo era 
lungi io fervigio della S. Sede « o perchè cacciato dai Re- 
gnanti i perché qUclìi non a* intitolavano mai Cardinali • 
Chi dunque otteneva il Titolo « cioè il poifeiTo proprio 
ed immobile di una Chiefa Epifcopale o Parrocchiale (il 
cheli dìcevk incardinari ^ i efercìtava poi ivi fìabilmen« 
.te la fba autorità 4 poteva ancora chiamarli CateUnaté^ 
non già perdi* egli fofle il Primo e Principale fra i Preti 
infervienti a quella Chiefa , ma perchè a luì folo neap-^ 
parteneva la cura e il reggimento t laddove gli liltriPre* 
ti erano folamente Tuoi Aiutanti e Minifìrl é 

Vero è i che il Cardinale Bellarmino nel Tom. 1. Cap« 
l8« de Clerìcìs fcrilTe trovarli in Synodo 5an6(ì Cregorii 
Magni tres Fresbytero^ Carditiales Tituli Sanbfit Bibtanae , 
duo» Sanati Damafi , duo» Sntì6ti Silveftri i & duo» San* 
iforum /ipofiolOTum : ma egli non usò itì cosi dire la coo- 
fueta fua attenzione • Non fon chiamati Cardinali queù 
che intervennero a quel Concilio < ma folamente per 
efcmpìo Pn»byter SanCfcs Bibianoe • Ora , come poco fa 
dicevamo , oltre al Parroco o Diacono llabile Rettore 
della Chiefa 4 V* erano altri Preti t Cherici, che fervi^ 
vano alla Chiefa medelima . Però al Concilio di S. Gre« 
gorìo fi fottofcrive Laurentius Pmbyter Tituli Sanali Sil* 
vefiri , che Veramente era il Titolare, e Cardinale dì quel- 
la Chiela é Sottofcrive ancora ]ohanne» Sondi Sìlvefirt , 
Quelli era femplice Prete aggregato a quella Chiefa per 
fervigio di effa . Però da quelle tenebre non s* ha da cer- 
car lume . Si può credere originato il nome di Catdirialìs 
dal verbo Cardinart ^ e Incardinare ^ ufato dagli anti- 
chi per connettere , incorporare « inferir qualche cofa 
filfamente io un* altra. Vitruvio nel Lib. XVI. Gap. 
deir Arcbitett. chiama incardinatum quel trave 

che è inferito e iofifib inter duo» fcapo» . Da efio ancora 
fono nominati jeapi Cardino le% fitti nelle porte. Aggiun- 
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gaG Caflìodoro » il qualé d«l Lib. VII. Variar. Eptfl. 31. 
a nome del Re cosi fcrive : Vt quia obfequiit nostrit Pria- 
tìpem Catdirtaltm deejfe fióri patimur , tu ejut locum Vim 
carri lìotnine in Urbe Roma eoìemnitet debeat continere , 
Cioè effendo flato chiamato alla Corte il Prefetto del Prem 
totip t chiamato qni Principe, perafBflere agli affari 
del Re i fìnch' egli toroaffe a Roma » o che gli G deffe un 
Succeffore io quel fublime Ufizio , il Re coflituiffe «n Vi- 
cario , che intanto efercitaffe in effa Cittii le tee! di lui . 
Il chiama Principe Cardinale, perchè lalùa carica era 
perpetua , e la Dignità ed autorità fida , e radicata ia 
lui ; ma il Vicario , Gecome ooo incardinato , nè Affo 
e flabile t dovea fofìenere quella Dignità mobile , Gn- 
chè r altro foffe Bbfeote . Anche nella notizia dell’ uoo 
e l’ altro Imperio Par. 1 . pag. 77. dell* edizione del Pan- 
eiroli G legge : Cfficium Magitteriet in prajenti potetta- 
tes , Cardinale hahetur . E San Gregorio Magno nell* 
Epìfl. 73, del Lib.l. così fcrtve a Gennaro Arcivefeovo di 
Cagliari: Liberatus , qui Ùiaconii fitrtgi perhihetur officio, 
ft a deréjjore tuo non eft Jafìut Catdinalis , ordinntit a te 
Diaconibus nulla dtbet catione proponi, E vuol dire, 
che fe Liberato non è flato dichiarato Rettore flabile , 
c Beneficiato vero della Diaconia » eh* egli regge , per 
cui poffa pretendere ia preminenza (opra gli altri Dia- 
coni Titolari , non ha alcun fondamento la Tua pretea- 
Gode . Pertanto dai molti paGì , che G poffono offerva- 
re nelle tpiflole , e nell* antica Vita del fuddetto Pon- 
tefice , chiaramente apparifee « edere flato appropriato 
il titolo di Cardinale a que* Vefeovi . Preti , e Diaconi , 
che erano deputati a reggere con diritto immobile qual- 
che DioceG , Parrocchia , o Diaconia . E perciocché tal- 
volta fi truovano nominati Vrfeovi Cardinali ia Città di 
bada riga , per conièguente non godevano qneflo tito- 
lo » perchè Primarj e Principali fra’ Vefeovi, ma (bla- 
mente perche erano Padori flabili.ed inamovibili di quel- 
le Chiefe . 

Nè folaffltnte l*ufo di queflo vocabolo proprio fìt del- 
la Cbiela e Città di Roma » ai comuue era una volta 
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8 DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 
in altre Chicfe d’ Italia . V ha chi fcrive , che nino Dia* 
cono o Parroco di Villa fu mai contrafegnato col nome 
d‘ Cardinole , perchè fecondo efli tal nome conveniva fo* 
lamente a chi entro le Città polTedeva a titolo di Benefi- 
zio (labile qualche Parrocchia o Diaconia . Ma quella 
opinione a me fembra dubbiofà , o almeno non (ì (ìende ' 

a tutte le Ciefe » Papa Zacchera nell' Epifi. 7. a Pippino 
pofcia Re de* Franchi , cosi fcrive nell’anno Simili 
modo et Preshtjteri Cardinales Plebi ijuidem sibi Jutjecice , 
prcEclariori, vtste induti , debitum prtedicationis persol- 
vant . Cosi egli fenza difiinguere 'i forenfi dagli urbani . 

£ Giovanni Diacono nella .Vita di San Gregorio Magno 
Lib. III. Cap. II. fcrive ; Item Cardinales violenter in Pa- 
rochiis ordinatos forensibus , in pristinum Cardinem Gre- 
gorius revocnbat . Quivi le Parrocchie forenli fono Par- 
rocchie di Villa . Noi pofcia troviamo mafiìmamente do- 
po I’ anno Milleómo dell Era nofira nelle più cofpkue 
Città d'Italia i Canonici delle Cattedrali infìgniti col ti- 
tolo di Cardinali , Eriberto o fia Ariberto Arcivedovo 
di Milano preffoii Puricelli Monum. Basii, Ambros. all'an- 
no 1033. fece alcune Codituzioni , adhibitis sihi Seniori^ 
bus sìiperioris sua Ecclesie Cardinahbus , Piesbyteris , et ' 
Diaconibus rtc, Pofcia hoc Jcriptnm Jubscribendo firmavit, I 

et Jais Cardinalibus firmandum obtulit , £ in un’ altra I 
Carta del medcfìmo Eriberto dell’anno 1034. (ì legge,: 

Ita ut fnciant Presbyterl , Diaconi , et Siibdiaconi Cardi- 
nain de ordine Sanila Mediolanensìs Ecclesia defrugc ere, I 
Quefiì Cardinali in più Carte fono appellati Oidinarii 
Sancta Mediolnnensis Ecclesia , col qual vocabolo , de- 
pofio quello di Cardinale, tuttavia fi diflinguono i pri- 
mari Canonici della Metropolitana Bafilica dai Pref/ De- 
cumani , i quali nondimeno nella Paflìone di Santo Arial- 
do fono appellati Decumani Canonici , e però non erano 
come talun penfa , una fpecie di Cappellani . Il medcG- 
010 Puricelli all’anno 1 105. produce una Lettera fcritta I 
dal Clero di Milano in afiènza dell’ Arcivefcovo , il cui 
principio è tale r Ordinarii Cardirmies Sancta Mediola- 
nensis Ecclesia , necnon Primicerius cum univcrjo Sacer- 

dotio 
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DISSERT. SESSANTESIMAPRIMA'. ^ 

dotto tt Clero Medlolanensì , omnìaque Populus eie. Fi» 
oalmente all* anno 1053. (ì legge una Sentenza pubblica» 
tai/7 Curie CardmaliumMnjoris Ecclesiie etc. Di più non 
aggiungo , perchè refla affai chiaro , che anche U Ghie- 
fa di Milano ebbe i Tuoi Cardinali , e eh* <in coflituivano 
il Collegio de primari Canonici » ed erano come fra- 
telli dell* Arcivefeovo , da cui venivano adoperati fem- 
pre per fufTìdio e confìglio dell* Ecclefìaffico governo . 
Che lo Oeffo G praticaife nella Metropolitana Chiefa di 
' Ravenna , G conofee per var| Documenti nella. Storia 
Pavegnana di Girolamo Rofll. Ho aoch*io a queGo 
. propoGto divulgata una Sentenza di Gualtieri Arcivrfeo- 
vo di quella Chiefa dell'anno 1411. per lite , che verte- 
va fra l'Arcidiacono, e i Canonici della Chiefa di Reg. 
gio . Sono ivi fottuferitti oltre a quattro Tefeovi Fama» 
linus Preshyter Cardinnlit Sancite Ravennatis Ecclttìce , 
e Buniolus Suhdiacvmta Cardinniìs . Per tcGimonianza 
del Rpflì Lib. le. pag.745. folamente nell'anno iséS.i 
Canonici di Ravenna depofero il titolo di Cardinali . Ma 
non G dee tacere quello , che circa l’ anno 1330. feriva» 
vd" Alvaro Pelagio nel Libro de Pianeta EccUaiee , cioè» 
, 3 unt etiam in tedi aia Corrpestellana Cardìnalea Preaby- 
- Ieri mitrati , et in Ecdeain Ravennati . Talea Cardinalet 
aunt deriaui patina , quam honori . 

Ebbe anche la Chiefa di Napoli i fuoi Canonici inG- 
gniti col nome Cardinalizio , come già offervò Antonio 
Caracciolo. Inoltre 1' Ughelli nel Tomo VI. dell'Italia 
facra rapporta uno Strumento diSeigio Arcivefeovo di 
quella Città , a cui G fottoferivono due Preabyteri Car- 
dinales Sancite Neapolitanee Ecclesìue . Un'altra Carta 
dell'anno 1100. che ci prefenta una Permuta di Beni fra 
la Chiefa di Santa ReGituta , e le Monache di S. Michele, 
interamente è Gata da me prodotta . a cui fra gii altri fi 
fottoferive Sergìua Archiprefhyter , et Caidinalis Sancite 
Neapolitanee Eccltaite . Quivi fi vede il folo Sergio Arci- 
prete , che porta il nome di Cardinale : e perchè non al- 
tri f Non so io penfar altro , fe non che egli , Gccome di* 
rò fra pocoic non già gli altri, era fifle Rettore diqualch 

Par* 
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to ' . DELLE ANTICHITÀ* ITAUANE 

' Parrocchial Chiefa » ovvero d' una Diacooia . Truovaofi 
ancora Preti Cardinali nella Chiefa di Lucca : il che quan- 
tunque apparirà dai Documenti « che darò nella Oiflert» 
LXXIV* « pure io voglio qui comprovarlo con autentico 
efempio i Nell* Archivio di qneirArcivefcovato vidi uno 
pergamena Originale colle feguenti parole « », Anno Do-» 
mìni nofìri Bereogarii gloriofi Imperatoria Augulii, aO« 
no Imperli ejua odavo Nonas Septembris Indiétione ^11« 
•« Qcioé nell'anno 923. ) Petrus Dei gratia hujut Sanélas 
Lucanae Ecclebae burnii it Epifcopua , Una cum confenfìl 
%% Sacerdotum fuorum , ,feu blii ipOus EccleGae WillerO- 
», dum Presbyterum praefìcit EccleGae illi , cui vocabulunn 
», eli Sanéti Vincentii , (ito foras Clvitate iGa Lucense» 
,, ubi humatum Corpus Beati San Ai Fridiani &c. „ Sot- 
tofcrivono alla Carta •, Andreas Presbyter ,òcCardina<» 
„ lis : Daiprandu s Archidiaconus ; Benedi Aus Presbytef 
», òc Cardioalis ; Sichardus Presbyter Cardinalis « & 
„ Prlmiceriul ; Natalis Presbyter òc Cardinaiii ^ Tett* 

. ,, pertus Presbyter <$c Cardinalis • «, Altri ne tralafcio « 
Non fu da meno la Chiefa di ' 9 iacen^a ; avendo anch* ef- 
fe avuto i fuòi Cardinali é Così Firenze , cosi Ftiroftd » 
Nell* itinerario di Raterio celebre Vefcovo di Verona 
circa fanno 965. s* incontra un luogo fcuro , Cioè Ad 
quod quutn Titillano» cmnes , 6* ilio» de Flebiblts pa^ 
tato» y Deo gratta» i invenistem ^ vo» Cardinale» y qui ut 
‘ quondam Scribct , Ù Thcriieri populareSy ita tjios in per-^ 
ditiunem tnìttìtì» otnnts y ita hìncmanete adhuc cerno re- 
bélles 4 II P. Mabillore interpreta T//u/fln*os 
ilio» de Flebe Farceciarum Bebfores ; Cardinale» , qui sci» 
Vicet in Ecclesia Cmthedtali incardinati erarit , Maio nou 
Jafciodi portar opinione , che alcuni de* Canonici delle 
Cattedrali fofìTero appellati Cardinali , perchè erano Ret- 
tori (labili dì qualche Pan occhiale della Città • Prima di 
filggerire ci© , che mi fa opinare cosi , ricordo , che ad<» 
che la Chiefa di Costantinopoli , e quelle d* Aqui Uà $ 
Benevento , Fija , Asti , Bergamo , Siena , Vercelli , Ca- 
poa , Salerno , Orleans , Bejan^one , Nfaddeburgo , Lon* 
dra , ebbero ilor Cardinali • Sembra dunque a me, che 
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que* Canonici , ì quali troviamo decorati col titolo di. 
Cardinale « non perchè foffero incardinati nella Chie/a 
Cattedrale portafiero quefio nome i ma perchè godevano 
ancora qualche Parrocchia » o femplice Chiefa • o Diaco» 
nia col titolo inamovibile . Prefib rUghellì nel Catalogo 
de' Vefcovi Fiorentini fottofcrivono ad uno Strumento 
dell' anno 964. alcuni Canonici della Chiefa Fioteotinà# 
con quefio foto nome difegoati ; ma cinque altri sentito* 
lane infi( me Canonici e Cardinali . Perchè tal differenzaf 
fe non perche gli uni erano folattiente Cn/to/2/ri , e que* 
cinque erano anche Parrochi o Rettori di qualche Chiefa • 
Nel Concilio Meldeofe dell* anno 855. è ordinato dal 
Canone 66. Ut Titulos Cardinalet * in Urbibut ^ vel 
turbi is.conjtiiutos , Epijccpi CanàniceO hóntjfe ordinent 
& éifponnnt . Un* altra Carta vien riferita dall* Ughelli« 
in cui Rinleri Vefeovo di Firenze a un Monafierio di Mo« 
cache, Conferma Ecclefiatn Sandi Johannis Baptifiàe Cai*- 
dinaltm in honorem SanGiJJìmi Petti noti longe a Floren^ 
tino ììrbe pojìuim • Chi godeva di si fatte Chiefe « era 
appellato Cardinale j e ne* vecebj Secoli non dovea tro« 
varfi implicanza alcuna nell' efier Parroco d* una Chìéfa 
Urbana « e infieme Canonico della Cattedrale é Nell*Aiv 
chivio del Capitolo de* Canonici di Reggio v* ha una Bol- 
la di Pietro Ve/covó di quella Città dell* anno 11 88. io 
cui conferma all* Arciprete della Cattedrale Plebem de 
Cereto curri Capello sua de Ponticello • & Eceleftùm San^ 
Gì Petti de Civitate Regii , chiamandole antiquum Bene^ 
ficium , quod habuerunt Arcbiprtshyteri a noftrìs Prce^ 
decefforihus • Ciò « che vediam qui praticato dal Vefeo- 
vo di Reggio coll* Arciprete di quella Cattedrale» pof- 
fiato credere » che fofie ufato da altri Vefcovi . talché Ù 
potefie efiere Canonico « e ritenere infieme qualche Cura 
d* anime , 0 altra Chiefa « Cosi di fopra ci comparve 5 er- 
gius Archipresbyter « Ù Cardinalis SanGce tìèapolitance 
Ecctefue • Pare eziandio » che ci fofiero una volta Chie^- 
iè Cardinali difiinte con quefio titolo dalle Battefimall* 
e da* femplici Oratoti 4 In un Diploma conceduto nell* 
anso 883. da Carlo il Grofib Imperadore al Veicevo di 

Ber- 
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Bergamo noi leggiamo , che non s* ha da inferire moie- 
fila alcuna Monafirriit , Xenoduchììs , vel Etclefiìs Ba~ 
ptìjmalibiis , nut Cardinallhus , feu Oraculìs e‘\usdem Ec- | 
cU/ìce . Qiieflo nome fembra qui indicar Parrocchiali 0 , 
Diaconie , dove non era il Battiflero . Lo fleffo con al- 
tre parole viene efpreflb in un Diploma del Re Arnolfo 
dell- anno 895. dove è conceduta efenzione Pìehibut , Mo- | 
nnfieriis , Titiil 's £fc. della Chicfa di Bergamo . E in un ; 
Diploma dato alla Chiefa di Piacenza preflb il Campi da ( 
Lodovico II. Augufto $’ incontra la medefima formola , 
P'ehibns , Jeu Mona/ìeriis , Titulìi , aliitque EccleslU . 

C.»l nome di Titulis fono indicate le Chiefe urbane Par- 
rocchiali , diverfe dalle Pievi , cioè prive della facoltà 
di battezzare . Solevano dunque anticamente i Vefcovi 
ammettere al Canonicato chi era Parroco , o pure con- , 
ferivano Parrocchie a chi era Canonico. Avendo effe 
Chiefe il nome di Cardinali , lo conferivauo ancora a chi 1 

ne diveniva Rettore . Infatti Adelberto Vefeovo di Ber- f 

gamo nell’ anno 90'd. conferì a- Tuoi Canonici , e al loro ' 
Collegio, Bosilicam Pentì Cqffìanì Manyris Chrìtti , «- 
tam infra Civitatem , ta ratione , ut einguUs diebus re- 
ftPlio fiat Presbi/tero , Diacono , & Subdiacono , & 0 - 
fiiarìo , qui hehdomadam in ìpfa cuftodierint Ecclesia , Il 
perché bene fpeffo non andava allora disgiunto il Cano- 
nicato dalla Parrocchia : il che G diceva confeguire un 
Titolo . Efempio ne Ga la Santa Romana Chiefa , per 
gara 0 ad imitazion della quale probabilmente gli altri 
Vefcovi vollero avere anch-eGtilor Cardinali Tuoi pro- 
pri . Certo è , che anticamente non men che oggidì i 
Cardinali Romani erano decorati col Titolo di qualche 
Chiefa Parrocchiale , o Diaconia ; ed erano veri e fiabili 
Rettori di effe , e qui fi potrebbe mentovare una Bolla di 
Giovanni III. Pepa fcritta nell* anno 560. che il Turrigio 
divulgò nella Pari. II. cap. 8. delle G’Otte Vaticane, 
dove egli dice ; tcclesiam duodecim /^poftolorum Titu- 
lum Cardinnlmus t orfiituimus , uecnon & Parochiam , 
sìcut celeri Titoli Urbis hujus liabent . Ma fi può giufla- 
meote dubitare della legittimità di quel Documento , e 
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nDÌmm abbi fogniamo di autorità dubbiofe per provar 
1* ufo della Chiefa Romana , e ricoaofccre 1* antichità de’ 

Titoli adattati alle Parrocchie . t ^ 

E qui non vo’ tralafciar di dire , che fotto nome di 
Titolo una volta venivano le ble Parrocchie e non già le 
Diaconie . Nel Sinodo Roman» dell' anno 851 . 6 fa men- 
zione Titulorum vel Diaconiarun . E negli Annali Ecdef. 
il Cardinale Baronio all’ anno : 8 a produce una Coftiru- 
zione intorno ai Cardinali .fata da Papa Giovanni Vili, 
dove egli cosi parla s Bis in mene , vel eo ampHus , vel 
apud illum vel illum Titulum , ùve apud illam vel illam 
Vincon/am , sive apud alias quslibet FccUsias vos con- 
venire mondnmus . Ecco affai oiaramentecontraflegna- 
te le Parrocchie col nome di Tiolo dalle Diaconie . Ana- 
flaGo fcrivedi Papa EvariGo :'f/c Titulos in Urbe divi- 
sit Preshyteris (l') t cioè le Parjcchie, E veramente mi 
fon paffate fotto 1' occhio affaiìme Bolle di Papi edite e 
ioedite , alle quali G fottofcrivno i Cardinali della San- 
ta Chiefa Romana , e quivi i reti adoperano il Titolo « 
ma r.oogià i Diaconi . Ho per Terapio veduto una Bol- 
la di Adriano 17. Papa in favot del Monaflerio Pompo- 
Gano , data Komee apud San um Petrum , per manum 
Rolandì Santttìe Romance Eccitile Vrttbyteri Cardinalit 
& Caneellarii , V. Idus Apiik Indifdont IH. Incarna- 
tionis Dominicce Anno MCL 7 Pontificatus vero Domai 
Adriani Papa IV. anno Prim . Dopo i Vefcovi G fot- 
cofcrivono • • 

Ejo Guido Presbyter Cardnalis Tituo Scn£(i Grifom 
goni. 

EgaHubaldus Presbyter Caiiinalit 'itulo Sanaa Pra^ 
xedis , ,, > 

Ego Mathias Presbyter Cardinali Titulo Sancta Ja» 
vinte . ^ 

Do- 


(*) Vedila Dissertazione del Gh ^monelli .po- 
scia Cardinale della S. R. C. de.T^i* S. Evaristus 
Ramanis Presbyteris distribuii, Ro* t/af. 
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Dopo altri Cardioall Preti feguitaao 

I 

Ego Rodufphu$ Dlaconut CtfrdinnUt SanStce Lucìa in 
Septìjolio . 

Ego Cerardut Piaconus Cardinali» SdnSta Maria in 
Via Lata , 

Ego Odo Piaconus Carenali» Saniti tficolai in Car- 
cere Tulliano , I 

Ecco un* altro efempio . I^reffo I’ Ughelli nel Tomo V, 
nell* Appendice fi legge ujia Bolla di Lucio li. Papa ad 
Alberio o fia Alberooe Vedovo di Reggio dell* an. 1 144, 
ma fenza le fottofcrizioi^ de* Cardinali . Le darò io 
tratte dall* Originale , ' 

Ego Lucius Catholicae Eff/es/® Epi»copu» fubscripsi , 
Ego Conradut Sabinens^ Epijcopns fubfcrìpsi . 
EgoGregoriu» Cardinali' Sanitorum Sergi i Sf Bacchi 
sub, I 

Ego Gregorìus Cardinali» Titilli Saniti Sixti /ub. 

Ego Ynarus Tusculanu» Epifeopus fub. 

Ego Vetrus Albanus fab. 

Ego Thomas Presbyter Cardinalis Tituli Vefiina fuh- 
Ego Uhaldus Tituli tanàa Praxedis fub. 

Ego Manfredus 9resbyte( Cardinali» Tituli Sanda Sa- 
bina suhjcripsi . ' 

Mga Nicalaut Presby ter Cardinali» Titoli Saneti Ciria- 

tifub, ' I 

%o Guido Piaconut Calcinali» SanStorum Cosmi , fif 
’■ Pamìani siibf cripti I 

Ego Rodulfus Diaconu» Cardinali» Sanità Lucia fub, 
'■Ego lohannes Diaconu» Cardinali» Sancti Adriani fub. 
Ego Gregorìus Sanità Romana Ecclesia Diaconu» »uh, 

- Ego Plugo Romàna Ecclesia Piaconus in Sancta Lucia 
in Horfi»,^* 

Molte altre Bolle ho Drodotto lo quefi* Opera . Afiaifil- 
me ancora ne ha il Mirgarino nel Bollario Cafinenfe , e 
J*^ Ughelli nell* Italia facra . Quivi tutti i Cardinali Pre- 
ti efprimoao il lon Titolo» cioè la Parrocchiale da elfi 
• . go- 
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f oduta • iiche non G vede fatto dai Girdioali Diacooi • 
ero Caio mai che comparifTero Bolle, nelle quali anche 
} Diaconi acceonadero il Titolo ; $' ha da guardare fa 
negli Originali fi legga coti , o pure fé per colpa de' Co- 
pìfli , ovvero per temerità di qualche Falfario fia fiato 
fcritto cosi , 

Negli antichi tempii fòli Vefcovi confinanti con Ro- 
nr-t erano Tempre aferitti ai Collegio de’ Cardinali Ro- 
mani . pofeia vi furono s-mmefiì anche gli firanieri e lon- 
tani , con dare a quefii il Titolo di qualche Chiefa di Ro- 
ma . Si decora avvertire , che ne’ vecchi Secoli i Cardi- 
nali Preti per effere Parrochi , erano tenuti al a Refi den- 
sa: il che fi deduce dal Sinodo Romano dell'anno 65]> 
tenuto da Papa Leone IV, io cui Anafiafio , non già il 
Raccoglitore delle Vite de* Romani Pontefici , ma un* 
altro fituli Sanai Martelli Vretbyter Cardinalis , fu de- 
pofio , perché contro i Canoni per cinque anni avefie 
abbandonata la Varrocehia . Perciò quello efempio fero- 
pre più c* afficura , che i Preti Cardinali erano allora 
anche Parrochi , e quefio anche anticamente fi contava 
per un gran pregio . Imperocché io que'tempi ninno pote- 
va effere proraoffo al foromo Pooteficato,fe non era Prete 
Cardinale, o Diacono Cardinale, Odali quanto fu fia- 
bilito nel Concilio Romano' dell' anno 7*9. Cioè venne 
proibito , nullus uniuam preetumat Lnicorum , ncque ex 
ullo Ordine , niti per dittipctot gradut ofeendens , Diaco- * 
nut aut ¥resbi{ttr Cardinalit fattut fturit , ad facrurn 
Vontificatut honorem premoveri (3) . Cosi Anafiafio nel- 

la 


(3) L’Autore ommette altro Canone del raedesimoCon- 
cilio pubblicato già da Olstenlo C Co//. R0m.pag.ni9. seqq.), 
c ao, anni sono anche da me , con aggiugnervi il principio 
da prezioso Codice Veronese , e con subito trasmetterla 
a esse Autore, che ne qpttrò gradimento . Il Canone om. 
messo è tale ; Si guif ex Episcopis , vtlPreshqterit , vel Ma- 
nachis , aut ex Laicit contro Canonum , & Sanctorum P<i- 
trum statuto prorumpens in graduai Majorum i Graziano 
, l/ist, 79. c,s. leggtfiliorum ) Sanctee Bom, Etcì. idtstPre.^ 

sby~ 
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U Vita di Stefano IV. Papa , che Terzo è appellato da 
altri . Dopo le quali ooùzìe Q può comprendere , cola 
•’ ab-' 

fbyteroramCariìnalium. , Cf Dlaconorumire prxsumpatrìt ^ 
O hanc Apostolicamiedem invadere quìlibet ex supradiai» 
tentaverìt , & ad luinmum Pontificalern honorem ascender e 
voluerit , ìpsi sibi favent’ bus fiat perpetuum anathema . 
La causa dell’ omissione èpalese. Quel vedere i Vescovi » 
Preti , e Monaci ambire al grado majorum , o ah filiorun 
della S.R.C. gli ha fatto meritamente temere, che la sua 
dottrina de' veri Parrochi , e veri Rettori , non venga di- 
strutta da quegli ambiziosi di varia condizione quasi cento 
anni prima , eh’ eila desse per certa, come s’ è visto nel- 
la nota precedente . Si aggiugne che il medesimo Stefa- 
no III. fu fatto Prete Cardinale del titolo di S. Cecilia 
( Anast. Vit. Steph, tv, al. tit.^da S. Zaccheria che lo 
ritenne sempre al suo servigio nel Palazzo Apostolico La- 
teranense, conforme fecero i due Successori Stefano li. 
e Paolo I. fino alla morte , che seguì 1’ anno 768. Che nero 
Parroco dovette esser questi , che non conobbe greggia 
per più di 50. anni ! E’ molto , che l’ Autore citi poco so-, 
pra il Concilio di Leone IV. in cui venne deposto Anasta- 
sio Cardinale per la sua disubbidienza ; e non osservi la 
vera definizione de’ Cardinali della S.R.C. Dice ivi il Pon-r 
tefice : Anastasiuspresbyter Cardinis nostri, quem nas in 
titillo B. Marcelli Mart. atque Pontif. ordinavimus . Adun- 
que non il titolo, in cui venivano ordinati i Preti del sa- 
croCollegio, dava loro il nome; ma il Cardine della Chie- 
sa di Gesù Cristo , cioè la Chiesa Romana , fondamento , 
t centro di tutte le Chiese del mondo, li rostituiva preti 
Cardinali tanto diversi òa' veri Parrochi , quanto era ed h 
diverso il loro ufizio da quello di veri Parrochi . Non biso- 
gna dunque lasciarsi ingannare dalla somiglianza del no- 
me nel decidere di cose sì sublimi . 

Vadasi alla istituzione de’ Cardinali , e troverassi, 
che dal boi principio del secondo Secolo furono distribuite 
a’ Cardinali le Chiese domestiche da S. Evaristo C Anast. 
sect. 6. ) , come d’ Aquila e Prisca , di Lucina , di Clemen- 
te , di Pudente , di Claudia >Stc. perchè ivi radunassero i 
fedeli, e facessero le finassi. Vedrassi poi che due secoli 
dopo, S. Marcello, per riparare al grave male recato n 

Ro- 
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I* abbia ragionevolmente da credere dei Cardinali d* al- 
tre illufiri Chielè d* Italia . Giovanni Vili. Papa nell* 
anno 879. feri vendo I' Epidola 221. al Clero Miiaoelè , 
lo eforta a rigettare Anfperto Arcivefeovo per precede- 
re poi all* elezione d’un* altro , fcegliendo , chi de Car~ 
dinaliba<> Vresbyterit , aut Diaconìbus ( cioè di Milano ) 
dignior fuerit lepertus . Lo (leiTo è fcritto da Arnolfo Mi« 
Tom.lII.PartJI. B la* 


Roma nella fiera persecuzione di Diocleziano , con di- 
struggere tutti i luoghi sacri , e confiscare iCimitery, T/'- 
tulosinurbe Roma constituit , quasi Discese* propur ha - 
ptìsmum & poenitentiam inultorum, qui convertebantur ex 
paganìs , & propter sepuliuras martyrum ( Anast. sect. 31. ) 
cioè diede a’Preti Cardinali ampia facoltà d’ esercitare i due 
Offizj allora spettanti a’ Vescovi solamente, d’ammini- 
strare il battesimo , e assegnar la penitenza lapsis , nelle 
case ovvero oratorj privati di esse, esibite già dall» pie 
persone per attendervi occultamente al divino servigio , 
c distribuite , com’ è detto da S. Rvaristo , a’ Preti Cardi- 
nali, che si ha per tradizione essere stati creati in nume- 
ro di ay. da S. Cleto ex prcecepto Divi Petri ( Anast. secf.3.) 
nel primQsecolo della Chiesa poco dopo la morte del Prin- 
’cipe degli Apostoli . Vista cosi l'antichità , la dignità* 
e P autorità del Sacro Collegio ne* primi tre Secoli , quan> 
do nemmeno per sogno si possono immaginar parrocchie 
nella Città, ov’ era la sola cattedrale ; per concepire , che 
non conviene a’ Cardinali il nome di veri Parrochi biso- 
gna scendere al quinto Secolo , nel quale S. Innocenzo 
( ad Dee. Euqub, cap, !. ) dice apertani£nte , che i Titoli 
non erano Parrocchie , e per conseguente i Cardinali non 
erano Parrochi . De fermento vero , quod die Domi nica per 
Titulos mittimus , superflue nos consulere valuisci , quum 
omnes Ecclesìae nostra intra civitatem slot constituta. Quo- 
rum preshyteri , quia die ipsa propter pleoem sibi creditam 
nobiscum convenire non passunt\ ideirco fennentum anobis 
confeStum per acolythos accipiunt , ut se a nostra commu- 
nione , maxime illa die non judicent separatos . Quod per 
parcecias fieri debere non puto ; quia nec longe portando sunt 
‘Sacramenta ; necnosper cameterra diversa constitutis pre- 
sbyteris destinamus , presbyteri eorum cenfieiendorumjiu 
habeant atque licentiam , ^ 
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^aaefc nel Lib. I. Cap. I. della Tua Scoria . E che i Car- 
dinali di Milano godeflcro qualche Chiefa , che conferiva 
ad eilì quello nocne • 6 può argomeotare da un Dacutuea« 
to della vicina Chiefa di f^avia , dal cui Archivio l’ ho 
io ricavato . Elfo è una copia imperfetta di Diploma con* 
ceduto dai Re Ugo e Lottario a Lìutìfredo Vefcovo di P«- 
via circa l’anno 943 • dove elE confermano a quella Ghie* 
fa omnes Captllns Cardinales tam extra quam intra Ur- 
bem positas . Qui col nome di Cappelle fon difegoate le 
iParrocchiaii « la Rettoria delle quali portava il titolo di 
Cardinale a chi la godeva . Preifo 1* Ughelli nel Tomo It 
deir Italia Sacra alla pag. 01. dell* Appendice , Papa Pa- 
fquale II. nell’ anno 1 105. in una Bolla a Guido Vefcovo 
di Pavia cosi parla ; Sane MonaflerUs , aut Capellis ali' 
quìbut , practer Matricem Ecclesiam , Eaptifmum genera- 
lem fieri penitut prohibemut . Qui abbatlanza fi fcuopre 
dato il nome di Cappella alle Parrocchiali di quella Cit> 
tà . Ho io anche pubblicata la fondazione della Chìeia 
di Santa Maria Falcorina di Milano , oggidì Colleggia- 
ta « fatta nell* anno 1 107 . 11 Fondatore Fulcuyno la chia« 
ma Capellam , e poi Basilicam-, dove più Preti doveano 
uficiare . Nel Cap 3. della Vita di San Giovanni Gual- 
berto al dì la. di Luglio fi legge , eh’ egli proibì a’ fuoi 
Monaci accipere Capellas , ad hocquod aliquando a Ma- 
nachis regi deberent , Canonicorum , non Monachorum , 
hoc effe officiun dicens . Dal che s’ intende che in varie 
Chiefe alcuni de’ Canonici fon chiamati Cardinali , per- 
chè reggevano qualche Chiesa Cardinale , cioè Parroc- 
chia 0 Diaconia > Preflo il Campi nella Storia Ecclefiafil- 
ca di Piacenza in un Diploma di Carlo il GrolTodell’ an- 
no 881. fi legger Cum Monafteriis & Cellis , vel Ecclesiis 
Baptijmalibus , qua: intra Civitatem prediSam Cardina- 
les haben tur , fiv» extra Civitatem exijìunt . Truovanli 
ancora in una Carta Senefe io 3 i. alcuni Preti , che s’in- 
titoLno de Cardine Sanbti Laurentii , De Cardine Sanófs 
Petronilla: &c. E cosi in altre Carte . 

Maggior luce daranno qui alcune Carte della Chiefa 
di Modena ^ elìfieoti nell’ Archivio del Capitolo de’Ca- 

noni- 
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IIOdIcì. Siccome abbiam detto, nel Secolo XI. o XII. 
anche i Vefcovi fìranieri cominciarono a godere in Roma 
il grado e titolo di Cardinali; con che acquillavano di- 
ritto all' elezione del Romano Ponte6ce , ed anch' elll 
potevano afpirare a quell’ eccella Diginiià. Non volle 
efiere da meno il Metropolitano di Ravenna nel medefi* 
mo Secolo XII. LeggeG dunque la Bolla di Gualtieri Ar- 
civefcovo di quella Città . il quale concede la CKiefa di 
Santa Agnefe, porta in Civhate Ravenna: in Regione 
Erculana jvfta Orologiumjub Titulo Cardinalatus Dodo^ 
ni Mutinenfis Eccfefue Epifeopo , atque SanSm Ravenna- 
tis Ecclefix Presbitero Cardinali . Erta è data nell’ anno 
■ 120. Sottoferivono Ego Johannes Archipresbqter f tnSue 
Ravennatis EccUJìce , Ef Cardinalis 5 . Ferri M jjoris Ti~ 
tuli. Ego lohannes Presbyter , & Cardinalis S Salvaeoris 
con tre Diaconi Cardinali , e un Suddiacono Cardinale , 
ed altri Preti, Diaconi, e Suddiaconi privi ditaleap* 
pellazione . Da li a due Meli il medefìtno Arcivefeovo 
concede e conferma la Chielà di San Mamma Dodoni 
Episcopo SanQ<e Mutinenfis Ecclesia; €f Cardinali San£l<e 
Agnetis . In altra Bolìa di Gerardo Arcivefeovo di Raven- 
na dell’ Anno 1 1 72. G veggono confermate ad Arrigo l^s- 
/covo di Modena le fuddette Chiefe . PoGbno tali notizie 
fervir a conofeere quello , che s* abbia con probabilità da 
credere d’altre Chiefe d’ Italia , dove ne’ Secoli antichi 
fi truovano i Cardinali . Di più non ne aggiungo fu que< 
fio argomento , fe non che nella Biblioteca AmbroGana 
eGrte un Manuferitto con querto titolo. Liber de fiatu , 
auSoritate , &poteftate Reverendorum in Chrifto Patrum, 
& Dominorum , SanEtet Romanie Ecclefue Cardinalium , 
&de eorum Collegio sacrofanEto . Fu comporto quel Li- 
bro Rome . Pontificatus Domini Eugenii Pape I^. Anno 
Decimo fexto ( cioè nel 1446. ) per VenerabUem Patrem 
Magiftrum Bernardum de Rosergio in Theohgia Magi- 
Jìrum , & utriufque Juris DoSorem , Canonum Comitem 
in alma Univerfitate Studii Tolofani Eie. Molta erudizio- 
ne contiene t^ Libro , e meriterebbe la luce , quando 
non l'abbia già veduta * Cofa poi deQderaQe ne' Cordi- 
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naii della Chirfa Romana Alvaro Pelagio di fopra nomi, 
nato nel Libro II. Gap. 1 6 , de PlanSu Ecclefia , ù può ivi 
cercare (4) . 

D Il- 


eo Ottimo, ma intempestivo consiglio . Alvaro Pela, 
gio scriveva in tempo di Giovanni XX|I. dimorando la 
S. Sede in Avignone . Quanto vi fosse allora bisogno di 
scrivere in quella forma, Je con quel zelo, di cui era anche 
più che a bastanza fornito que'l’Autore.gli eruditi lo sanno 
ma non stimano a proposito per la presente questione il 
leggere ciò, ch^ ei desiderava ne’ Cardinali della Chiesa 
Romana ; opportuno bensì giudicano quel eh’ ei dice de’ 
Cardinali d’altre Chiese, nello stesso Trattato citato 
dall’ Autore : Sunt Cf in Ecclesia Compostellana Cardina- 
les presbiteri Mitrati, Cf in Ecclesia Ravennate . TalesQar- 
dinales sunt derisul potius qupm hoitori , Del resto che i 
Titoli de’ Cardinali divenisscr Chiese Parrocchiali benché 
tali non fossero a tempo di S. Innocenzo 1. è opinione co- 
mune degli Storici Ecclesiastici ; ma che i Cardinali 
avessero tal nome più per esser simili a’ Vescovi Cardina- 
li, che a’ preti Cardinali delle altre Chiese, e che non 
debbano definirsi proprj e veri parrochi col nostro Autore, 
lo mostra l’esempio medesimo d’ Anastasio del titolo di 
S. Marcello, addotto in prova: poiché la destinazione di 
di tre Vescovi per chiamarlo al Concilio ; l’impegno pre- 
so dall' Imperadore Lodovico ; e i due Messi Imperiali 
da lui deputati a tal’ effetto non ci rappresentano un Par- 
roco , ma una Primaria dignità della Chiesa Romana . 
Inoltre ne’due primi ordini antichissimi dalP. Mabillone 
premessi a tutti gli altri nel Museo Italico leggesi C ord. t. 
n.4,ord. II. /I. I. ) del ricevimento del Pontefice nello 
Stazioni? Presbifter titulì vel' Ecclesia , ubi statio fuerit, 
una cu.n Ma]orìhus domus Eccl. Romance vel Patre diaco- 
nia ( sì tamen illn Ecclesia diaconia fuerit ) cwn suhdito si- 
bi presbitero Ci Mansionnriothymiainateriuin defercntibus in 
obsequiuin illitis , inclinato capite dum venerit . Dal che 
viene anzi definito uno che presiede al Titolo , che un 
Parroco . E finalmente il P. Mabillone medesimo reca nel 
Comcntario previo agli ordini Romani prr^.xiri,) le so- 
scrizioni di var; preti ascritti a un solo titolo fino al numero 
di quattro: i quali niuno direbbe, che fossero tatti ua 

par- 
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DllSBRTA^tOIfB SbSIARTBSIMASBCOMDA. 

Dell' ìftìtu^lone de' Can onici * 

C Hiuaqtie è verfato cella facra Erudiziode , non ha 
bifogno d' imparare da me , che anche negli antichi 
Sl coli ogni Chiefa matrice e principale , cioè le Catte- 
drali e Parrocchiali , teneva pel fuo minifìero varj Preti 
e Chetici , che erano afcritti ad effa , e con perpetua af> 
Cfìenzaivifervivanoa Dio, e al bene del Popolo. Po- 
chine contavano le Parrocchiali , molti la Cattedrale; 
ed era così formato il Clero di quella , che rapprefenta- 
vanO un Collegio , e una f^ecie di Senato , capo di cui 
era il Vefcovo . Le rendite delia Chiefa predavano l' a- 
limento ad elH i GcCome ancora al Vefcovo , e ai Poveri. 
AflìHevaoo i Preti e D. aconi ai facro Pallore nel Sacri6- 
zio , e nelle altre funzioni della Chiefa, e in varie occa- 
Coni del Governo bccleGaftico . Intervenivano ancora ai 
Concilj del Velcovo , e fenza il loro confenfo (i)noo lì 
fpedivano gli affari più importanti . Ma non per queGo 
fi offerva nella facra Repubblica di allora , fe non unlie- 
va abbozzo de* Canònici , de* quali ora Gam per trattare. 
L'origine di quedi vien riferita dalla maggior parte degli 
Scrittori dopo r Anno 700. della nodra Era, anzi anche 
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parroco . Form crebbe bensì idea forse vera , che confor- 
me anche in oggi le Patriarcali , e altre Collegiate di Ro- 
ma hanno i lor Vicari curati , cosi i Titoli delle prime di- 
gnità della Chiesa gli avessero con più ragione . Ed era 
meglio lasciar la controversia nello stato, in cui tanti 
dottissimi uomini 1* hanno lascia ta , che deciderla poco 
propriamente in tempo che si ha una idea de’ Parrochi 
non punto dicevole alle prime dignità della Chiesa , C. 

(r) Leggasi Benedetto XIV. De Synodo Dìaecesana Uh. 
jtttt. cnp. t., oVe confuta I’ errore di chi ha preteso , e 
pretende, che i Vescovi senza il consenso del loro Clero 
non possano formare leggi, alle quali anche i Preti , che 
ad esse opposti si sono , tenuti siano di ubbidire . S. 
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DISSERT. SESSANTESIMASECONDA . «s 
rradicono a quanto ho io aHerito le parole , eh' egli cita 
di Santo Anibrofìo nell* Epiflola oggidì 63. una volta 8j. 
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gno C Anast. stH. 67, ) , gli altri tre posteriori , di S. Mar- 
tino, di S. Stefano maggiore, e di S. Stefano minore , 
non hanno nè tanto alta , nè tanto certa origine . Ma 
che tutti quattro in detta Basilica esercitasser I’ utiaio di 
Canonici nel principio dell' ottavo secolo , si ha dalle 
Vite di Gregorio 111. e Adriano 1. poiché quegli determi- 
nando dì alcune funzioni solenni (secf. 204. ) ordinò , che 
intra Ecclesiam B.Petr! Apostoli sub arca principali a Mo- 
nachis vigilia: celebrarentur , & a presbyteris ( Cardd.)/ieò- 
flomaetarìis miss(iruin solemnia . E Adriano (seff. 326.)più 
chiaramente, Constituit in Monasterìo S.Stfphani rata 
barbara Patricia ( cioè S. Stefano minore , dicendosi l'al- 
tro cata Galla Patricia ) situm ad B.Petrum Apostoluin 
congregationem Monachorum , ibi Cf Abbatem idoneam per- 
sonata ordinans, statuir, ut sedulas laudes in Ecclesia B. Pe- 
tri persolvant , ut ccetera trio Monasteri a . De' medesimi 
parla Gregorio IV. 4^9- ) allorché determina. Ut 
Monachi qui ad officium persolvendum in Ecclesia B.Petrì 
Ap. sunt constituti , omnibus diebus ibidem laudes omnipo- 
tenti Domino cantre non desistane . E S. Leone IV. fonda- 
tore della Città Leonina fu educato in quello di S. Marti- 
no , come si ha Q seCt. 494. ) nella di lui vita ; In Mona- 
sterium B, Martini Conf. Christi , quod foris muros hujus 
Civitatis Romance juxta Eccles. B. Petti Ap. situm est. 
quousque sacras literas plenitus disceret , sponte concessit . 
Perciò dopo fondata la Città, per unir la Basilica con Ro- 
ma Monasterium S. Martini , quod longo senio erat casu- 
rum , miris domorwn eedificiis restaurauit , & ad hono- 
rem meliorem , quam prius fiierat , funditus decoravit 
( secf. f fa. ) ; e servi di Canonica per molti secoli . E si 
noti , che se il Monasterio minacciava rovina lonqo senio 
nella metà del secol 1X.| quando era Pontefice S. Leone 
IV. era dunque edificato più secoli addietro . 

Del Rito di questi Monaci procurò aver la norma quel 
Biscopo, del quale parla Beda QHist. Augi, Ub.^.c. 18.^ 
nel settimo Secolo, dicendo com’ei pregò S. Agatone, 
acciocché in monasterio suo cursum enneadi annum , sicut 
ad S.Petrum Roma agebatur, edoceret . E del medesimo 

par- 
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dell’ Autore di un Sermone , attribuito nelle vecchie edi*’ 
zioni ad effo Santo AmbroGo , e che da me vien creduto 
di San Mbffimo . All’ incontro la feiitenza mia chiara-, 
mente G raccoglie dalle fegueoti memorie . Nel l om. IV. 
de’ miei Anecdoti Latini ho io dato alcuni Sermoni de 
SanSo Eufebio , 1 ‘ Autore de’ quali G crede il fuddetto 
San Maffimo Vefeovo di Torino . Nel Settimo quell’ an- 
tichiffimo. e quaG contemporaneo Panegirifta , co*ì 
parla di quel Santo* Hicdocuit intra unius diverforil fep^ 
tutti varlos cohabìtantium mores in imam coire cufto» 
diami tantaque apud illosfuit menfura & dijciplina u/— 
vendi, ut 'quotidiano adcrcjcente profeta habitaculunt 

illud 


parla Amalario nella prefazione de’ suoi quattro libri de j 
off. Eccl. a Lodovico Pio , ne‘ principi del nono secolo : 
Postquam scrlpiù libellum , qui a pmvitate men vocatur de I 
Ecclesiasticò Off- veni Romain,ìnteirignvique Ministros Ec- l 
desia S. Petti , quot ordtiones solici essent celebrare ante | 
Epistolain Missa per dies festòs , in qiiibus duas solemnita* 
tes celebramus Cfc. Responsum est ihilii uiiam tantum. Ni . 
ingannossi il P. Mabillone ( Mus. hal.fo.2. comm. prav. 
c. 4. ^ dicendo ne' primi nove Secoli tara in urbe, & forte 
nulla , praterquam in Basilica Vat. Clericorum CoUegia 
eranti poiché non sembravano essi veri Monasterj , ma 
Collegi di Cherici : siccome non Monaci, maChericÌpa« 
rean que’ Ministri interrogati da Amalario . Fd è notabi- 
le , che ciò segui appunto in tempo di S. Gregorio IV. 
ìstitutor àe'Monaci Canonici in S. Maria in Trastevere, 
c instaurator del Divino servigio inculcato a' Monaci del- 
la Basilica Vaticana . 

Più chiaramente si vede ciò nelle Bolle di S. Leone IX. 
CBullar. Vatic. Tò. t. pag. t2. seqq.") La prima delle quali 
è diretta , Johanni Archpreshgtero Ven. Ecclesia B. Petti j 
Apostoli, Ù ejusdem Ecclesia canonicis in MonasterioSan* 
eli Martini nude ordinatls Cf ordinahdis ; ut in dioro Bea- | 
tiPetri die noQuque divina officia decantent in perpetuum . 

. Eaftìnchè dal veder caduto il nóme di Monaci, e dalla 
distanza di piti di due Secoli non si crédesse succession di 
Canonici a’ Melaci ; dalla lor petizione t’ apprenda , che 
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illud noQ jam dìverforum Congregatio Clerìcorum , ged 
Confacerdotum Collegìum videretiir , in tantum ut tnm-‘ 
quom de feminario optimi germinis per quam plurimat Ci. 
vitate! expetentibus Populis largiretur USìjffimos de fua 
inttitutlone Patres , Erat enim in omnibus , tonto principe 
prcecedente , /piritualium officiorum indefessa sedulitas , 
parfimoniee , /obrietatijque fnnitas , Caritatis dulcedo » 
custodia castitatis . Di qui intendianoo , ciTere flata 
tuita da Santo Eufebio Congregationtm Clerirorum , e 
non già di Monaci , e eh* efiì con tal bella armonia di Di> 
Iciplioa convivevano inlìeme » che pareva Collegìum Con. 
sacerdotum , cioè di Vefeovi i perchè il nome di Sacerdo- 
te per lo più (ì adoperava per Ggnificare i Vefeovi « E 
quand’ anche la voiefie qui taluno prendere per Mona- 
ci , convien ricordarfi , che raritlìmi erano allora i Mo- 
naci Preti . Ma odaG il medefimo Autore nel Sermone IX. 
che così la difeorre di queGo Santo Vefeovo : Vt univerfm 
Clero Suo Spirituali um inttitutionum Speculum Se cedeste 
fr^beret . Omnes illotSecum intra unius Stptum habitat 
culi congregavit , ut quorum erat unum atque indiviSum 
in Religione propofitum , fieret Vita , ViSlufque Comma- 
nit. Quatenut in illa Sanctissimn Societate vivendo in^ 

ri- 


erano quegli stessi: Postuiastis a nobis quatènusconfirma- 
remus qux a Sancissimo Leone IV. Pdpa & a quihusdam 
Pontificibus Romahìs vobissunt concessa , Cfper Privilegia 
eònfirtnata . La seconda è diri tta al medesimo Card. Ar- 
ciprete di S. Pietro , & ipsitis Ecclesice Canonicis in Mo- 
sterio S, Stephàni majore nunc ordinatis & ordinandi! in per* 
petuum : e parimente rammentansi i Privilegi concessi 
loro da Pasquale L Leone IV., e altri , La terza diretta 
similmente al Card. Arciprete predetto , ed ejusrlem Ec- 
clesice servitoribus , gli abbraccia tutti : Vestris petitioni- 
bus inclinati , snerosanCas Ecclesiàs sanCorum Johannis 
& Pault , S. tdaninl , S, Stefani majoris , & S. Stephàni 
minori! vestris usibus destinata! ad exemplar pnedecesso- 
Tum nastroTumSergii IL Leonis /J^.&e. Quindi è che la sen- 
tenza delTornmasini non < da rigettarsi , Monaci essere 
Stati i primi Canonici . Vedi la Prefazione . C. 
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vicem sibi essent converfationis fuse judices & custodcs 
&c. Qui non v’ ha parola di Monaci : tutto ap«rtaaiente 
parla di Cherici . E però dove nella fopra citata Epifto- 
la di Sant* Amhrofio fi legge , che fi offervava in Ecclefitt 
Verceltenfi Monaitctii continentiam , Monachorum in» 
stìtuta ; ficcome nel poco fa allegato Sermone, eosdem 
Monnchos- instituit , quos Clericos •. altro ciò non vuol 
dire , fe non che Santo Eufebio avea ridotto il fuo Clero 
a guila de’ Monaci di Oriente , cioè alla inedefima abita- 
zione , vita comune , e alla pratica di tutte le Virtù . 

S’ ha dunque a ftabilire , che il primo faggio dell’ ifti- 
tuto de’Canonici fi fece vedere fotto il fuddetto SantoVe- 
fcovo e Martire Eufebio , avendo egli introdotta nel fuo 
Clero la maniera di vivere de’ Monaci . Da quefio nobi- 
le efemplare fi può credere, che pofcia Santo Agoflinoj 
traefle la vita Regolare da lui portata nella Chiefa d’ I«- 
pona , dov’ egli iftitui come un Monafierio o Seminano, 
di Cherici , cioè Preti , Diaconi &c< che (èrvivano alla 
fua Chiefa , Con efli fempre Agofiino , per teftimonian- 
za di Pofljdoro nella fua Vita , conviveva * comune a 
tutti effendo la cafa , la menfa , e il veflire , nulla pofie- 
dendo efii di proprio , come nella Chielà primitiva . 
Quella facra Congregazione viene chiamata Monasterio, 
non perchè veramente quei folTero Monaci , de’ quali 
gran numero allora abitava in Oriente ; e in quel tempo 
fteffo , che fiorì Santo Eufebio , San Martino formò un 
Monafierio d’ efiì in Italia , e poi San Benedetto più fe- 
licemente ifiiruì : ma perchè que’ Cherici a guifa di Mo* 
naci menavano la lor vita , profelfando fpezialmente In 
' vita comune , e tutti i doveri della Pietà, fu anche di- 
poi dato il nome di Monasterio alla Cafa de’ Canonici • 
come fi moRrerà con varj efempli . Ora per conofcere , 
che non sì tardi , come talun fi fece a credere , furono 
iflitniti i C(7/7o/iiri , conviene olfervare il Teftamento dì 
Berticranno Vefcovo Cénomannenfe , o fia dg| Manfb , 
fatto circa l’ Anno di Criflo 615. come s’ha dalle Vite di 
que’ Vefcovi prcflo il P. Mabillone . Ivi è nominato . 4 ^e. 
ricus Episcopus Turanensis , il quale nobi* vendidit por, 

fio. 


Digilìzed by Googl 


DISSERT. SESSANTESIMASECONDA. *7 

tìontm Vìlltf,qucc Sancii Martini fulc^& veniitiontm curri 
Canoniris Jui$ noUs fecit . Ecco che fin fui principio del 
Secolo VII. Monaattrium Turonenfe di San Martino era 
abitato da' Canonici . Aggiungali un tefiimooio anche 
più antico , cioè Gregorio Turonenfe Vefeovo della me- 
defima Città di Tours » ìnformatifiìnBO al ficuro delle co-, 
fe fue . Egli nelle Vite de* Padri , e nel Lib^ X. della Sto- 
ria rammenta Menfam Canonicorum nella Chirfa Bituri-m 
cenje , e nella Turonenfe , talché abbiamo nel Secolo Se- 
llo il nome de’ Canonici preflb i Fraozefi , e però anche 
r ifiituto . Veggafi inoltre qui fotto un paflb del Conci- 
lio III. di Orleans. Truovafi ancora celle fuddetté Vite 
de’ Vefeovi Cenomannenfi uno Strumento di Lonegifilo 
Monaco, fcritto nell'an.bas.in cui egli promette di paga- 
re ad opua Canonicorum ( Cenomannenfi ) duo madia Vi’ 
ni ad caritattm faciendam. Adunque anche allora v’ era 
il nome e il Collegio de’ Canonici . Cosi nelle Carte del 
Secolo VII. s* incontra menzione d’ efiì . Però fembra po- 
terfi dedurre con retta ragione, che da tali Chic.fefu 
prefo il nome e i’efempio di que' Canonici, che furono 
nel Secolo Vili, io altre Cbiefe ifiituiti , e il nobil’ Ordi- 
ne de’ quali mirabilmente poi fi affodò nei Secolo IX. e II 
dilfufe per la Francia , Italia , ed altri paefi della Crifiia* 
cita . Particolarmente per tale ifiituto gran merito pref- 
fo Dio , e fama prefib gli uomini fi procacciò Crodegan- 
go Vefeovo di Metz . Imperciocché , per attefiato di 
Paolo Diacono nelle Vite di que’ Vefeovi , egli per rin- 
vigorire nella fua Chiefa la Difciplina Ecclefiafiica , men- 
tre Pippino regnava in Francia, Clerum adunavitt Et 
ad infiar Cenobii intra Claufirorum fepta converaari fit’ 
eit , normamque eia inatituit , qualiter in Eccletia milita» 
re deberent . Quibua annonas viteeque aubsidia fufficien» 
ter largituaeat , ut perituria vacare negotlia non indigen» 
tea , divinia folummodo Officiia excubarent . ìpaumque 
Clerum lege divina , Romanaque cantilena , rhorem at» 
que ordinem Romana Eccleaice aervare prcecepit , Abbia- 
mo qui il ritratto vero dei Canonici , che divennero poi 
.celebri , ifiituiti udì» Chiefa di Metz . E perciocché fina 

a quel 
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a quel di quello Tanto ifìituto , per ([uanto fembra « non 
avea regolamenti e Leggi fcritte , fi crede , che il primo 
fofle il medefimo Crodegango a comporre Normam ( cioè 
la Regola ) Clericorum , o fia de’ Canonici , la qual fu poi 
lodata nel Concilio di Magonza dell’ Anno 8i 3. Nè fola-* 
mente egli indude il fuo Clero alla vita comune , ma 
eziandio a cantare in Coro le lodi di Dio, come fi prati» 
cava in Roma . Cioè dovette credere quel piifilmo Ve» 
feovo cofa fconvenevole , che i Monaci nelle lor Chiefe 
prefialTero offequio a Dìo co' Salmi ed Inni cantati con 
tanta edificazione del Popolo ( e che il Tempio maggiore 
della fua Città refiaife privo di quefio decoro. Pofeia a 
poco a poco Lotto il fuddetto RePippino,' e Carlo Magno 
luo figlio , e fuoi Nipoti , maggiormente fi prépagò tale 
ifìituto per la Francia t procurando quei Re, che aniu- 
oa Cattedrale mancafle il Collegio di efiì Canonici . 

Onde-.veoiffe il loro nome , non fi può facilmente de- 
cidere . Penfano alcuni , che foflero coti appellati , per» 
che aferitti al Canone , cioè alla Matrirola della Chiefa « 
e alimentati colle rendite d'elTa . Penfarono altri, perchè 
eflì più fìrettaroeote oflervaflero i Canon/ , où&leRt-go» 
le Canoniche ; o pure perchè Canonicamente , cioè Rego- 
larmente viveano , per difìinguerfi dagli altri del Clero , 
che non obbligati da Regola alcuna viveano nelle pro- 
prie calè . Finalmente furono di parere , che tale ap- 
pellazione veniiTe dal Canone frumentario , perchè rica- 
vavano il vitto dalle rendite della Chiefa . Io nulla deci- 
derò , bafìando a noi di fapere t effere fiati chiamati Ca- 
nonici coloro, che profeffavano Ia Regola de’Cherici, 
faceano vita comune io un Chìofìro , cantavano io Coro i 
divini Ufizj , e facevano l’ altre Ecclefiafìicbe funzioni , 
tuttavia Secolari , e non Monaci , benché fi fiudiafìerodi 
imitare in gran parte la vita e difciplina Monadica . Di 
qua venne il nome delle Ore Crtnoniche per fignifìcare et 
fo divino Ufizio , che era cantato da eflì nell’ ore deter- 
minate del di c della notte . Fu anche dato il nome di Ca- 
nonica al Chiofìro dove efll abitavano. Veggafi il To- 
mafiìoi nell’ Opera fopraiodata . Io non citerò fe non il . 
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decreto di Papa Eugenio II. nel Concilio Romano dell'aa» 
nj 626 : Gap. 7 . dove fi legge : Necejfaria res exfijìh , ut 
\uxta Ecdefiam Cimbra conjtituantur , in quibus Clerici 
difciplinis Ecclefiafticìs vacent . Itaque omnibus unum fit 
Rtfedorium ac Dormitorium &c, TruQvanfi ancora i Ca- 
nonici appellati Chetici , come fi potrebbe provare eoa 
Varj efemplj ; t qui certamente fi parla d* efìi . Quello 
che ora conviene ofiervare*, fi è » eiTerfi bensì fiudiati 
Pippìno e Carlo Magno per ifiendere a tutte le Città 
r ifiituto de’ Canonici , e di ben formare la loro vira ; 
pure doverli principalmente attribuir quella gloria all* 
Imperador Lodovico Pio figlio di Carlo , perch’ egli con 
ringoiar premura proccurò di dilatare quella forma di 
vivere non fo lo per la Francia* ma anche, per l’ Italia» 
Cioè fu egli, che nel Concilio diAquisgrana dell’ anno 
8i6. ordinò ai Padri , che raccoglielfero dai varj Canoni, 
e dai Santi Padri tuttociò , che parefie più acconcio a 
ben formare la vita de* Cherici, e fece inoltre, che fi 
compiUlfe \a Regola y che fi dovea ofiervare dai Cano-r- 
ìlici , e dalle Canonichejfe , Nè ommife diligenza alcuna', 
affinchè dappertutto s* iflituiflero Collegi di Canonici , 
che fiorifiero nell’ efercizio delle Virtù • Leggonfi negli 
Atti del fuddetto Concilio tutti 1 regolamenti fpettanti 
ad effi Cherici e Canonici. Oltre a ciò in un Capitolare di' 
efib anno 816. prello il Baluzio formò quello Decreto t 
Quia vero Canonica profejjìo a multis parcim ignorantia$ 
parti m defidìa dehonefiabatur , operce pretium duximus , 
Deo adjuvante , apud Jacrwn conventum ex dì 6 tis San^ 
€(orum Patrum in unam Canònicorum Canonicarunt 
congerere , & Canonicis , vel San&imonialìhus fervandam 
.contradere y ut per eam Canonicus orda ahfque ambigui'» 
tate ppjjìt fervori Ùc, Amalario Diacono affai celebre fra 
gli Scrittori Ecclefiafìici , fopra gli altri fatigò per for- 
mar quella iftruzione . Tanta cura del piiffimo Impera*- 
dore, e la premura de* Padri del Concilio di Aquisgra^ 
na , cagion furono , che a poco a poco s* ifiitulrono ao« 
che io Italia Collegi di Canonici , di maniera .che non ci 
.fu col tempo Cattedrale alcuna , che ooa ne foffe decora- 
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ta , con aver eflì per abitazione il medelìmo Chioflro i t 
la ÀefTa meola . Quanto poi al Du-Caoge» il quale nel 
Glofiario Latino alla voce Canonici penfa , che in que* 
medelìmi tempi foffero ifiitniti i Canonici Regolari , cioè 
1 profefiantt la Regola attribuita a Santo Agoflino , e che 
quelli fofiero diverQ dai Canonici Secolari : dubito io 
forte , che la fentenza fua non lìa appoggiata a fodi fon 
dameati. Anche i Canonici Secolari G diceano vivere re- 
gulariter , o pure secundum Regiilam ; perchè anche ad 
cGì era preforitta una Regola , e negli Atti di que' tem- 
pi folamente noi troviamo i Monaci i e i Canonici . E 
perciocché dovendoG allora fabbricare i MonaGerj , o 
ChioGri di elG Canonici preflb alle Cattedrali, occorreva- 
oo talvolta varj oGacoìi , negando alcuni di vendere i 
loro edifici , o il fuolo occorrente : lo GeSb Imperador 
Lodovico Pio vi provvide nell'anno 819. col leguenta 
Capitolare. De lode dandis adda uftra Canonicorum fa 
cienda , si terra, de ejusdem Ecclefim rebus fueric , redda- 
tur . Si de alterius Ecclesia , vel liberorum hominum , 
commutetur . Si autem de Fi/co nofiio fuerit , noftra li- 
beriate concedatur . Qui probabilmente 8' ha da leggere 
liberalitate ovvero largitale . 

Nè fu già lieve imprefa l' iGitozione di queGi Collegj , 
molto occorrendo pel fondo e per gli alimenti di elG Ca- 
nonici . Pure i piiGìmi Vefcovi di allora non dubitarono 
di fpogliarG di ona parte delle loro rendite , col concede* 
re a tal' ufo poderi e Decime , acciocché G formaffero sì 
lodevoli Collegi . Concederono dunque ad eG 3 Canonici 
con titolo di Benefizi Chiefe di Città o di Villa , cioè 
Oratorj , Pievi , e Parrocchiali . che fervifiTero loro dì 
Prebenda , o di foGentamento della Menfa comune . 
Già di fopra olfervammo, che fi conferivano tali Chielè ai 
Canonici. Anche nel Concilio III. d' Orleans dell' anno 
538. al Canone 18. fi legge, che ai Chcrici Civitatenfie 
Ecclejla , cioè della Cattedrale , come io vo conjet- 
turando, traditas fuiffe BafiUcas ordinandas in quìhus- 
cumqiie locis pqfltas , ideftfive in territoriis five inip/i* 
Civltatibut . In efib Coocilio , che fu celebrato tanto 
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prima di Pipino e Carlo Magno • ù fa menzione Canonìa 
coitim Clericorum , e ù dichiara che fono alimentati ex 
fiìpendìis della Chiefa , a cui erano afcriiti . Però non è 
da dupire , fe fi continuò poi il medefimo concedere ai 
Canonici le medefime Chicle , dappoiché fu iflituita fra 
efii la vita commune . NeU’Archivìo del Capitolo de’ Ca< 
nooici di Modena , fi conferva un antichifiìmn copia di 
Strumento, da cui apparifce , che DeusdedìtVefcovod- 
Modena nell* anno 8i8. concede a Leone Arciprete la Pie. 
ve di San Pietro in Siculo in/artateSU Ecclefiee rtfiauran- 
dis , in Clericis congregandit , in Schola habenda , & 
Officio divino ptrfolvendo . Se quello Leone era Arcipre- 
te della Cattedrale , ecco a lui conceduta quella Pieve , 
c coll’ obbligo di fare Scuola . Leggefi ivi ancora il do- 
no , ebe fi dovea dare ai Vefeovo prò circonda Parro- 
chia femper tertio anno: parole elperimenti la Vifita , che 
anche allora fi facea delle Chiefe dal Vefeovo . Se n* é 
poi formato il noflro Cercare . Certamente noi trovere- 
mo pochi Collegj di Canonici , che 000 avelTero diritto 
fopra molte , o almeo fopra alcune Chiefe , per dono 
de’ Vefeovi loro ifiiturorì . Nell’ Archivio del Capitolo 
de’ Canonici di Reggio efifie un Diploma originale di 
Lodovico II. Imperadore , confermante a que’ Canonici 
nell’ anno 857. tutte le colè , che Sigefredo Vefeovo 
avea conceduto in Canonicorum ibidem Deo militantium 
ufibus , fra le quali fi contano le Chiefe di San Pellegrino , 
di San Michele Arcangelo , e la Basilica di San Vitale , e 
la Chiefa di Santo Ambrofio . Dal che fi feorge , che Si* 
gefredo fu il fondatore di quel Capitolo . Cosi a Pietro 
Vefeovo di Are^o fi riferifee l’ iflituzione dei Canonici io 
quella Città, venendo ciò efprefib io altro autentico 
Privilegio I con cui Lattario I. Augufto nell’ anno 843. 
conferma a que' Canonici tutti i loro Beni . Il terzo 
e empio farà quello di Arrigo II. fra gl' Imperadori , il 
quale nell'anno 1047. con fuo Diploma efifiente nell’ Ar> 
cbivio de’ Canonici di Torino conferma ad efiì ogni lor 
diritto , annoverando fra l’ altre cofe molte Chiefe , Pie- 
ni , c Cappelle , fpccificatc ad una per una. Di quefia Ca> ^ 
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nonica è detto ivi Ifiìtutor Beata! memoria! Regnlmlru$ 
Eptfcopus^ il qtiale per confeguente fembra, che più 
con folTe vivo t laddove i’ Ughelli il fa creato Vefcovo 
folameote nell' anno precedente 1046, e che campafle 
poi molti anni • , , * 

Veramente noi troviamo tanta copia dei Collegj fud- 
detti iltitutta nei Secoli Nono • Decimo e Uodecimo , 
che fembra non ne aver V Italia conofciuti altri prima del 
Secolo Nono . Contuttociò noi troviamo neir Italia fa* 
era dell* Ughelli uo Diploma di Carlo Magno Imperado* 
re dell* anno 803. conceduto ai Canonici di Como , fe pu* 
re quel Documento è fìcuro , incontrandoG in e(fo qual* 
che neo, che può farne dubitare . Quello che èpiùra<- 
ro , anzi (ingoiare • truovaG in Firenze una Carta di do* 
nazione , fatta da Spechfo Vescovo di quella Città ai Ca- 
iionici di San Giovanni Battila , cioè della Cattedrale • 
anno XII, Liutprandi Regis , che voi dire nell* anno 
724,. L* Ughelli rha prodotta nel Tomo Terzo . Cagio* 
ha meraviglia il trovare tanta antichità de Canonici nel- 
le contrade Italiane , Ho anche veduto in Firenze nella 
Libreria Strozzi un Diploma di Lodovico II. AuguGo » 
che conferma a que* Canonici i loro Beni • Ma giacché 
ebbiam parlato de* Canonici di Arezzo , ora conviene ag* 
gingnere , che la prima lor fede fu fuori della Città • 
perchè ivi appunto era il Corpo di San Donato Martire * 
e il Duomo , o Ga la Cattedrale e Cafa del Velcovo • 
Ala Cario Calvo , mentre andava a Roma per prender- 
vi la Corona Imperiale • difapprovò queGo fatto , e 
conGgliò , che dentro effa Città G fabbricafse la Chiefk 
maggiore , come ancora il ChioGro de* Canonici r al 
qual Gne egli concedette a Giovanni Vefeovo alcuni Beni 
del Regio Fifeo, come apparifee da uo fuo Diploma 
dell* anno di CriGo S/ò. che ho dato alla luce • Nel Con* 
cilio di Pavia, che poco prima era Gato celebrato , co- 
me abbiamo dalla Par. IL del Tom. IL Rer, ItaLB leg- 
ge : Ut Epifeopi in Civitntihus fuis proximum Bccle/lae 
/uo! Claustrum instituant , in quo ipsi cum Clero fecun^ 
dum Caaonicam Regulam Deo militent • Intervenne a 

quel 
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quel Concilio znchejoannes Arretìna Ecclesia cipìfcopus , 
come fi vede dalle fottofcrizioni . Però allorché Carlo - 
Calvo io tornando da Roma fi trovava io Vercelli , ot- 
tenne da lui nel Diploma fuddetto Forum muro acljacens 
della Città d' Arezzo per fubricare ivi il Duomo, eia 
Ofafua, e quella de Canonici. Dimandò elfo Mugolio, 
cur intra matnìn Civitntìs , mare ceterarum , Domus Dei , 
Sede pollens Antistitis, non emineret . Scorgiamo anche, 
onde fia nata la parola Duomo , Ed era ben cofinme an- 
che ne’ vecchj Secoli di chiamar cosi la Cattedrale . San 
Zenone Vefcovo di Verona in un fuo Sermone fopra il Sal- 
mo 126. Conventiis Ecclesiarum ( cosi (criveva ) sìve 
Templi , quos ad {ecretam Sacramfntoriim Rellgionem , 
adificiorum fepta concludane, conjuetudo nostra, vel 
Domum Dei /olita est nuacupare , vel Templnm . Il mo- 
tivo poi di fabbricare il Chiofiro de’ Canonici preflb la 
Chiefa Maggiore era , perchè anch’effi a guifa de’Mona- 
ci fi levavano la notte per cantare in Coro le lodi di Dio . 
In una Carta di Adelardo Vefcovo di Regg'o , che riferi- 
rò qui folto , fi truova nominato Darmìtorium de’ Ca- 
nonici Castri Olariani , oggidi Castellaranj , ut ii dili-’ 
gentius no(furni% horis ad divìnwn Officium currere pos» 
sint . Cosi in una Carta di Adelberto Vefcovo di Berga- 
.roo deli* anno 938. preflb I’ Ughelli , fi legge , aver egli 
fcelto un luogo per fabbricare Claustrum Canonicorun 
/uxtn Ecclesiam , ut cum Olficium campleverint , oppor- 
tune ad reficiendum cibutn & potum accipiant , €f in no- 
gfurnis horis ibidem dormiendo , nofturnis Officiis faci- 
liut occurrant . O’eflb Dormitorio abbiamo anche men- 
zione ne’tempi pofieriori , cioè in una Lettera di Adria- 
no IV. Papa dell’ anno 1157. preflb il Campi nella Storia 
Ecclef. di Piacenza. Quivi comanda il Pontefice , quate- 
nus omnes C Canonici ) de uno Cellario in/lmul in uno 
Refeciorio comedatìs , & in communi Dormitorio dar- 
mientes in Capitalo conveniatit quotidie 8 tc. Quali di- 
gnità foflero nel Capitolo d’ Arezzo , fi vede in un Di- 
ploma da Ottone III. Auguflo conceduto a que’ Canoni- 
Tom,in.ParJI, C « 
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ci nell* aono 956, cioè V Arcidiacono t il Primicerio ^ il 

Cujìode , il Cantore . 

N« foiamente nelle Cattedrali , ma anche in altre più 
illudri Chiefe delle Città Q cominciarono ad idituire i 
Collegi dei Canonici , cosi detti perchè fi uniformavano 
i Gherici d’ effe alla vita comune . Oggidì Collegiate 
fi chiamano . Nella infigne Bafilica Ambrofiana di Mila* 
no , dove ripofano i facri Corpi de* Santi Gervafio , e 
Protafio , da gran tempo ne efifte una affai riguarde- ^ 
vole , perché la prima dopo il Clero della Metropolita- 
na , oltre ai Alonaci , che quivi ancora cantano le lodi di 
Dio . Un vedigio di tali Canonici fi può offervare in un i 
Diploma , che copiai nell’ Archivio ricchiflìmo d’eflì Mo- ' 
uaci Cidercienfi . Effo è di iierengario l. Re d* Italia , in 
cui concede , e dona un Manfa , elidente in Comitatu \ 
Fraj(ìonenfi , del quale parlai nella Differt. XXL Presbyte. | 
ris nt(jue Officialibus SanSU Ambroxii , ubi ejus Corpue ' 
venerabiliter tumulatum e/t . Dal che intendiamo , che 
nell* anno 894. oltre ai Monaci Benedettini, la Bafilica 
Ambrofiana era anche uifiziata da' Preti fecolari , 
de’ quali poi fi formò la Collegiata fuddetta . In riferir 
quel Diploma non offervai , eh* effo fu dato in Mediola- 
no ad SanStum Ambrofiutn . Infatti era in que’ tempi riu- 
feito a Berengario per la venuta del Re Arnolfo di ricu- 
perar Milano nel Mefc di Dicembre, come apparire» 
da’miei Annali d’Italia . Nè qui fi fermò l’idituto de’Ca- 
nonici . Paffò effo anche alle Chiefe rurali . Tedimooian* 
za ci viea fomminidrata da una Bolla di Adelardo Vefeo* 

70 di Reggio, il quale nell’ anno 944. conferma tutti i 
Beni ai Canonici , già idituiti da due Tuoi Predeceffori 
Azzo t e PìttroìnPIebe San£(ue Maria fita in Ca/ìro Ole-m 
tìano , oggidì Ca/tellarano . Ed ecco con qual felice fuc- 
ceffo fi foffe dilatata la fondazion de’ Collegi de’ Cano- 
nici , tanto promoffd dai piifiìmi Imperadori Franchi . I 
Si dee qui aggiungnere quella di un’ altra Collegiata neU I 
la medefima Diocefi di Reggio , cioè in Canoffa , o Ga io 
quella Rocca , che per le geda della Cooteffa Matilda * , 

ede’fuoi Antenati fu si celebre ne’ Secoli X, e XI. Adal^ 

ber— 
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berta Conte padre di Tedaldo Marchefe , e Bifavo- 
lo d' etfa ConteiTa , quegli fu , a cui debbono la lor fon» 
dazione la Chiefa di Santo Apollonio , e i Canonici di 
quel Luogo . Ne fa menzione il Monaco Don* zone nel 
Gap. II. Lib, I. della Vita di Matilda, fcrivendo di eiTo 
Azzo , e della Rocca dì Canofla : 

Pose hute excelfum statuii sibi fingere TempUtm , 
Divinasque Scholas canerent qwx dulciter Hymnos 
Notte die Christo - - - - - - 
Colle quali parole accenna l' iliituzioo de’ Canonici . Po- 
feia nel Cap. 1 7. narra , che dopo la morte del Marchefe 
Bonifazio la DuchelTa Beatrice colla figlia Matilda ne 
levò i Canonici , e diede quel luogo ai Benedettini^ 

Esse quia Monachos , pluf quarti Clericos , venerandos 
Credebant ambre , Canusinee quoque JanCfas 
Ecclesire nomea mutavere & honorem 
In melius , dudum cui Preepositusfuit unus , 

Vfum cum Clericis non nisi tantum duodenis 
Dejervire quidem . Nunc Abbas servii ibidem , 
S’accordano tali notizie con un'antica pergamena dell* 
Archivio Elienfe , contenente una Bolla di Papa Benedet- 
to VII. che nell* anno 976. conferma a Tedaldo Marchefe 
in rupe , quee Canuxia vocatur , una Decima ad ufum 
fruendi Duodeeim C anonicorum , qui ibidem &e. ordinati 
fuerint . Anche la Diocefi di Mode na ebbe un' infìgne 
Collegio di Canonici io Canaceto , di cui più non rella 
velligio , a riferva della Chiefa Parrocchiale ’ » effendo 
paifati io altre mani tutti i fuoi copiofì beni, che erano 
fparfì per varj Vefeovadi , come colla da una Bolla di'Prz' 
pa Celestino III. coacedatB nel 1195. Petro Prcepasito Ec* 
desia Saneti Georgii de Ganaceto , ejusque Fratribus Gì* 
nonicis Scc. EQUe efla nell’ Archivio Efleofe , é l’ ho io 
data alla luce . 

Si vede qui , come anche in tanti altri Documenti • 
che il titolo di Frater , oggidì frate , titolo divenuto 
« quali vile , e rilerbato ai Keligiofi Mendicanti , i qoali 
. anche amano d’ edere chiamati Padri , e con Frati , una 
volta era in molto onore ■ il parlando de’ Monaci , che 
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de’ Canonici , Anche in uo Privilesfio dato da Federigo I, 
Re de' Romani nell’ anno 1 152 . ai Canonici di Vercelli noi . 
li troviamo appellati Fratres . Ho io data alla luce la 
Forinola , eoo cui i Cherici erano accettati qel Collegi® 
de’ medeGmi , leggendoG queGa in una Carta dell’ anno 
107$, dove Farolfo Prete offre fe GeGb Dea ♦ & Ecclesia: 
Sancii Donati & Jocundo Prceposito atque Archidiacono ■ 
secundum Regularn Canonicam , pallio Altaris mnnibtis 
involutum , rum oblationibus mearum rerum mohilitim 
ìmmobiliain , ita ut ab hoc die non liceat mihi collum ex — 
cutere &c. Degne fon di oifervazìone quelle parole : FaU 
Ho Altaris mnnibus involutum . Era queGo rito dei Mo- 
naci Benedettini , come fi vedrà nella Difierf. LXV. 
cioè allorchè'i fanciulli erano offerti al MonaGerio dai 
lor genitori , Palla Altaris involvebant manus , e fi leg- 
geva davanti all* Abate la Formola della lor ohiàzione • 
Di ciò fi parla nella Regola di San Benedetto Cap. 6S. 
Veggafi il P. Martenc de antiq, Monachor, Ritib, Lib. II. 
Cap. a. Oltre a ciò s’ ha da oGervare , che chi volea prò- 
feGar la Regola de* Canonici, offeriva ancora, e tra- 
sportava in dominio del Collegio tutti i Tuoi beni mobili 
ed immobili ad imitazion de* Monaci , ficcome fi vedrà 
qui fotto nella Differt. LXVII. Ma pofilamo ben credere , 
che i Canonici fofiero ben lontani dalla perfetta vita d’efii 
Monaci, e che non profcGaflero la Povertà , di cui ap- 
punto non fi legge efpreffa profefiìone in quella Formo- 
la . Cioè quantunque donafiero al Collegio i lor Beni $ 
pure ne folevano goder I* ufufrutto , lor vita durante . 

Ma chi non fa , a quante vicende fieno IbttopoGe le 
umane cofe , e come la natura noGra inclini al male S 
Santamente iGItuita era la Regola de* Canonici , e così 
dilatata, che forfè in ninna Città mancava quefio bell* . 
ornamento , e un si nobile efempio di Difcìplina Ecclefia* 
Gica , vivendo tutti nel ChioGro medefimo , e facendo 
vita comune . Pure quella Concupifeenza , che glunfè 
foventc ad alterare 1* ifrituto benché rigido de* Monaci * 
educati nella fcuola della Virtù , feppe ancora diGorre I 
Canootei dai corfo cosi ben’ impreìb per decoro della 

Chic- 
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ChiefaéAiizi tanto più queftiche gli altri fpiofe ad abbrac- 
ciar coftumi non degni di perfooe confecrate «Dio, quanto 
meno eflì fi accoftavano alla perfetta maniera di vivere 
de* Monaci , Imperciocché non profeffavano i Canonici 
la fevera Difciplina Monaftica , nè una affolùta Povertà, 
comedicemmo ; e tuttoché viveffero infieme nel Chio- 
firo , pure non apparifce , che interamente rinunziaffero 
al Secolo . Entrò dunque fra loro l’InterefTe , il Lufib , 
ed anche la Luifuria , talmente che in qualche Luogo di 
peggior condizione fi fcorgeva la vita de* Canonici , che 
quella de* Laici , é a poco a poco la lor comune abitazio- 
ne refiò fcnza abitatori . Accadde quefto difordine fpe- 
zialmente nel Secolo Undecimo , in cui l* Erefiade’Ni- 
colaiti entrò in corpo dì molti Preti, Diaconi , e Sud- 
diaconi per varie Città, e particolarmente in Milano , 
«fpirando efil alla licenza di prender moglie a guifa de* 
Greci, libertà in Occidente tèmpre riprovata ne Mini- 
firi dell* Altare . Per frenare o fchiantare quefli abufi > 
non omifero diligenze i Romani Pontefici Nicolò IL A- 
leiTaodro IL Gregorio VII. ed altri in quel medefimo Se- 
colo , e non anclòfenza frutto il lor zelo ; perchè fi rifor* 
maronoin buona parte i coftumi del Clero , e di nuovo 
coir offervanza del Voto della Continenza fi rimile in 
molti luoghi la vita comune de* Canonici • Ho io pubbli- 
cata una Cofiituziooe , fatta in un Sinodo 1* Anno 1070.. 
da Eiìmanno Vescovo di Volterra per rimettere in ufo il 
primiero ifiituto de* Canonici della Tua Chiefa . Ho pa- 
rimente data alla luce una lunga Narrativa de* difordini 
introdotti in Arezzo dai Cuftodi delle Chiefe di Santo Sce^ 
farlo , e di San Donato , e come i Canonici acquiftarono 
effe Chiefe . Ciò avvenne circa 1* Anno 1092. Quivi mol. 
to lume fi truova per conolcere i coftumi di quel vecchio 
Clero , che non imporra qui riferire . Solamente a’ggiu- 
gnerò , che anche dopo il Secolo XI. in alcuni Luoghi du- 
rò la vita ed abitazion comune de* Canonici , forfè non 
mai interrotta . Ne ho la tefliraonianza in una Bolla di 
Papa Callìjio 11 , dell* Anno 1 124. in cui compone una 
controverfia inforta fra Oberto Vefeovo di Cremona , e i 
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Canonici , dicendo fra 1* altre cofe ; Ad menfam Canont- 
corum quando cum Canonicis comederit cum uno ClericOt 
& uno Serviente , vel cum duobus Clericis veniat . E po- 
fcia : Domum in qua habi'ant , licet ]ur!s Epifcop! fuerìt, 
prò concordia tnmen & Caricate deinceps ad Communis 
Vitis cohabitationem retineant , la un’ altra Carta di 
Griffóne Vescovo di Ferrara dell’Anno 11411 conferma 
egiia’fuot Canonici Domum quoque Cnnonicorum cum 
Fortieu &r. PotrebbooG anche recar Documenti , che 
mofìraflero continuata in qualche Luogo quefla comune 
vita de’ Canonici , e certamente anche nell’Anno 1205. 
Del meclefìmo Chiollro convivevano i Canonici della 
Chiefa Patriarcale Lateranenfe , ciò coflando da una 
Letteradi Papa Innocenzo HI. riferita dal Turrigio nel 
Libro delle facce Grotte Vaticane Par. II. Cap. 8. (3) . 

Ma 


Cs) Quxl maraviglia? Dopo l’anno io4r. Alessandro 
11, vi stabili i Canonici Regolari , che anch’ oggi chiaman- 
si Latcranensi , e militavano sotto la Regola di S. Ago- 
stino : cosi il Rasponi de Feci. Later.lib.a; cap.i. ^ o 
per meglio dire , il Panvini del cui MS. che è anche nel- 
la Bibliot.Vatic. fa gran Iodi , ma in realtà lo ha copiato 
tutto, e ih vari luoghi mutato , seguendo l’ordine c’I 
numero dei Libri, e de’Capìtoli . Confessa che per piti 
Secoli dopo Gregorio III. non si trova più menzione di 
Monaci ; che vi furono posti i detti Canonici Secolari . 
Perciò non merita plauso 1’ erudizione qui somministrata. 
Più autorevole , c più opportuna è la celebre costituzio- 
ne di Niccolò III. per li Canonici di S. Pietro, de’ quali 
s' è parlato nelle note precedenti . Fu essa fatta l'anno 
T279. ( cioè 74. anni dopo che ci si da per cosa rara la vi- 
ta comune , e il Chiostro de' Canonici ) ed è commenda- 
ta tanto dagli .Autori specialmente dal Rinaldi, c dal 
Bzovio Bull. Vatic.to.ì.p.ijj.seqq.') . Ivi si determin^t 
che , si quis Canonicus extra diCfnm Canonicnm , seu 
Claustrum ipslus pernoStaverit . ... De gratin tamen con— 
cedirnus , quod si per tocum anni circuluin prò suis , vel 
ainicorum suorum expedieiidis negotiis , seu ex quacumque 
alia honesia causa viginti diehus interpolatis , seu continuis 

extra 
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Ma 6nalmeote convien dire , che giunfe tempo , ìa 
cui G vide andare in fafcio tutto quel nobile Iftiiuto , e 
dove più preflo , dove più tardi abbandonata dai Cano- 
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extra Canenìcam , seu Claustrum ipsiuj voluerit permane^ 
re libere possìt hoc facere . Tralascio per brevità gli altri 
luoghi . Solo dico che la Canonica per la maggior parte 
de’ Canonici era il Monasterio di S. Stefano Maggiore, 
ove oggi abitano i Mori ; la terza parte abitava in S. Ste- 
fano Minore detto degli Ungheri in faccia alla porta la- 
cerale della nuova Basilica presso alla Sagrestia ( 14-^. lib. 
4 . n.ttf.ap. Bolland. to.j. }un .AìphAT^a. Uhell.MSAit.g.') 
e nella Tavola Icnografica del medesimo Alfarano si ve- 
dono le piante d’ambedue i Monasteri ( lit.b.edf. ) , e 
vi si vede anche la nuova fabbrica fatta da Niccolò III. 
QUt.g.y per la residenza non solo de’ Canonici, ma an- 
che de’ Benefiziati novellamente piantati, e sottoposti 
alla medesima residenza de’ Canonici . Gli altri due Mo- 
nasteri , cioè di S. Martina occupato in oggi dal Pilone 
destro Occidentale della gran cupola , e de’ SS. Giovanni 
e Paolo nell’ estrema parte boreale della nuova Basilica 
dirimpetto al Pilone sinistro parimente Occidentale , o 
perla loro picciolezza, o per la vecchiezza , non si sa che 
servissero di Canonica dopo Niccolò HI. Del resto abbia- 
mo una gran somiglianza co' Canonici de’ tempi di San 
Leone nono , i quali vedemmo esser gli stessissimi succes- 
sori de’ Monaci del VII. Secolo e due seguenti , colla sola 
mutazione del nome di Monaci in quello di Canonici . 
Onde siccome non è improbabile , che la Ipro origine si 
debba prendere dal V. Secolo ,_ in cui S. Leone M. fondò 
il Monasterio de’ SS. Giovanni, e Paolo, accresciuti di 
tempo in tempo colia fondazione degli altri tre Mona- 
steri ; così non è invcrisimile , che dopo sette Secoli con- 
servassero ancora la parte sostanziale della Disciplina ; 
benché altro regolamento fosse sostituito a quello antico 
de’ Monaci , dacché cominciarono a dipendere dal Card. 
Arciprete . Primo di tutti a presedere , .sembra essere sta- 
ffo Orso figlio d’Orso creato da Benedetto IX. Almeno co - 
^j 1 pensa iì Grimaldi . Certo è che svanito il nome di Mo- 
naci , troviamo sempre quello di Canonici dal principio 
del Secolo XI. C', 
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nici la Comunità, e fciolta la coabitazione ..Poiché ogrui:! 
cercava il proprio intereffe , mentre s’ era troppo rallen- 
tata la Difciplina Ecclefìaflica , e poco conto G Iacea (leN 
la Continenza* della Temperanza , particolarmente al- 
lorché più G fcatenò la folla de’ Vizi ; giudicarono bene 
iVefcovi di permettere, che i Canonici viveflero nelle 
lor cafe private , rifparmiando cosi non pochi fcandali , 
che davano negli occhj d’ognuno . Da una Carta , che 
pubblicai nella DifTert. X/V. fpettante all* Anno 1052. 
evidentemente G raccoglie , che non molti anni prima' ! 
Canonici di Ferrara aveano divifo poffejjìones Canonici 
ìmei je: parole indicanti già ceffata fra loro la Vita co- 
mune . Fiori anche verfo la metà del Secolo precedente 
Cerco PiopoGo della Chiefa Reicherspergenfe , il cui 
Libro De corrupto Eccle/Iar ftatu fu pubblicato dal Balu- 
zio nel Lib. V. Mifcell. Ora egli alla pag. 96. cosi fcrive . 
tranne ftmiliter & Canonici Epifcopalium P.cciesiarum ur* 
t'unt rie stipendio , Regulariter viventibus constituto f Et 
ipsi nuUam penituS ohjcrvant Regulam ; neque Jaltem il» 
iam dissolutam , quam libi a Ludovico dicuni propositam, 
feu impositnm . Quie quum eos juheat in Claustns juisin- 
fimul hahitare , nec permitiat Ulos extra Dormitoria fua 
dormire abjque inevitabili caussa , non ita fit , ftd unuf' 
quijque dìjiutrit % & dormit ubi vult . Però in quafi tut- 
te le Città G veggono oggidi i ChioGri de’ Canonici , la 
maggior parte fabbricati vicino alle Cattedrali , che tut* 
tavia portano il nome à\Canonica : pure quivi non reGa 
alcun veGigio della loro antica Vita comune , e quali 
MonaOica , di modo che (blamente ferbata la lor compa- 
gnia nelle Sacre funzioni , ciafcun d’ eGl libero fe ne vi- 
ve nel (4) Secolo . Ora da che G difciolfe il vìncolo della 
menfa e domicilio fra i Canonici, allora s’introduffero 
le Prebende , nome che difegnava quella porzion di rendi* 

te » 


(4) Vedi le Memorie Ecrlesinstìce appartenenti aW Ita- 
lia , e al culto della D. Chiara di Rimini . Dissertazione IVT , 
sepra i progressi , e decadente della Vita Claustrale de' Chie- 
rici e Canonici , specialmente in Italia , S, \ 
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te , che la Chiefa contribuiva , prabebat ai Canonici vU 
venti nelle private lor cafe pel vitto e veftito de' medeG- 
mi . Pare nondimeno , che molto prima fe non il nome « 
almen la cofa foffe in ufo in qualche Luogo . Raterio Ve* 
fcevo di Verona nel Secolo Decimo , nell' Opufcolo de 
Abhatiola coli fcrive: Ordinavi , tir quìfque Presbitero-" 
fum annuatim acciperct inter Frumentum , Cf Segallunt 
( Segala ) madia decem • imtr Legumina & Milium ma-" 
dia decem ó’c. Del reflo anche alcuni de' Vcfcovi concor- 
fero a fconccrtar l'unione de' Canonici , coll' occupar 
parte de' loro Beni , o con livellarli a lor capriccio . Però 
tempi ci furono , ne' quali i Canonici , quando 6 faceva- 
no confermare dai Papi , Re , ed Imperadori i lor Privi- 
legi , proccuravano , che GcomandaiTeai Vefcovidi non 
ufurparG i loro Gabili e diritti . Ho io in pruovadi ciò 
dato alla luce var j Diplomi di Re ed AuguGi , e non fo 
quante Bolle de' Papi . Farò qui folsmente menzione di 
un Diploma di Ugo , e Lattario Re d' Italia dell' Anno 
94 1 . in favore de’ Canonici di Lucca , dove è efprefla- 
mente comandato « che i Vefcovi non ufurpino alcuna 
padronanza fopra i Beni de' medeGmi Canonici . Lo Geflb 
venne confermato da Ottone il Grande nell' Anno 963. 
ai medeGmi Canonici , e da Ottone li. AuguGo nel 982 . 1 
fuddetti Re Ugo e Lottario confermarono ai Canonici 
d' Arezzo i lor Beni nel 93]. Tralafcio altri Diplomi dr 
Arrigo 1 . Imperadore in favore de' Canonici di Volterra 
dell’Anno 101$. di Ottone III. Imperadore per quei di 
Ferrara nell’ vQ 8. Tralafcio altri Privilegi de’ Canonici 
di Cremona , e alcune Bolle di Papi per quei di Reggio è 
e di Soana . 

ReGa ora da dire qualche cofa de’ Canonici Regoiart , 
che alcuni Gimarono ìGituiti da Santo AgoGino , e per 
una continua fucceGìone condotti Gno ai dì noGri : il che 
è negato da altri . Imperocché , dicono queGi ultimi , 
tal fucceGìone non viene provata da Gcuri Documenti , 
e G debbono dire per una tal quale analogia originati da 
« quel Santo Vefcovo e Dottore. lolafcerò difcutere ad 
* altri queGa quiGiooe > i quali fon da pregare . che la 
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trattino fenza preoccupazione , e col foto amore della 
verità . Vana lode è quella , che fì ricava dalle finzioni ; 
fuiciinenre s' ha da afpettaroe una foda ed immortale dal 
Vero . Per quelle notizie , eh’ io ho , da ben molti Seco- 
li (folamente nondimeno dopo il Mille) divenne celebre 
il nome e l’ ifiituto de’ Canonici Regolari . Imperciocché 
ficcome dappoiché i coflumi de* Monaci cominciarono ad 
andare di male in peggio , Dio fufeitò i Santi Romoaldo. 
Giovanni Gualberto , Bernardo di Chiaravalle , ed altri 
uomini celebri nella Storia della Chiefa , i quali rimifèro 
in vigore la Difciplina MonafHca ( il che s' è anche dipoi 
praticato nell’Ordine de' Minori , e io altre membra 
della Chiefa militaate ) cos'i da che prevalfero i vizj nell’ 
ifiituto de' Canonici , fece Dio forgere degli uomini piif- 
limi, i qunii non folamente rimifèro in piedi l’antica 
Difciplina e Regola d’ efiì , ma anche fi obblìgarooo all* 
offervanza d* altre più firette Leggi , compofie a tenore 
di quella vita , che menò una volta Santo Agofiino co* 
fuoi Preti e Cherici . Per quello fi cominciò ad appellarli 
Canonici Regolari a differenza de' Canonici Secolari . Ac- 
cadde ancora, che alcuni di quelli ultimi, anzi alcuni 
ancora de’ Monaci , fi diedero a lacerare cpieflo novella 
lilituto, perchè la fantità de’ cofiumi di Canonici tali 
era un troppo fvantaggiofo confronto colla vita difordi- 
na( a degli altri . li Padre Pez Benedettino pubblicò due 
Opufcoli compofli nel Secolo XII. in favore e difefa di efli 
Cuuonici Regolari , I’ uno fattura di Geroo Propofto 
Reicherfpergcnfe , e I’ altro di Anfelmo Vefeovo Havel- 
bergenfe . Come poi fi diflingneffero negli antichi Diplo- 
mi e nelle Bolle i Canonici Regolari dai Secolari, parmì 
di poter dire , che i primi erano fottopofti ad un Priore , 
talmente che ogni volta che nelle antiche Memorie s’ in- 
contra Pr/or Cnnon/rorum , quafifemprefi dee credere , 
che fi parli de’ profeffori della Regola di S. Agottino . 
Talvolta ancora è fatta menzione di elTa Regola , o pure 
Regularia objervantiae . Furono celebri una volta varie 
Congregaziunt loro , come la Fortuenfè , la Lucchefe di ^ 
San Fridiano , quella di Mortara Sie. Pochi efempj ne re- 

che-* 
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cherò • Avea la Contessa Matilda podi i Caaooici nella 
Chiefa di Sao Cefario, nel Caflello d’ efib nome , del di- 
flretto di Modena . .Dopo la di lei morte ì Monaci di No- 
nantola moflero litea que’ Canonici « pretendendo quella 
Chiefa di lor diritto . Fu agitata la lite io Roma , e Papa 
Celliflo II. con fua Bolla dell’ Anno iio). ne cooferraòil 
poifeiTo a’ Canonici , chiamandoli Regulares Fratres , eoa 
tutte le efenzioni . Ma non pafsò gran tempo , eh' elS 
Canonici o per l’ altrui potenza o per loro difetto t per* 
detono quella Chiefa , che fu conceduta ai Monaci di 
Politone . Il che non lì dee credere , che tornafie in difo* 
note de* medelìmi Canonici • perchè quand* anche alcun 
loro Collegio fofle decaduto dall’ ofTervanza , tant’ altri 
ve n' erano , che efattamente mantenevano il facro loro 
illituto. Lo flelTo G dee anche dire de’ Monaci . Vero è» 
che la Contefla Matilda , e Beatrice fua madre , come di 
(opra avvertì Donizooe , credevano i Monaci t plus 
quam Clericos , venerandot . Tuttavia Bernardo Vefeo* 
vo di Verona nell' Anno 1127. per teGìnonianza dell’ U- 
ghelli , cacciò i Monaci dal MonaGerio di S. Giorgio , e 
vi mife i Canonici Regolari . Ecco le parole di quel Pre- 
lato nel Tomo V. dell’ Italia facra . Ecclejìam De! et San- 
ili Georgi! in Eraida sitam , /erf tara in Jpiritualibus « 
quam in temporalibus in ultimo defiruSam , ob Dei orno» 
rem et animae rnets redemptionem restaurare ac ordinare di/- 
pojui . Fuerat tnim quondam et prius Puellarum , et 
po/tmodum Monachorum Ceenohium . Sed in utrisque Ve- 
neris pojìribulum , Diaboli potius quam Dei extiterat Tem- 
plum , Expulsis ergo exinde Dei blafphematoribus , Reli- 
giofos ibi Clericos ordinavi , qui Dei gratia Canonicorum 
ceelibem ducunt vitam , & regulam ob/ervant Canonicam 
Dei . Frutti fon queGi dell’ umana condizione , de’ qua* 
li non ne mancherà nè pure alle future etadi . ‘Vedi il 
Baluzio all’ EpiGola 29. di Lupo Abate della Ferriere . 
Ho io pubblicata la Bolla di Papa Innocentfo tt. dell’Ao* 
DO 1 1 34. in cui egli cacciò dalla Chiefa di San Cefario fud* 

* detto i Canonici Regolari , e la diede ai Monaci di Saa 

* Beaedetto . Così i MarcheG di EGe ael Luogo detto Alle 

Car- 
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Carceri del territorio d’E^le fabbricarono un Atonafterio, 
e v’introdnlTero i Canonici Regolari, ma col tempo fu da: 
to quel Luogo ai Alonaci Camaldoled . Oggidì è fecola- 
rizzato Sinibaldo Inescavo di Padova rìdi’ Anno iio£. 
confermò i Privilegi ad eflb Monaflerio , come coda dal- 
la fua Bolla . In un’ altra di Gerardo Vescovo Cmilmea- 
te di Padova, deli' Anno 1 1 8l. que’ Canonici fon detti vi- 
vere secundutn Beati Augustini institutionem , & Fratrunt 
Portuensium Regulam. Tralafcio qui altri Docuineoti 
fpet tanti a quel facro Luogo* 

Ho io poi data alla luce una Bolla di Arnolfo IH. Ar^ 
civejcovo dì Milano dell’ anno 1095. in favore della Chie- 
fa di San Gemuto Martire , dove non so fe ufìziaflero 
Canonici Secolari o Regolari: acciocché quivi Godervi 
fbttofcritto Arnulfiis Dei grada Archiepifcopus ; pofcia 
Cottofredus Arcbipresbgter , e in terzo luogo Anjelmits 
Qumtus Dei Grada Archiepifcopus . Come qui due Arci- 
vescovi nello fleflb tempo» Le Note Cronologiche foa 
giude . Sembra che Landolfo juoiore Storico Miianefe Q 
opponga a quedo Documento , perchè al Gap. 1. della 
fua Storia fcrive , che Defuncto Arnufpho Archiepifcopo 
Medìolanensi , fu eletto Anfelmus de Buis e confecrato 
da Vefcovi dranieri nell’Anno 1097. Non pare dunque 
veridmile', che quedi foffe prima eletto» e che s’inti- 
tolafle Wrr/uf/iouo vivente Arnolfo. Contuttociò ho io 
oflervato , che nel Secolo XII. fu in ufo di dar dei Coa- 
diutori agli Arcivefcovi « come G può vedere nella Prefa- 
zione al Poema dell’eccidio di Como Tomo V. Rer, Ital. e 
che tali Coadiutori ufavano anche il titolo di Arcivefco- 
vo , bollendo allora le didendoni fra il Sacerdozio , e 
r Imperio . ConfervaG ancora nell’Archivio del Mona- 
Gerio di Padrone una pergamena di concordia feguita fra 
il Vefcovo di Brefcia , e que’ Monaci dell’ Anno 1 1 «i. in 
cui fono fottofcritti E^o VUlanus Dei gratin Brixiensis 
Episcopus . Ego Manfredus Dei grada Brixiensis EccUsice 
hpifcopus (5) . Il che pruova il rito di que’ tempi , e 

ren- ” 

Co 11 Oradoaico nella serie de Vescovi Brc»ciani(p.£33.) 
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DISSERT. SESSANTESIMASECONDA. 49 
rende veriGmile la fuddetta Carta Milanefe . Fianlmen- 
te ho rapportato un Privilegio di Federigo I. AuguGo 
io favore della Chiefa di San Severino nella Marca di 
Ancona deU'Aono \ dal quale apparifce , che lame» 
deGma era allora uGziata da un Priore e Fratelli : fegna 
che quegli erano Canon/ri Re^o/art . E ciò baGi intorno 
ai Canonici . Mi Ga nondimeno perineflo di aggiugnere, 
che il Gnitero fra le aotichiGìme Memorie CriGiane alla 
pag. 1053. num. 8. rapporta un’ EpitatGu poGo nella 
Chiefa di Santa Cecilia di Roma colle iègueoti parole : 

^ HIG REQVIESGIT 
BONVS lOdtS CA 
, NONICVS ASTEM 
SIS ET DNl PP. 

Non dove a entrar fVa le antichitk Romane queGa Ilcrl- 
zione , perchè ivi G truova il titolo di Canonico . Anzi 
dopo il Mille G dee credere vivuto queGo Bon-Giovan- 
ni . Le parole & Domai Papié ne richieggono un’ altra , 
che io credo fcaduta , come Capellanus , Diaconut , Sub- 
àiaconut , o altra fimile . Ben tardi avvenne , che chi 
era Canonico in qualche Chiefa lontana da Roma , aveOf 
qualche uGzio nella Corte del Romano PoQteqc« • 


■ • D 1 1» 

non ha trovata alcuna conferma di tal novità; onde può 
aversi sospetta la pergamena Polironese , Forse anche po- 
trebbe credersi , che il Vescovo Manfredo fosse , anziché 
coadiutore di Villano , Competitore, giacche sappiamo, 
<;^e Villano fu deposto da Papa Innocenzo li. e che do» 
«nndo la competenza, i Monaci procurassero la sotcrizio* 
d’ amendttc , M. 
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DiitBRTAZiONB Sbis ANTBIIMATERZA. 

Degli Avvocati delle Chiefe , e de' Vifdomini . 

N Elle vecchie memorie della Storia EccleGaRica , e 
Ipezialmeote nelle Carte de’ rezzi Secoli , fovente 
ù truova menzione degli Avvocati . che i Vefcovi , Aba- 
ti . Canonici , e gli altri Sacerdoti Rettori di Chiefe , 
prendevano per difelà dei loro Beni e diritti . Il darne 
ora cognizione appartiene airUlituto mio . Ed è bene 
antichiflìma l' origine, di qiiefla Dignità. Imperciocché 
come han fatto già vedere il Tommafìni Tomo I. Lib. II. 
Gap. 97. ed anche il On-Cange nel GI0&. Lat. nello dell 
fo Secolo V. il Concilio Milevitano II. (e non già il Car- 
tagiuefe, come eflb Du- Cange pensò) determinò, che | 
fi domandalTero a glorietUsìmit Imperatorlhus Defensores ] 
Scholattìci , qui in actu sint , vel in officio defensìonum I 
eauffarum Ecclesiascicarum t e che Ga loro permeffo m- 
gredi Judicum Secretaria . Quei , che allora vennero chia- 
mati Defenjoree , ne'fufleguenti Secoli più sovente porta- 
rono il nome di /4uvocari. Stima il fuddetto TommaGai 
nata negli EcclefiaGici la neceGìtà di prendere quefti Di- 
fenfori delle loro caule , perchè fummopere abhorrescerent 
€f a litibus , & Tribunnlibus Judicum, Secularium . Noi 
niego io, fe fi tratta de’ primi Secoli della Chiefa . Ma 
ne’ fulTeguenti io trovo dappertutto Vefcovi , Abati , e 
fin le fleffe Badeffe comparire al Foro Secolare , ed ivi 
efporre le loro ragioni , e talvolta fenza l’ ajuto , e la 
prefenza degli Avvocati . E' dunque da dire , che l’aGì» 
flenza e il foccorfo di eGì G richiedeva una volta, perch’ef. 
fi erano periti nella feienza delle Leggi, di cui erano or. 
dioariamente privi gli EccleGaGici , nè conveniva lo. , 
ro lo (hidio di effe per valerfene ne’ Tribunali , e per 
queGo d’uopo era valerG di Legifti Secolari. Ma fi ag. 
ghinfe ancora un* altra ragione . Cioè volendo alcuno di 
elfi EccleGaGici litigare davanti ai Giudici Laici , doveri ^ 
preAare il Giurameoto di calunoia . e potea edere for- 
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zato a giurare per altre occaGoni : il qual rito quantua- 
que 6a approvato dalla Ragione pergiuro, tuttavia t 
facri Canoni noi permettevano al Clero , si perchè deG- 
deravano i railitcnti nella Chiefa GudioG della pazienza , 
e lontani dall’ accufare il ProIGmo , e dal litigare; e sì 
ancora perguardarlì da ogni pericolo di poter (pergiura* 
re, anche contro la voglia. Apparteneva dunque agli Av. 
votati il giurare in vece dei Cherici litiganti . Ciò efpred. 
famente G truova ordinato nella Legge Prima Longobar> 
dica di Arrigo li. Imperadore . Mirabilmente crebbe la 
neceflità di aver Avvocati Secolari , da che l’ iniquiGìmo ' 
ufo del Duello cotanto invalfe (òtto i Re Longobardi , 
Franchi, e Germani, di maniera che gli GeGì EccleGa- 
fiici per difefa de’ loro Gabilie diritti, erano non rade 
volte coGretti ad accettare il combattimento , ed anche 
ad offerirlo t il che era più deteGabile . Ognun fa , che 
fconveniva allora , flccome anche oggidì fconviene, alle 
perfone di Chiefa il prender 1’ armi per far fanguinofe 
battaglie; però i Cherici per quelle zuffe elegevano i loro 
Avvocati , i quali erano anche nomini militari , o pur 
altri , che G chiamavano Campioni , cerne già moGrai 
Della Diflertazione TrenteGmanona . 

Pertanto doppio era ne’ Secoli barbarici 1 ’ uGzio degli 
Avvocati delle Chiefe : cioè 1* uno di difendere i Beni 
EccleGaGici colle parole e colla fcienza Legale ; e l’ altro 
di proteggerli colla forza e fcienza Militare. L’uno e ' 
r altro conveniva ai Laici , difdiceva agli EccleGaGici . 
Nella Legge VII. di Pippino Re d* Italia fra le Longobar- 
diche vien permeife a ciafcuno de' Vefcovi di avere 
un’ Avvocato io qualunque Contado, dove godeflero Be- 
ni e diritti; e per confeguente talvolta ne avevano non 
un folo , ma molti . Pofcia G aggiugne io quella Legge t 
Et talìs tit ipfe Advocatut , lì ber homo , boiueopinìonis , 
Laicus , aut Clerìcus ; qui Jaernmtntum prò caujja Ec- 
elesìa , quam perrgerit , dedutere pojjìtjuxta qualìtatem 
/ubftantìce , tìrut Lfx eorum hnbet . Cosi Ga fcritto nelle 
'' note edizioni , e preflb il Baluzio , ma con parole gua- 
fie , come «ffervai oelle Note a quella Legge , perchè 
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ivi 8* ha da fetivere Laìcus autem , non Clerìcus , Di(Q 
conceduta ai Vefeovi 1* autorità di eleggerfì non folo uno , 
ma anche più Avvocati . Due infatti al fervigio della 
Chiefa di Milano , cioè Bonìprando e Aripeno , conopa» 
rifeono io un Placito tenuto 1’ anno di Grido 865. in Co> 
tao da Astolfo (d Everardo McJJi di Lodovico II. Impera- 
dorè , io cui il Monaderio di Santo Ambrofio di Milano 
riporta fentenza contro di alcuni . EGfte la pergamena 
nell' inGgne Archivio dello GeiTo celebre Alonaderio . 
VeggaG ancora nella Dilfertaz. LXX. un’ altro Placito 
dell* Anno 833. da cui apparifee, che Pietro l^c/covo dì 
Are:^^o adoperò tre Avvocati contro di Vigilio Abate del 
Monasterio di Santo Antemio . Affare di gran momento 
era allora 1* elezione diquedi Avvocati, perchè anche 
oe’ Secoli più antichi l’ Avvocazia della Chiefa era un’ il* 
luGre Ufìzio , a cagion degli onori e de’proGtti , come di- 
rò fra poco, aooeGì. E veramente anche allora , come 
Oggidì, abili ed inabili, con quante arti poteano , G 
ajutavano per ottenerlo . Ma Carlo Magno , che in tut. 
te le cofe procurava l’ordine, nella Legge XXII. fra le 
Longobardiche decretò , ut pravi Advocati , Vicedomini 
&c tollantur , & talet eligantur , quales feiant & veline 
juste cauffas di/cei nere & determinare , Più fotto aggìun* 
ge; Judices , Advocati ect. quales meliores inoenire pos- 
sunt,et Deum timentes costituantur ad faa ministeria exer- 
eenda . Di queGo tenore è anche la Legge LV. del me- 
Gmo AuguGo. E Lodovico Pio nella Legge Longobardi- 
ca LVI. prateepit omnibus Epifcop.is, Abatibus, cunctoque 
Clero , Vice lominos , Priepositos , Advocatos , fea De- 
fenforcs bonos habere , non mnlos , non crudeles , 
nec ciipidos , nec perjuros , Jed Deum timentes , et in om- 
nibus justitiam diligentes. Sembra per queGa cagione, che 
lo Geffo Carlo Magno nella Legge Longobardica LXIV. 
ordinaffe , che Advocati in praesentia Comltis eligeren- 
tur , non habentes malam famam , Jed tales quales Lex 
jiibet eligere . Forfè Gimò il fapienti^mo Imperadore di 
mettere freno tanto a chi eleggeva, che a chi doveaef« 
fere eletto , per tener lungi da queGo mioiGero gl* inabi- 
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li e cattivi . Si aggiunfe ancora un’altro rifliffb ,'pep 
cui era conveniente ,• che ii M;;fiilro Regio iotervenifle a 
quella elezione . liqperciocche go Jevano quegli Avvocati 
Laici di varj Privilegi , loro couced'Jti dai Re , e ad cffi 
veniva conceduta non lieve autorità , di modo che pare- 
va bengiufto, che impetraifero anche il confenlò , o la 
confermazione del Re , o del fuo Minierò . Anzi fe non 
fi opponeva qualche particolar Privilegio , alle volte gli 
fieffi Monarchi riferbavano a fe l* elezioo di efli , e con- 
veniva dimandarli al Regio Trono . Potrei con più Do- 
cumenti dati qui da me alla lu:e conferindre quella fen** 
teoza ; ma gradiran più i Lettori, fé ne produrrò altri 
non peranché pubblicati . Da un D-ploma di Lottano L 
Imperadore dell’anno 841. apparifee', che quell' Auguro 
cofiitui Leone e Giovanni amendue Conti per Tutori ^ 
cioè Avvocati e Difenfori del MonaHerio delle Monache 
delia Polleria , con facoltà conceduta ai medeGmi , ut 
ubicumque neceffìtas pojìulaverit , de rebus vel femilìis 
I . inemotat(£ Ecclesice vera fiat inquisitio Cfc. Cosi Carlo il 
Groflb Augullo nell’ anno 83 2. concedette ad Arone Ve- 
Icovo di Reggio Advocatos duos vel tres , quos ipsiu's Fc- 
desiai Puntijices aptos & sibi congruos elìgint , qui caujas. 
Ecclesia: [uae diligenter examinent S* inqnìrant . Rincrc- 
fceva forte ai Vefeovi , Abati , e agli altri del Clero il 
dovere ogni volta ricorrere all’ Imperadore , che occor- 
reva loro. di eleggerfi un’Avvocato ; e perciò fi ftuliarono 
di.inipetrar da efiì la licenza di tali elezioni feoza ricorfa 
al Palazzo . Nell’ Archivio del celebre Monafierio delle fa- 
cre Vergini di Santa Giulivi di Brefcia fi truova un Diplo- 
cna alquanto logoro di Lodovico II. Imperadore , il qua- 
le nell* anno 8j7« concede a Selmone Abate Cgngregntio^ 
nis Sancii Michaelis in. Villana (era quell) M:)aafierio 
nella Carintia ) r avere per fuoi /Avvocati Petronafio e 
Tadafio , ut Manasterium sub eorum manenc Tuitione , 
& electionis Defensione &c, Cus^ l* Archivio del Capitolo 
de* Canonici di Arezzo mi fom ninifira la Cunfermazione 
tutti i Privilegi iàtla Zi Giovanni Vefeovo di quella Cit- 
* TomAlLParttll* D 


j 

✓ 





DIgHized by Google 



♦ 


50 DELLE ANTICHITÀ ITALIANE . 

tà nell* Anno 898, da Lamberto Inaperadore IlLNonas 
Septembris , Indìctlone II Actuni Marìnco , dove fi l^ggo* 
Statuimus denique ut qucmcumquc Epìfcopus , & pars 
ipgiujf Ecclesias , Advocatum ad ucilitatis nece/Jjfudinem^ 
constltuerint i Ubera sic fronte &c, Adriano Valefio nella 
Prefazione a! Poema di Scrittore Anonimo de Laudìbus 
Berengarii Augusti nella Par, I. del Tomo li. Rur, Ira/, 
met tendo la morte diLambertoImperadore all*an.8o7.dic<- 
tatoriamente fcrive : Cnrolus Sìgonius falsi cujtifdnm Di» 
plomatis fubfcrrptione dt'ceptus.An, Domini D'^CCXCl^IUm 
Lambertus obiiffe tradit • Ma indubitata cofa è, che il 
Valefio qui ali* ingrofib s* inganna . Ecco un Diploma au* 
tentico , il quale va d'accordo coll* altro Modenefe cita- 
to dal Sigonio nelle Note Cronologiche . Tuttavia efi- 
fìe nell* Archivio de* Canonici di Modena quefi’ altro Di- 
ploma , di cui è innegabile la legittimità , e vi fi l<*ggonO 
le fegiienti Note , Data Armo incarnationis Domini 
DCCCXCl^lll, Domai quoque Lamberti piijjimi Imperata* < 
ris '"'eptimot Pridie lialendas Octobris , Indictione li, Actum 
Marìnco in Dei nomine feliciter AM .iN • Non fu efatta- 
meote rapportato quello Documento dal Sillingardi , nè 
dal fuo copiatore Ughelli . Però non nell* anno 897. ma 
bensì nel 898. tolto fu di Vita 1 * Augufio Lamberto , co- 
me anche avea ofiervato il Pagi , E che lungamente duraf- 
fe qiiefl’ufo di chiedere agPImperadori rautorità di eleg. 
gere gli Avvocati , fi compruova con un Diploma fpedico 
nell’anno loau. da Arrigo li. fra i Re , e I. fra gl’Impe- 1 
radori in favore del Monafierio Aretino di Santa Flora e ' 
Lucilla da me pubblicato • I 

La cagione , per cui anche gli fteflS Nobili e Potenti , 
ambivano una volta 1* Avvocazia delle Chiefe , era per 
yarj vantaggi « che ne derivavano . E primieramente Io 
fpiritnale , riconofcendofi per molto meritorio preflb 
Dio r imprendere la Difefa del Clero , e de* Luoghi fa- 
cri . Veggafi il Codice Carolino , dove non lafciano i 
Romani Pontefici d inculcare ai Re Pippino e CarliO , 
quanto eglino fi obbligherebbero Dio coli* ampliare 
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proteggere il patrioioqio di San Pietro O) • Coli nella 
Par. I. C^p. 36. delle Antichità EdenQ io produrli PAtto 
con cui Obizzo I. Marchefe d* Elie nell’anno 1 188. ac- 
.cetrò P Avvocazia del Monafterio di S. Roncano di Fer- 
rara prò remedìo animar sutje . Lo ftefTo vied proteftaco dal 
Marchefe Azzo VII. nello Strumento del lajo. , in cui 
gli fu conferita la medeGma Avvoqazia . Inoltre gode- 
vano i Marchc-G il Giufpatronato della Badia della Vaii- 
gadizza t poGa nella DiqceG d* Adria non lungi da Lea- 
denara » Aveva io prodotto nel Gap. 7, delle fuddetie 
Antichità il Diploma di Arrigo IV. fra i Re di Germania 
cd Italia » col quale confermò fra P altre Terre Humoni & 
Falconi germanis , Ac^onis Marchiani^ Fitiis , Abbadiam 
V^agaditiam , oggidì bella Terra • Allora non potei , 
poifo ora addurre un'egregia teGimoqianza di Autore 
contemporaneo per provare il dominio 1, ch’eGb Marche- 
fe Azzo confervava ibpra quella Terra « appellata anche 
Oggi la Badia . Quefti è l’Autore della Traslazione del 
Corpo di S. Teobaldo Confeifore da Vigenza nel Mona- 
ilerio fuddetto della Vangtdizza fatta nell’anno 1074. e 
rapportata dal P. Mabilione nella Par. IL degli Atti de* 
Santi Benedettini pag. 168. Così fcrive quell* Aurore: 
Quum itaque (am Fratres Mon.asterii , qiinm reìiquas Po-^ 
putus circumstarent , & attentìut Sancii suffrngia posta» 
iarent , contìgit , ìllastrtm virum A^onem Marchionem , 
ìllìas vìdelicet Monasteriì POSSESSOREM , advenìre S’c. 
Più fotto aggiugne : A:(o dtniqat^ fupru memora ras Mar» 
chio cam universis , qui aderant , prce gaudio refjlutat 
in lacrymas &c, ìteram maeus ad Ccelum extendens , uni» 
vertorum Creatorem benedixit , quod je , SVAEque DI- 
TlObJlS Populum in adventu beati , & onini laude! cele- 
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0 ) Anche Du-Cange la sente cosi : io non v^do che i 
due Re Franchi Pippino, e Carlo fossero esortati a questa 
maniera di difesa . Tra’l Patriziato dato lor® per difende- 
re il Principato della Chiesa con gente Annata,' e P Av- 
Yocazia , che s’esercitava coll’ingegno, e colla penna, 
V' è un grande intervallo . C. 
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òrandì Confessorìs Theohnldi vi/lcaverìt , Finalmente di- 
ce , che venuto in Francia il Fratello di quel Santo a 
chiederne il Corpo s’ indirizzò al Marchese fuddetto ; ma 
il trovò troppo alieno dall’ accordarlo . Sed Dei pietas ^ 
in aijiis manu e/2 cor Regis , cito mutavit Jententìam PRIN^ 
CIPIS . Ho anche dato alla luce lo Strumento dell’ Av- 
vocazia di quel MonaHerio, prefa nell’anno 1270. da 
Obizzo 11. Marchefe d’ Efie , e di Ancona . 

Oltre al merito fpirituale produceva 1’ Avvocazia al- 
tri vantaggi temporali . Perciocché gli antichi Avvocati 
delle Chielé erano efenti ab ornai puhlica txpeditione . e 
da tutti gli altri oneri pubblici , per concelTione degli In», 
paratori. Coflume ancora fu , che gli Avvocati veniva* 
no rimunerati con qualche Benefizio o Feudo dai Vefeovi, 
Capitoli , o Abati per le loro fatiche . E quelli Benefizj , ■ 
quanto più riguardevoli , a ricche erano le Chiefe , tan* 
to piùfoleano elTer pingui . Gran patere eziandio gode- 
vano gli Avvocati , perché poteano tenere dei Placiti, 
ne* quali per Imperiai Privilegio decidevano le liti delle ' 
perfone , de' Valfalli , ed uomini della -lor Cbiefa ; nel 
qual tempo da elfa Chiefa ricevevano la cibaria , e toc- 
cava ad ellt la terza parte de’ Bandi , o fiano pene pecu- ' 
Diarie . Ma (ìccome proprio è deU’umana cupidìgia il noa 
maifaziarfi. e il non dire bada : cosi non pochi degli Av- 
vocati fi fludiavano tutto di ricavare dagli Ecclefiafiici o 
Decime , 0 Benefizj , ed anche Cafiella . Intorno a ciò 
efifiono molte doglianze de’ Cherici e Monaci antichi ri- 
ferite dagli Storici . Ma allora fpezialmente crebbe la 
cupidigia ed importunità degli Avvocati , quando fi eleg- 
gevano , affinchè coll’ armi difendefTero i Beni delle 
Chiefe , 0 ripulfafTero i confinanti , o andafiero alla guer- | 
ra . Solevano in tale occafione portare la bandiera , o fia : 
il Gonfalone della lor Chiefa . e però venivano appellati 
Gonfalonieri . A tanti lor pericoli e fatiche fi dovea il ' 
fuo premio , e fenza fallo non erano pigri gli Avvocati a 
chiederlo . Di tal' ufo è parlato in un Diploma di Arrigo 
Secondo Imperaclore , dato nell' anno 1050. in favore di *^*- 
Michtle Abate di San Zenone di Verona , ed efificateoell^ ' 
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Archivio dì quel celebre MonaRerio . Ivi è detto, che 
fe idue Avvocati non faranno contenti della terza par- 
te delle pene pecuniarie , 6* u/rra hoc bene ficium aliqtm 
ìmportunitnte Monafterium quovis ingenio rnolectare aut 
inquietare tentaverint , l'Abate polla deporli. Pare be- 
ne Arano , che quell’ Abate aveffe da cercar dall’ Iinpern- 
dore la facoltà di congedar tali MiniAri . Ma era cotanto 
crefciuta in que’ tempi la potenza degli Avvocati , che 
faceano fronte agli AeATi loro elettori e Superiori . Odali 
quello , che di tal fotta d' Ufizi ali lafciò fcritto il Alona- 
co Donizone nel Gap. ultimo della Vita della ContelTa 
Matilda.dove parla de'mali accaduti dopo la di lei morte . 
Stnbnnt o quanti crudelts atque Tyrani 
Sub specie justn , noscentes te fare justam ! 

Qui dijfolvuncur , jam pacis /cederà rumpnnt , 
ÌLccle/tas spoliant . Kunc nemo vindicat ipsas. 

Si quìa se fortan , Tutor quod Jit quajl , mon/rant, 
’ Eccle/iee partem terree grandetn prius aufert . 
Probabilmente perchè due Avvocati della Chiefa (fi 
Aquile ja G abufavano della loro autorità , Walrico Pa- 
triarca gli obbligò a dimettere la Carica , ciò apparendo 
da un Diploma di Federigo I.del 1177. appreflb l’Ughelli 
nei Tqmo V. dell’ Italia Sacra , dove G leggono le feguen. 
ti parole : Praeteren ficut Burchardus Aquilejensis Eccle- 
fiae Advoeatus , & pnstea Henricus Placitum Adi^ocm- 
tice in manu Patriarchee Walrici prò fe & fuccessoribus 
refutnrunt Juper omnibus bonis /ìquile]enjl Ecc le/t ae per- 
tinentibus : ito Gf nos Placitum , di/irihum , & cete^ 
ra eju/modi jura eidem lEccle/a Imperialis aufforitatis 
Jiatuto confitmamus , In uno Strumento del 1064. di cui 
rcAa copia nell’ Archivio del celebre MonaAerio Bene- 
dettino di Santa GiuAina di Padova , G vede quali Beni 
coocedefie al fuo Avvocato il Monafterio di Santo Ilario 
d' Olivola , e come effo Avvocato preAò giuramento a 
Domenico Contarino Doge di Vene/a , di efercitare fe- 
delmente l’Ufizio fuo . QueAo giuramento folevano pre- 
^^^arlo anche gli altri Avvocati alle lor Chiefe ; e gl’ Im- 
peradori flcGì , da che cominciarono ad eHìere fpeziaJi 

D 3 Av- 


54 dells antichità* italune . 

Avvocati della Cbiefa Romana , Io predavano ai Sommi 
Pontefici (I) . 

Fra 1* altre cofe poi s* ha da offervare , che in molti 
Luoghi la Dignità deli* Avvocazia divenne dabile in una 
Famiglia , e a guifa di Feudi paiTava ne* Figli e Difcen- 
denti . Ciò accadde o per merito « o per iodufiria degli 
Avvocati , che feppero ottenere per li ior poderi la con* 
tinuazione di quefio minidero . Furono fra gli Avvocati 
d’Italia principalmente rinomati quei della Chìefa di 
Tri vigi , appellati perciò , Avocarli, Avvga- 
(fri . Pafsò infatti il Cognome d* Avogadri in altre Fa- ; 
niiglie per avere efercitata io altre Città la Carica me- 
defima . Nelle Storie di Padova e di Irivigi G fa fovente 
menzione degli Avvocati Trevifani . La famiglia Tem- 
p<rfta , poi quella degli A?:foni ; efercitarono tale Ufizio 
come ereditario , e per ragion d* efiTo ricevettero in Feu* 
do da quella Chiefa Tcrrns de Anoctìi , de Bormìgnnna i de i 
Abriana , de Ma:;ciravnllo , de Rutgo * 7 .umignnna , Vi~ I 
gojello , Damifcno , Taftenlgo curri Dtcimts & Novallbut 
ad usum opulentum ejusdem DignìtatU , come G ricava 
da Memorie publicate in una controversia fra quei di Tri- 
vigi e d’Afelo . Monumenti ancora abbiamo in Modroa^ 
per li quali intendiamo , che la nobii Famiglia della 0n- 
lugola efercitò 1’ Awocazia del Vefcovato di queda Cit« 
tà . Carparo Sillingardi nel Catalogo de* Vefcovi di Mo« 
dena, e dopo luiTUghelli, recano uno Strumento del 
1126. in cui Dodo Dei gratia Mutlnens's Episcopus inve^ 
stii'it Raineritim Advocatum , et Gui^ordum , et Ubertum 
fratres , filìos Domini Rothechildi Advocati , de Hoccha 
Sanbfce Mance , Stimò il Sillingardi , che quella Rocca o 
Cadello foffe conceduto in Fendo Nobilibus de Advoca^ 
tis ma elli erano della Famiglia dalla Balugola , e il 
maggiore era Avvocato del Vefcovo . Nel 1223. ci fa 1 
intendere un* altra Carta , che Guglielmo Vejcovo di Ma~ 
dena confermò la fleffa Rocca filiis Tavivani de Balugala, 

teci-m. 



(2) Anche qui confonde l’Avvocazia col Pauiziata, 
come si disse nella nota precedente . C. 
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recipienti prn fe et omnibus nliit de Bnlugola cum usantiit 
quas dirti Domini , et earum Majores habuerunt et le- 
nutcant et Domino t-piscopo Mutinenfi etc, A ijuefla Fa» 
miglia non per altra cagione che dell’ Avvocazia , come 
io penfo t apparteneva una volta il condurre il nuovo 
Vefeovo a porta Civitntisufque ante fores Ecclefue Majo- 
ris , tenendo di qua e di là le redini del cavallo < Queflo 
(ì chiamava Addestrare . Spettava anche ad elTi il portar 
r aOe del Baldacchino , fotto cui cavalcava effo Vefeovo. 
Pervenuto che quelli era alla Cattedrale, e fmontato , 
toccava il cavallo ai Nobili fuddetti della Balugola . 
Inoltre era il lor diritto Custodia campoium Duellorum , 
qualora il Duello lì faceva nelle Terre del Vefeovo ; e a 
tali Cullodi erano obbligati i combattenti di pagare Li- 
bras'feptem Imperiates , et unum Imperiale ; perveniva- 
no anche ad elli Nobili 1 * armi di chi foccombeva nel cam< 
po . Pruove di tutto quello fono Hate prodotte da me . 
che qui non importa riferire . 

Sono iti io difufo in molte Città « e per più cagioni, 
i Riti una volta praticati nell* ingreffo de’ nuovi Vefccvi 
nel tempo che o erano Signori delle Città, 0 godevano 
molta autorità nelle Repubbliche < Però venne anche me- 
no la prerogativa di quelle Famiglie , che godevano il 
diritto di condurli alla Cattedrale < Quella nondimeno 
dopo tante vicende di cofe e di tempi collaotemente è 
ritenuta in Milano dalla nobii Cafa de' Confalomeri . Im- 
perciocché quando con folennità il nuovo Arcivefeovo è 
introdotto in quella Città coll' accompagnamento del 
Clero , de’ Magillrati, e del Popolo , tutti gli uomini 
di quella Famiglia per fìngolar privilegio aHìHono alla 
{ua pérfona . Cioè , come ho io HelTo veduto , i medefì. 
mi tutti veHiti diroflb , tanto Secolari che Ecclefìallici , 
una parte tìen la briglia del cavallo , altri portano le 
alle del Baldacchino ( che rella in loro potere ) , e i re- 
flanti vanno avanti al Baldacchino . Che ancor quelli 
gedefìero anticamente 1 ' Ufizio di Avvocati dell’ Arcive- 
fi ovo di Milano , pare che fi deduca dal loro Cognome di 
Confalonieri , fe pur quella non fu una Carica diverfà ; 
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perchè fembra , che gli Avvocati col tempo appellati 
Confalontiit , o Conjononerii , dal portare eh’ elfi face- 
vano il Con/nt/one , 0 fia la Bandiera dell' Arcivefeovo 
nelle guerre , o nelle folennità . Lo OefTo è da dire de* 
Nobili Confalunìrri di Pavia , e di Piacenza . Ho detto • 
che polTono edere date diverfe le Cariche degli Avvoca- 
ti e Confatonieii in Milano , perchè infatti abbiamo dall* 
Opufcolo di Galvano VvammA dt Rtb. /ìis A^onis Vi- 
cecomitìs Tom. XII. /ier. Itnl. che nell’anno 1339 infìirfis 
lite ìiiter Advocatos & Conf.mcturios » quìs eqiwm Ar- 
chitplfcopi habtre dehuerit : Et qu'a ]tira antiqua Jupef 
hoc dora non inveniebantur , Johannes Vicecomes tpi- 
feopus Novaricnsis , t cc'.esia: Mediolanensis ConJ\.rva— 
tor , ordinavit , quod Advocati ipfum londucerent per 
frenum , peditnndo njq>ie ad Ecclesuiin Majorem • Inde 
vfque ad Sanctum Ambrosium conductrent Conf 'noneriìt 
et eqiitis Arcbìepijcopi pendente quwfiione in deposito po- 
situs fuisset . Così nella Città di Bergamo , quando il 
Vefeovo novello vi faceva la fua folenoe entrata « il Ca- 
vallo , di cui egli fi ferviva , veniva in potere parentehe 
de Advocatis , qui deber.t habere Jecundum antiquam con» 
futtudinem , come fcrive Cafiello da Cartello nella Cro- 
nica di Bergamo Tomo XVI. ì^er. hai. Alla Famiglia 
Archidiaconorum fi dava tpijcopi chiamyt , feti mantel- 
ium de panno pavonatio f e alla Famiglia de Trenis cal- 
caria dello fteflb Vefeovo . Ma per ricreare i Lettori , 
voglio aggiungere il Rito una volta oflervato in Tofea- 
na , cioè in Firenze e Pifloja , allorché il nuovo Vefeovo 
andava a prendere il pofleflb della fua Chiefa . Quel 
privilegio e diritto , che in Modena godevano i Nobili 
della Daliiffola , in Firenze competeva ai Vicedominì , 
Appellati coi tempo Vlsdomini per attefiato di Ferdinan- 
do del Migliore nella fua Firenze illurtrata , eccettoché 
la fella e la briglia del Cavallo del Vefeovo fi dava alla 
Famiglia del B.nnco . Mancata qnerta Cafa • pafsò quel 
diritto nella Famiglia de' nobili Stio^^i , i quali a fuono 
di trombe portavano al loro Palazzo quefio come farro 
trofeo , e lo tenevano per onore lungo tempo efpoflo al- 
lo 




-- f 


DISSERT. SESSANTESIMATERZA. jf 
le finefire . Il Cavallo d’ efib Prelato , appena n’ era egli 
fmontbto , era ceduto alla Badeffa del JVIonaflerio Fio- 
rentino di San Pietro Maggiore, che io quella procedo- 
ne veniva confecrata dal Vefcovo , o come diceva il vol- 
go , fpofata coir anello . Odali ciò , che ne Tcriffe Pietro 
Ricordato Monaco Cafineofe nella Storia Mooafiica • 
flampata io Roma nel 1575* alla pag. 368. 

Poiché , dice egli ,, voi fiete entrato in San Pier Mag. 
„ giore , io voglio dirvi una ceremonia , che ufa quello 
„ Monaflerio , ogni volta che un nuovo Arcivefeovo en- 
„ tra in Firenre a pigliare il pofiefib dell'ArcivefcovadO. 
,, La qual cerimonia non s’ ufa , cred* io , in altro luo- 
„ go , falvo che in Pifioja in un Monaderio medeGma* 
„ mente del ooGro Ordine , e detto ancora di San Pietro. 
,, E m' è venuta voglia di dirlo , perchè la Famìglia de- 
„ gli Stro^^i interviene a tal cerimonia , come udirete ^ 
„ e io quella di Pidofa la nobii Cafa de' Celleft . Quando 
,t fa 1* entrata il nuovo Arcivefeovo , lo va ad incontra- 
„ re tutto il Clero e Magidrati , e così accompagnato 
„ s' invia fopra una Ghinea a San Pietro . Et ivi giunto , 
„ fmonta , e fubito dagli uomini delia Famiglia Stro^^ì , 
e non da altri, fono faccheggiati i fornimenti della 
t, Ghinea , che fono ricchillìmi , & ella così nuda reda 
,, alle Monache di San Pietro fuddetto . Smontato 1 * Ar* 
civefeovo , entra nella Chiefa , incenfato & afperfb 
„ d' acqua benedetta dai Preti , lì perciò apparecchiati , 
4, eflendo poi afpettato dall* Abbadeda , e da tutte le 
Monache fopra un Palco benidìmo parato predo I* Al- 
4, rare Maggiore , Saghe io fu quello , e fatta un* Ora- 
„ zione , G pone a federe fopra ricca fedia , e prefo un* 
,, anello d’oro, lo mette in dito all’ Abbadeda , alla 
», quale è tenuta la mano e Udito dn uno dei pi& veceby 
», della Parrocchia . E data la Benedizione al Popolo e la 
,, perdonanza , fe ne va al nuovo Palazzo , dove ella li 
•» manda a donare un ietto con tutti! fuoi fornimenti di 
», gran valuta,,. Anche l’ Ammirati juoiore nella Sto- 
ria Fiorentina Lib. XV. all’ anno 1388. racconta le con- 
troverfie ioforte 0 pei compodc fra i VUdomini c i To/in- 
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ghi ( come Cujìoii e /ìvvocfit! del Vejcovado , e gli uo- 
mini della Parrocchia di San Pietro Maggiore , più volte 
eccitate nell’ ingreflb del Vsfcovo novello , Palliamo ora 
fiPinujat dove la nobil Cafa de* Ce/Ze» godeva un pari 
diritto. Verilìmile è perciò • che la (ielfa anticamente 
folienelTe I' Avvocazia di quella Chiefa • e che la medefì- 
ma difcenda da un Signoretto , che nell* anno 1067 fu 
inveftito da Leone Vefcovo di Piftoja della Pieve di Celle 
e delie Chiefe fottopolie , la quale Inveliitura è fiata da 
me data alla luce. Entrando dunque il nuovo Vefcovo 
in quella Città . vien defcritta la funzione dal Salvi nel 
Tomo III. pag. 87. nella Storia di Piftoja ftampata in Ve- 
nezia I’ anno 1662. colle feguenti parole . 

„ All’entrare della Porta delia Città erano tutti gli 
„ uomini de’ Celleft , che quivi erano raunati , per dargli 
l’ ingreftb all’ Antiporto , il quale avevano ornato con 
„ panni d’ arazzo , imprefe , e feftonì , e 1’ accompagna» 

,, rono per tutta Piftoja . Entrato dentro » i Collegj * 

,, che 1’ afpettavano in San Pierino • fe li fecero innanzi . 

,. E fatta dal Capo di loro certa diceria , n’andò feguito 
,, da quelli * e da molta gente a San Pier Maggiore , ove 
„ dilcefo da cavallo , montovvi (opra uno de’Cellefì, e 
,, teneva uno fprone in mano. E cosi flette afpettando . 

„ finché il Vefcovo le fue Cerimonie ftnilTe . Egli dunque 
„ entrato in detta Chiefa • ornata quant’ era poftìbile , 

,, fece orazione . Poi s accollò dove era rotto il muro 
,, dalla banda del Monafterio, & elTendovi un letto di 
,, gran valuta • egli fposò Madonna « 0 vogliam dire 
„ BadelTa , alla quale reftò l’ Anello « eh’ era molto ric- 
,, co e bello . Et andato alla Cattedrale , e fatte quivi 
,, molte cerimonie « i BanvafTalli diedero a lui la tenuta 
„ del Vefeova Io „ . Il P. Dondori Cappuccino nel Libro 
intitolato La Fitta dì Fifioja , narrando quella cerimonia 
fcrive, che il Vefcovo va a an Pietro Maggiore ,* dove 
f, fopra un Palco , appofta alzato avanti 1 Aitar mag- 
«, giore , dalla BadelTa è ricevuto . E dopo una breve 
,, Orazione fatta da ambedue in ginocchioni , fi pongo- • 
»t DO a federe io faccia del Popolo , poco il Vefcovo dalla 
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„ Badefla dinaote . E portato poi por uno della Corte 
4, del nuovo Paftore {opra un bacino d’ argento un ricco 
Anello , Monfìgoore fpofa con eflb quella veneranda 
tt Madre . Queda cerimonia finita , fenz’ altro dire , el- 
,, la torna in Claufura > e il Vefcovo feguita la Tua gita 
,, verfo il Duomo . Quivi in nome della Badefla gli è pre> 
,t Tentato un Letto riccamente fornito &Cé „ Una più 
lunga Relazione di quel Rito , fatta l’anno 1400. ho io 
data alla luce ; ma qui baflerà quanto $* è detto . Più oofl 
s’ufa una tal funzione , che bella dovea parere una voi* 
ta , ma forfè non comparirebbe a* noflri tempi t 

Tempo è ora di ricordare i che da molti Secoli è ce£> 
fato r Ufizio degli /^wormi delle Cbìefe , da cui traflerO 
il lor Cognome varie nobili Famiglie d' Italia * £’ venu* 
to meno anche l’altro de Vicedomini , di cui refla qui da 
dir due parole . Poco fa vedemmo « che lo Piflo/a i Buon- 
vaJJcUi davano al nuovo Vefcovo la tenuta del Vefeova* 
do . Vo lo fofpettando , eh’ eglino godeflero la Dignità 
di Vicedomini , e quella fofle ereditaria nella lor Fami* 
glia . Era appoggiata ai Vicedomini la cura de* Beni ttm* 
porali del Vefcovo , di modo .che diverfo non era l’ Ufi- 
zio loro da quello del Maggiordomo , 0 Economo , 0 Ma- 
Uro di cafa d* oggidì » fe non che godevano un* autorità 
di lunga mano maggiore . Cioè fpettava ad elfi il giudi* 
Care nelle litio delitti de* Vaifalli ^ e mancando di vita 
il Vefcovo • eflì cuflodivano il Palazzo i e le rendite del 
Vefeovado . Però fi truovano anche eflì chiedere giufli- 
Zia ne* Placiti . Nell’Archivio Archiepifcopale di Lucca 
efifie un Placito tenuto nell* Anno 9^0. da Pietro Ve/covo 
di Lttrca t ìncvòViventiufArchipreshyter & Vicedorrùnue 
eausctm da pare ìpftus Eeeltsiee Fpiscvpatui agebat « Scri- 
ve il Du- Cange : Vicedotninos etiam ex ordine Cleri ha- 
iurte Abhntes . qui interdum tidem , qui Advocnti « Per 
me li credo differenti UfizJ • Anticamente è vero che S 
prendeano Solamente dal Clero Secolare , ma col tempo 
fu conferito quell’ impiego anche ai Laici , e paffava per 
eredità ne* lor Succeflbri della flefla Famiglia , laddove 
gli Avvocati furono feoipre Secolari - Di là appunto pre- 
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fero il Cognome alcune nobili Famiglie d'Italia , Oggidì 
appellate de' . In Milano tuttavia fra le Di- 
gnità del Capitolo della Metropolitana (ì annovera il Vi- 
cedomino . In Firenze a* tempi di Dante era in vigore la 
Famiglia de' Visdomini , indicata io que' verfi del Can- 
to XVI. del Para Jifò 

Così furono ì padri di coloro » 

Che Jempre che la Chiefa vojìra vaca , 

Si fanno graJlJì ftando a Concijìoro , 

Per teftimonianza di Benvenuto da Imola qui fono men- 
tovati i Vicedomini . Rapporta 1 ' Ughelli ne’ Vefeovi di 
Fir< nze una Carta dell’ rtnno 1084. a cui fi fottoferivono 
Guido Viredominus , Alhi :}0 Causidicns & Vicedominus « 
Ver ui Vieedominus . Non folcano le Chiefe avere fe noa 
un Vicedomino , e qui Cede truovano tre t cofarara;ma 
forfè per effere tutti della medefima Famiglia , ufavano 
quèflo Tirolo.Il P.D.Virginio Valfecchi MonacoBenedet» 
tiro i;, una fua Epifiola de Veterib. Pifance Civitatis Con- 
stitiiiionibiis pubblicò un bel Giudicato (gettante all’ an- 
no 7yò. io cui davanti a Reghioardo Vefeovo di Fifa , e 
ai Luogotenenti d'efla Città.» Arnolfo Vicedomino ottiene 
feotenza contro d’ alcuni , che fi pretendevano uomini 
Liberi, e non Servi della Chiefa Pifaaa . Nulla di più 
dirò io de’ Vicedomini , dappoiché molto eruditamente 
del loro Ufizio hanno trattato il P. Lodovico Tommafini 
nel Tomo I . de VeteriSd nova Ecclesia: Dif ciplina , e il Du- 
Cange nel Glolfario Latino . Solamente adunque aggiu- 
gnerò, che fe occorreva controverfia di poderi fra le Chie- 
fe , e le private perfone , la quale non fi potelfe chiarire 
con Documenti , conceduto fu ad alcuni Vefeovi ed Aba- 
ti di farla decidere o colla produzione. di Tefiimonj , o 
col Giuramento prefo dall’ Avvocato degli Ecclefiaflici . 
Varj Diplomi in pruova di ciò fi leggono inqutfi’ Opera, 
e qui ne ho recato uno di Berengario Imperadore conce- 
duto nell’ Anno 920. ad Aicardo Vefeovo di Parma , per 
cui gli è data facoltà di difendere i Beni della fua Chiefa 
tam per inquìsìtionem , quamque per Sacramentum adju- 
rantejuo Advocatore . Finalmente impiego fu degli Av- 
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votati delle Chiefe il difeodere ia giudicio , qualora in. 
forgevano liti contro i diritti e Beni dei lor principali, 
dì far petizioni ed eccezioni , e di alIiQere ancora agli 
altri Contratti , affinché nino danno o pregiudizio ne 
avveniffe ai Luoghi farri . Un folo efempio ne produrrò , 
cioè la Sentenza de’ Giudici di Salerno dell’ Anno i r $ i . 
in favore di alcuni Preti , i quali infedati da Landolfo fi- 
glio dì Ademaro Conte , ricorfero a Guglielmo Arcìve/co- 
vo d’ effa Città, che per mezzo del fuo Avvocato fofJeii- 
ne le loro rrgioni . Il decreto fu , eh’ effi non folfero te- 
nuti di dare ad e(To Landolfo , nisi Candelas per vicea» 

& duas Salute! per annoa singulos t £f Miasas sibi canta- 
rent . Il nome di Salutea fignifìcaun Regala di comedibi- 
li , edi là venne l'altro di Salutaticum , che fi pagava \ 
dalle navi, confidente ia un dono di pefei, o altro fimi* 
le , dovuto al diretto Signore della Terra , o fia del 
Porto , 

DiSSERTAZIONB SeStANTISIMAQUARTA, 

Del vario fiato delle Diocesi Epijcopali . 

A bbiam veduto nella Differt. XXI. dello stato delVIta' 

Ha, e nella Differt. XLVII. de//’ nmp//fr fa potenza 
delle Città Italiane , a quante mutazioni furono una 
volta foggetti i confini dei Governo Politico delle Città . 

S’ ha ora da cercare , fe più fiabili foffero quelli delle 
Chiefè , e delle lor Diocefi. Ora certiffimo è, che quantun- 
que di gran lunga foffero negli anticbiSecoli più fermi i li- 
miti de’ Vefeovadi , pure non andarono col tempo nè pur 
efli efenti dalle mutazioni fecondo le vicende delle cofe 
umane . Nafeevano anche fra Vefeovi , non meno che fra 
le Citta , controverfie per li confini dell* Diocefi : il che 
fpezialmente- apparirà da quanto diremo nella Differt. 
LXIV. delle Parrochie . E qui non fi dee tacere una 
piacevol maniera , che fi dice tenuta dai Vefeovi di Mo- 
dena e Bologna , per comporre una lite iniòrta per diffe- 
renza di confioi fra le loro Diocefi . Carlo Sigonio . ilio- 
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Are decoro de’ ModeneG , nel Lib I. de EpìfcopU 
Banonienfibus cosi fcrive all'aooo 744. del Vefcovo di 
Bologna « di cui ignorò egli il nome . Diatcejlm cum f pij- 
capo Mutìnensì hac ratione divisit . Ea£ta inter JeJponm 
sione aìnguli dele£(i utriquejuvenes funi vìribiis corporis ac 
pedum pernicitate tcqualea , qu jrum unus Bononia , alter 
Mulina eodem die , horaque profcSfi , curjuin quam velo- 
tijjime intenderunt . Atque ubi inter fe ohvii fuerunt , ibi 
communesterminos utriufque Eccleòia po/uerunt . Hujus 
rei vetus m jnumentum extat in Actis Civitatis , neque eji 
aliud eo vetiifiius . Notizia sì pellegrina , come fuole 
8VvenIrè,come una gioja fu accolta, e inferita nel Catalo» 
go de’ Vefcovi ModeneG da Gdfparo Sdlingardi Vefcovo 
noGro, e dal Ghirardacci nella Storia di Bologna , e G- 
Dalmente dall’ Ughelli nell’ Italia facra , con dare io 
que tempi per V<ifcovo di Bologna ChiariJJimo , e pofcia 
Barbato , quantunque dall* Ifcrizione da lui recata appa> 
rifca , che Barbato Gorì fotto il Re Liutprando , e pri« 
ma di Ratchis , e però avanti l' anno 744. Ma il P. Beret* 
ti Monaco Benedettino al num. 35. della fua DiGert Co» 
rograGca , da me antepoGa al Tomo X. Rer, Ital, G ride 
del Sillingardi . e manda alle favole quell’ atto . Rifi 
■neh' io , allorché la prima volta ledi cosi bella invenzio* 
ne ; perchè non sì può penfare cofa più fconvenevole alla 
Capienza di que’ Prelati , e più inverisimile , che il rimet>> 
tere la decisione di quella controversia a un ripiego A 
fallace e puerile ; e particolarmente perchè convien di- 
re , che i Modenesi eleggeGero per loro un uomo zoppo • 
mentre queGi due Lacchè , 1 ’ uno Granamente lento , e 
r altro velociGìmo G feontrarono al Gumicello delta Maz- 
za . Però pregai gli amici Bolognesi , che mi permet- 
teffero di fcrutinar meglio queGo tatto . Ora elG , sicco< 
me perfone , che abborrifeono le impoGure • ancorché 
fabbricate in utilità e gloria della lor Patria , con tutta 
gentilezza m' inviarono copia di quel Documento , 
eGratta dal RegiGro antico del loro Archivio , ch’io ho 
poi dato alla luce . Comincia così ; In nomine Dei eterni . 
Regnante Domino Hofiro ExceUentiJJìtno Jeu magnifico 
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Rege Longobardorum in Italia .... Rachis Impernduro 
Aiigiifto , anno Imptrìi rjut vel pietà tis a Dea coronando 
pacifico Rege Iin:>erio Secando die Menje Septembrit prò 
Indizione Quinta . Quando vero ìpfìo Donus Imperator 
Anguftus conmoravad in Corte Cardeto &C- Cijrtainente 
mi (iupii non poco , come il Sigonio uomo di buon giudi- 
zio , e pratichidìmo della Storia del Regno d’ Italia , e 
delle Carte di que’ tempi , non avvertiffe , che qui si 
tratta d' una vergognofa impodura , quando i fegni della 
finzione danno negli occh; anche dei novizi nell' antica 
Erudizione . Ma efTendo ufcita alla luce I* Opera del Si- 
gonio de’ Vefcovi di Bologna dopo la di lui morte , ed ef- 
fendo date fatte delle giunte alla medesima , giudamente 
ti può fofpettare , come avvertii nella di lui Vita t thè 
contro la mente di lui fofle intrufa queda pezza nei fuo 
lavoro . Chi può mai fofferire quel Rachis Imperadore 
Augufto f E nell’ anno Secondo di lui correva , non già 
r Indi^fione Quinta , ma bensì la XIU. oXII^. o XK. Tra- 
lafcio quella più che barbarica lingua Latina . Si voi 
nondimeno confefTare che fembra molto antica queda 
finzione , perchè ivi comparifcono Urfo Dnx , il cui no- 
me si truova io una Carta di Giovanni Duca fuo figlio, 
da me rapportata, nella Differt. LXVII ; e Desiderius 
Dux , che fu poi Re de’ Longobardi ; e Anfelmus Dux , | 
che fu poi Monaco, e fondatore dell’ infigne Monade- 
rio di Nonantola ; c Norupertus Dux , del quale fi fa 
menzione nella Donazione fatta al fuddetto Monafierio 
da Carlo Magno ; come apparirà nella Difiertazione 
LXVU. Come l’ impodore v’ abbia introdotto quedi ve- 
ri nomi , talùno potrebbe raaravigliarfeoe ; ma forfè 
egli fi farà feryito di qualche Carta vera a finger la fua . 

Del redo Allorché negli antichi tempi bollivano le 
guerre , in mt' tumulti o perchè redavano vacanti le 
Chiefe , operchè i Vefcovi erano cacciati in efilio , tal- 
volta i.retritorj Epifcopali , chiamati da Greci Parochiat 
o Parttcia , e pofcia Diatcefet , ne riportavan gran dan- 
no , e rimanevano efpode a non poche mutazioni ; e ciò 
perchè i Vefcovi vicini per motivo di carità , o pure 

d'urna- 
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d’ umana cupidìgia entravano nelle giuriidizioni altrui . 
Jnoltre talora alcun Vefcovo poffedendo qualche Tua 
Ghiefa entro la DioceG del vicino , Oa per averla fabbri- 
cata , Caper titolo di Giuspatronato, fé per avveniu» 
ra esercitava ivi le funzioni Hpifopali , moveva col tem- 
po lite intorno ai confini dei Vefcovado . Incorno a ciò 
da vedere il Decreto di Graziano Q loefì, I. Sou 
giàpalTati mille anni , dappoiché Balfari l^ifcavo di Luc~ 
cn , per confervare illefi i diritti della fua Chiefa , in oc- 
cafione che Giovanni eletto di Pifto]a s' avea da confecra- 
re. o pure'dovea far qualche funzione io una Parrocchia’ 
le del Lucchefe, 1 * obbligò a confefiare, che quella Ghie* 
fa apparteneva alla Oiocefi del Vefcovo di Lucca , nè do» 
ver pregiudicare quella funzione al di lui diritto . Ciò ri» 
folta da una carta alquanto logra , efifiente nell'Archi- 
vio Arcivefcovile di Lacca * c fcritta nell’ anno 700. o 
71$. che ho dato alla luce. Tempi ancora ci furono, 
maflìmameate dopo il Secolo Decimo dell* Era Crifiiana . 
De* quali per qualche enorme delitto , come farebbe di 
• Scifma , 0 di aver uccifo il Vefcovo , fi gafiigava la Dio- 
cefi , con applicarla ad altra Chiefa vicina . nella guifa 
che i Re ed Imperadori per qualche grave misfatto pri- 
vano del Contado le Città fottoponendele ad altro . Se 
poi folTe lodevole un tal’ ufo , non è qui luogo di efami- 
narlo . Ma fopra tutto conviene ofiervare , che in molti 
de’ luoghi , dove furono fabbricati infigni Mooafierj , 
pati non poco la Diocefi e giurisdizione dei Vefcovi . EG> 
fiono tuttavia di tali Monafieri , o governati da’ loro 
Abati.o dati io Commenda ai primari del Clero Secolare, 
che godono la lor propria Diocefi , ed ivi come Vefcovi , 
eccetrochè gli Ordini facri, eilCrifma, efercitano auto- 
riià Epifcopale , Notilfimi fino quei di Monte Casino , 
di Farfa , di Subbiato , della Novalefa , della Pompola ; 
c per tacer d’altri rampliflìmo Monafterio di Nonanto, 
la , fondato nel Territorio di Modena , gode una Dioce* 
si , che si efiende in varie Parro'.hie del Modenefe , Bo- 
lognefe . e Padovano , di cui prefenteaiente é Comtnea- 

da- 
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datario i' Emineotinimo Cardinale Ale(faadro(i) Alba- 
ni. Aflai più di tali Monaderj si contarono ne' vecchj. 
tempi « i diritti e I' autorità de' quali venne meno per le 
guerre e rivoluzioni .de* Popoli . Molti ancora dotati di 
quella prerogativa fi veggono in Germania . Per qual 
via , e in qual tempo crebbe cotanto la potenza de* Mo- 
naci , che giunfero adeftenuare la giurisdizione de' Ve 
fcovi , e ad accrefcere la propria , lo chiederà taluno . 
Manifefia cofa è , che anticamente non falò tutte le Chie- 
fe Parrocchiali erano fottopofie ai foli Vefcovi , ma an- 
cora che i Vefcovi aveano autorità fopra glifiefiì Mona* 
eie Monafier; . Tale autorità in molti Luoghi durò an* 
che dopo il Secolo Decinao ; cioè finché a poco a poco dai 
Romani Pontefici furono Ibttratti alia podefià Epifeopaie. 
Vedi qui fotto la Diflert. LXK. Contavanfi è vero, anche 
negli antichifiìmi Secoli , Cbiefe godute dai Monaci , o 
perchè fondate da lorn , o .perchè donate ad efiì dai Fe- 
deli : ma erano per lo più non altro che Oratorj e Cap- 
pelle, dove (lavano Cherici , oua Priore, e talvolta un 
Abate : il che nondimeno non pregiudicav;\ al diritte dei 
Vefcovi , ficcome nè pur noceva il Giufparronato , che 
godevano fopra varie Chiefe»i Secolari . Ma per conto 
delle Parrocchie,, ditficil cofa è il mofirare , in q^ual pre* 
cifo tempo quelle comincialfero a fiaccarfi dalla podefià 
dei Vefcovi , e ad elTere godute e polfedute con pieno di^ 
ritto dagli Abati , o fia dai Monaci . Non sarà intanto 
inutil cofa il produrre un Frammento. do^no di oiferva- 
zione , ' cioè una parte del Catalogo degli aptichi Privile- 
gj dei fuddetto Monafierio Nooantolano , che trovai 
nell* Archivio d* eifa Badia , poiché gli Ofigiuali fon pe* 
riti , o per dir meglio fono fiati trafportaù aii^fove dai 
■ u, „ , , . H . ,c. , 

• '* ’ ■ i . 

* fi) Morto in Róma' a^li ti.'di Dccembre r^rt-.r'779.dr87. 
anni di età, e f8. di CardinaiatOranche di quella Badia bene- 
jneriio per la singoiar cura , che si prese del buon governo 
(li queU'anime a se commesse , e per le limosinc profuse a 
poveri , e in ornamento delle Chiese , impiegan-'.ovi 
(juasi tutti i proventi annui di quella Commenda . Af. 
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poco fcrupolofì CO Commendatarj . Comincia quello 
Catalogo dai tempi di Aliolfo Re de* Longobardi , cioè 
da circa 1 ' anno 740. e at'riva iìno al 1 279. io cui fu fcrit- 
to da un Monaco di quel Mooafìerio . L* ho io pubblica- 
to . II Chiarillìmo Marchefe Scipione Maffei , a cui Gain 
tenuti per la pubblicazione di varj Rapir; Egiziani , do- 
po il P. Mabillone oflervò , che lungo tempo durò l’ uGa 
d' effi in Italia • e che fe oe valevano anche i Re ne* loro 
Diplomi, egli altri in ifcrivere gii Atti pubblici, e i 
Contratti delle perfooe private.MoTti fe ne confervavano 
anche nel 1279. nell* Archivio di Nonantola ; e G dee of- 
fervare , che i Diplomi dei Re Longobardi erano in Pa- 
piri , quei degli AuguGi Franchi in pergamene 7 Così par- 
la il Monaco Autore d*effo Catalogo: Prìvilegìum Dtfi. 
deriì Regts non fciip/i , ficuc illa Aflulfi , & Adelchifi , 
quia consumptum et diftolutum preevetuftate , quia fuit in 
Pnpyro , ita quod de ilio non potai extraere bonum 
quidquam . 

Ritornando al proposto , da un Privilegio di Lodovico 
Pio AuguGo,acceonato nel fuddetto Catalogo impariamo, 
che era feguita una Concordia fra G fone Vescovo di Mo- 
dena , e Pietro Abate di Nonantola ( cioè quel medeGmo, 
che per atteGato d' Eginardo all* Anno 613. fu mandato a 
CoGantinopoli a trattar di pace cooMichele Imperadore) 
una Concordia dico , de Eccletiis Baptìfmalibut videlicet , 
quod ìpfe Ahbas dedit eidem Episcopo Ecelesiam S. Thomct 
Bnptismalem prope Lamma prò universis aliis Ecclesiìs, ef 
ipfe tpìscopus alias reli quit in pace . Adunque da ciò 6 
può inferire, che circa l’Anno 8i$. apparteneGero al- 
cune Chieje Battesimali , o Ga Parrocchiali , all’ Abate 
di Nonantola , fenza che contradicelTe il Vefcovo di Mo- 
dena , nella cui DioceG era fondato quel MonaGerio. 
Ma fabbricar fu quel Diploma non G può con Gcurezza • 
per efiTere il medeGmo 0 perito , 0 afcofo agli occhj noGri, 
' e non 


CO Ciò non sussiste esistendone in quell’ Archivio an- 
che al presente una quantità notabile / Vedi la nota al- 
la DissertazioneXXXVI. tom. II. part. II. ò'. 
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t non poterfì b«n conofcere , io che conQ^efle tale ac- 
cordo . Forfè quelle Chiefe furooo del Monaflerio quan- 
to all* ammiDiOrazione , ovvero per titolo di Giufpacro- 
oato egli nominava il Parroco , e vi metteva i Cherici , 
refìando intatto al Vefcovo il diritto di approvare il Par- 
roco eletto , e di concedergli la facoltà di amminidrare t 
Sagramenti al Popolo • Quivi parimente leggiamo un* al* 
tra Concordia (labilità inter Anselmum Abbatem Vita- 
lem B-piscopum Bononienfem de Plebe SnnSi Mamme: in 
ht^ano t videlicet , ut ipse EpIJcaput habeat JpirituaHa 
tantum , ipse vero Abbas habeat temporalin , & Patron 
natus in eli^endis ibidem Clericis . Perciò fc (i mollrano 
MooaHerj , che con pieno diritto, e con efcluGone del 
Vefcovo , Ggnoreggiavano Chiefe Parrocchiali , ci farà 
permeifo di chiedere , che ciò fìa confermato con Docu- 
menti infallibili , e non dubbioG . 11 che fatto, rederà 
allora da cercare fe tal dominio Ga dato trasferito negli 
Abaci per libera conceGìone de* Veicovi , o almeno per 
Privilegio della Sede Apodolica , ovvero più tofto per 
qu.ilche illegittima via . Dico ciò, perchè non mancaro- 
no una volta perfone potenti , le quali fpezialments 
nel Secolo Decimo ebbero in Commenda i più illudri Mo- 
oaderj . Quanti allora acquidalfero la Ggooria del prefa- 
(o Mnnaderio' di Nonantola , farò vederlo nella DifTert* 
LXXlll. Potè dunque accadere, che que'vecchj Cono- 
mendatarj • <^ioè Arcivefcovi e Vefcovi . godendo un gran 
potere n<lla Corte dei Re d' Italia , G abu afferò del loro 
aicendente, e Gccome faceano da affoluti padroni ne* 
Monaderj , coli voleffero anche dominare nelle Parroc- 
chiali fpettanti a que' Monaderj , con ifprezzare l’aotori* 
tà de' Vefcovi , nella OioceG de* quali erano Gtuate quel- 
le Parrocchiali . Avendo inoltre i Principi ne' Secoli 
ed XI. occupate non poche Chiefe tifarono talvolta non 
di redituirle a’ Vefcovi , ma di donarle ai Monaderj , ed 
•oche di venderle : per lo che pofcia ioforfero cootroyer- 
Ce fra i Vefcovi e gli Abati , le quali erano poi dedotte* 
al tribunale della Santa Sede . Fu ciò offervato dal P. To- - 
maflai nel Lib. I. Gap* de Benefidis , che cita una Let- 
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tera ili Giovanni Cardinale al Vescovo Molifmenfe , rap- 
portata nel Tomo IX. pag. 479. de’ Concilj del Labbè , e 
fcritta circa l’Anno loiio. confeflando quel Cardinale 
omnes Ecclejlarum rei in mnnu Epifcoporum ejje debere , 
Itti Canonica decreta confiituunt ; ed elferQ poi introdot- 
te confuetudìoi contrarie , non poche liti per la giurifdi- 
zione turbata de’ Vefcovi . Adduce pofcia il medefìmo 
Tommafini nella Part. I. Lib. If. Gap. 02. molte autorità 
comprovanti , che anticamente elTì Vefcovi efercitavano 
il loro diritto fopra le Chiefefottopofie ai Monaflerj . Fi- 
nalmente uel Lib.lII.Cap.30. rapporta l’origine de’ Privi- 
iv-gj , che dai Vefcovi , o Metropolitani , o da’ Romani 
Pontefici furono conceduti ai Monaci . 

Qui mi ila permeflbdi aggiugnere una fola offervazio- 
ne, cioè che trattandoli degli antichi tempi, con gran 
riguardo s’ ha da giudicare del total diritto degli Abati 
folle Pievi , o Chiefe Parrocchiali . Certamente non ofo- 
rei negare , che anche prima del Alille folfero alzati a 
tanta Dignità > che participalfero dei diritti Epifcopaii, 
o per effere fondati dagl’ Imperadori , o perchè godelTero 
dell’immediata lor protezione, quali furono il Calìnen • 
fe , il Farfenfe , il Nonantolano &c. Eccone un’efempio . 
li Monafierio di San Salvatore non lungi da Pavia fu f^ab- 
bricato ed anneflb a quell’ antichillìina Chiefa nell’ An- 
no 97'j. dalla pIìlTuna Imperadrice Adelaide, moglie di 
Ottone 1 . Augufio . Ottenne efla, che quel facro Luogo 
folfe immediatamente fottopofio alla Sede Apofiolica , e 
però Giovanni XIII. Papa nella Collituzione LUI. Par.II. 
del ^qllario Calinenfe , fra l’ altre cofe decretò , ut Ba- 
etìam in iisdem Eccleftìs Monafierii Ucenter fieret 
ApHflmUa auEforitnte . Pofcia con altra Cofiituzione vie- 
ta al vefcovo y/ìc in eodem Monafierio aliciijns poteftatis 
prueropativair. fibi aliqunndo ufnrpare pratsumat . Que- 
lle pnrole mallìmamente colla giunta di poter conferire il 
Battelimo , fembrano indicare , che non refialTe più al 
Vefcovo Pavefe facoltà veruna fulle Parrocchiali fotto- 
pofie a quel Monafterio . Se pofla effere (lato diverfa— 
mente , lafcerò penfarlo ad altri . Imperocché in cafi tali 
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s'ba da offervare , fe i Diplomi (ìeno originali , potendo 
nelle copie effere intervenuta qualche interpola7.ione . E 
notili , che in quella Bolla non fi legge 1 ’ Anno del Ponti* 
ficato di Giovanni Xlll. e s’ha anche a riflettere, fe nel 
di 24. d’ Aprile dell’ anno 971. correffe l’ anno V. di Ot- 
tone II. Augnilo , e come fi confermino a quel Monafie- 
rio , allora fabbricato da elTa Augufta , qux a Regibus & 
a Principihus , seu quìbuslibet Chrifii fidelibus collata 
fune ; e perchè fi dica nello fiefib periodo, che l’Impe- 
radrice l’ ha edificato e rinavato . La Bafilica di San Sal- 
vatore era bensì fiata fabbricata alcuni Secoli prima . 
IVla che dianzi vi foffe Monafierio * noi provano gli eru- 
diti Pavefi . Vedi ciò , che ne ho detto io nella Diff.XXI. 
Avendo io poi detto di fopra che potè darli qualche ufur- 
pazione per parte degli Abati , convien qui rapportare il 
Canone IV. del Concilio di Chiaramonte tenuto nel 1 99 j. 
alla prefenza di Papa Urbano II. Quivi fi legge : Quia 
Monachorum quidam Epijcopis jus tuum aufen e contea - 
dant , fiatuimus., utin Parrochialibus Eccle/iis , queste- 
nent , abjque Fpiscoporum consensu Presbiteros collocent . 
Sed Epìfeepi Parocliiie cutam cum Abbatum consensu Sa- 
cerdoti committant , ut ejusmodi Sacerdotes de plebis qui- 
dem cura L'pijcopo retioiiem reddant . Ma dopo il Secolo 
Undecimo in alcuni de’ più iilufiri Monafierj più chiara- 
mente comparifeono i vefligj della Diocefi propria , e fra 
quefii' fi difiingue il nobilifiìmo di Monte Calino, la cui 
Diocefi, e giurisdizione fpirituale fi vede illufirata dal 
P. Angelo della Noce al Cap. V. Lib. i. della Cronica 
Cafinenfe . Se poi ne folTe. cosi grande I’ an tichità , non 
vo io cercarlo . Truovafi ancora ornato di una pari pre- 
rogativa dopo il Mille l’antichiflimo Monafierio della 
Pompofa : del che abbiamo non pochi Privilegi preflb i 
Monaci Benedettini trasferiti pofeia a Ferrara . Ne ho io 
dato alla luce uno, tratto dall’Archivio Efienfe, cioè 
vazYìoWidieXSnnto Pontefice Leone IX. data nell’anno 
1050. da cui fono confermati varj diritti fpettanti a qnd 
Monafierio. Sembra eziandio apparire dopò' il Secolo X. 
l’ intera giurisdizione dell’ Abazia Nonantolana fopra va- 
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rie Parrocchiali : in pruova di che ho io rapportata nna 
Bolla, (Da non autentica , di 5 rr^ro Prrpo dell'anno loi i. 
contenente la fondazione della Chiefa Parroc.hiale di Sao 
Michele prefTo il Monaderio fuddetto , fatta da Rodolfo 
Abate . Riluce ancora l' Immunità di quel facro Luogo da 
uà' altra Bolla di Pafquale ll.Papa , confermante i fuoi 
Privilegi nell’anno ma. 

Quello , che finora ho detto dell* Abazia Nonantolana 
fi dee fleodere a (pielle ancora dalla Cava , di Farfa , 
del Volturno , di Bobbio , e d’ altri celebri Monafierj 
d’ Italia , fe pure tutti i loro antichi Privilegi fieno 
cfenti da ogni fofpetto , dovendoli nulladiroeoo ofiervare 
anche i Documenti e Privilegi de* Vefeovi . A cagioo di 
efempio indubitata è una Rolla di Alejjandro III. Papa del 
1 173. efìfiente nell’Archivio de* Benedettini di San Pie> 
tro di Modena dove fi legge . Statuìmus quoque , ut in^ 
fra Parorhias Monafterii & Eccle/ìarum vestrarum , nut- 
lus Ecclefiam vel Oratorium fine ajfenfu Epitcopi & veflro 
adificare prattumat , Dove fi feorge provveduto alla 
giurifdizione del Vefeovo . Ma di maggior momento in 
quello propofito è una Bolla di Papa Callifto //.data nel 
1 121. a Dodonr Vtjcqvo di Modena , che originale fi con- 
ferva nell’ Archivio de’ Canonici . Perchè il Sillingardi • 
a l’ Ugbelli la rapportarono fenza la fettolcrizione de* 
Cardinali , l’ ho io ripubblicata intera . Quivi è dette • 
che appartengono al Vefeovado di Modena le Chiefe de 
Dodruntio', in Cune Siti ^ in Carte Sotariee , Ronca lite, 
Pontis Ducis , Camurance, Coniolce^SanCfi Petri in Siruloi 
Cafri Veteris Panciani,& Rubiani.E pure quelle medelime 
Chiefe fono attribuite al Monallerio Nonantolano nelle 
Bolle Pontificie. Inoltre lì leggenella fuddetta Bolla di Pa- 
pa Callido : ut nulli Epìfeoporum facultasfit infra prcedi- 
Gotfines , fine tuo , vel Successotum tuorum conjenfu , £c— 
cletiam con/ecrare , Chrìtma conficere , autClerlcosor- 
dinare : prater Ecclesias & Ctericos de Cafiro €f Borgo 
Konantulte . Ma come mai dopo l’Anno lisi, in cui fu 
data quella Bolla , prevalfero cotanto le pretenlìooi del 
Monallerio « che fi vede da lì innanzi da quelle flefle Cbie- 
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fe efctufo il Vefcovo di Modena , e fiflato il poITc^flb e go* 
verno d* effe nell’ Abate 9 E perchè al medelìiso Vefcovo 
oggidì fono foggette alcune Cbiefe • le quali pure ne' pre- 
cedenti Privilegi ubbidivano ai Iblo Abate di Nonantola 9 
Non reità a me tempo da ricercarne la cagione . Solamen* 
te dirò . che fe anticamente vi furono delle controverGe, 
il remno le ha compone, e che ^gidU'una' e 1* altra 
DioceG conferva buona Amilih . Cura farli d'altri Ve- 
fcovi fu quello efempio 1* indagare . onde lleno venute le 
fciflfure de' loro Vefcovadi . Veggalì ancora qui folto la 
DilTert. LXX. Intanto lì vuole avvertire, che nel Con- 
cilio Laternnenfe tenuto dal fopra mentovato Papa CaU 
lilìo II. nel 1 123. fvegliate furono gravi querele dai Ve- 
fcovi contro i Monaci , il dominio , e i Privilegi de' qua- 
li cotanto erano crefciuti, che ora mai G trovava di trop* 
po fminuita la giurifdizione e il fublime grado d' ellì Ve- 
fcovi . Imperciocché non foiamente gli ornamenti Epifco» 
pali erano Gati conceduti agli Abati , ma alTai di loro 
»veano ancora formate DioceG proprie con le fpoglie 
de’ facri Pallori . E’ raccontato il fatto da Pietro Diaco- 
no nel Lib. IV. Gap. 76. della Cronica CaGnenfe colle fe- 
guenti parole ; In eo Synodo Epifcopi & Archiepiscopi ad- 
ver/us Monaehos proclamationem fecerunt , dictntes , nil 
aliud fuperefse , nifi ut Jublatis Virgit & Anulis , deser^ 
virent Monachis . Ilii enim Ecclesia% , Villat , Castra , 
Dtcimntionts , virorum & mortuorum Oblationes retinent. 
Et rursus hac fcrpius ante Pontificem conqutrentes : decim 
di: pudori Cnnonicurum hontstas obliterata est t Cleri-, 
eorum religio recidit i dum Monachi contemto c>elesti de- 
fiderio • jura Epi/copoium ìnsatiabiliter roncnp-Jcunt j 6 f 
omnes , qua Jua Junt , queerunt ; et qui Mundum cum 
fuis conctipifcentiis reliqiierunt , his , qiiee in Mundo Junt, 
inhiare non definunt . Et quibus per Beatum Benediblum a 
curis Mundialibus ultra quiefcendi locus offtrtur , ad tol-. 
tenda ea , qua Episcoporum sunt opportune importune fu- 
tigantur , Quivi perciò nel Canone XVII. fu vietato agli 
Abati e Alonaci publicns patnitentins dare , et infirmos 
visitare, et unQionts factre , et Mifias pubiicas cantare. 
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Chrifmn , et Oleum, Conferrationes Akarhini , Ordinatia- 
ties Clrricarum ah ipijropla actìpiant,ìn quorum Paivchìa 
manent . Ciò che i Monaci rispondeflero allora per conto 
de’lor dominj , non importa riferirlo . Avrebbono bea 
potuto anch’effi chiedere , perchè i Vefcovi ed Arcive- 
iMvi , dappoiché l’ Apofiolo nell’ Epiflola II. a Timoteo 
avea deficlerato , ne rnilitantts Dea implicarent fe In ne- 
gotiis scecularihus , eflì con non minore cupidigia cerca- 
vano il governo temporale delle Città eCaHella, ed al- 
tri fccolareschi impieghi , che portavano con feco anche 
r impegno di guerre fanguinofe . Ma balla qui folamea- 
te accennare . che in vano fi fpefcro quelle grida , e 2 
Monaci e gli Abati continuarono a godere il polTeilo dei 
tanti lor Beni . 

Air incontro vi furono una volta alcuni Vefcovi , che 
non contenti di polTedere e governare la lor propria Dio- 
cefi , fi fludiarono d’ accreffceré il loro Popolo coli' al- 
trui , fiendendo la mano Tulle Diocefi confinanti . Talvol- 
ta ciò avvenne per giufie cagioni , e coH' aflìenfo della 
Sede Apoflolica , cioè allorché bollivano guerre , o cre- 
fcendo le paludi devafiavano le campagne , e ingoiavano 
le Chicfe , talmente che non reflavano più le rendite do- 
vute c neceflarie al Vefcovo . Altre volte nondimeno que- 
llo accadde Tenza legittima cagione , e folamente per fod- 
disfare all’ambizione d’ alcuni , fomentando i Principi 
del Secolo , e non già i Romani Pontefici , fimili ufurpa- 
zioni riprovate dai facri Canoni , Nélla Cronica del Vol- 
turno Par. II, del Tomo I. Rer. /rn/.pag. 388. difputa fu 
nell’ anno 839. corrtm Sìcnrdo Principe Beneventano , in- 
ter Hermeri^um Epiacopum Pentvetìtanum , e i Monaci 
di Santa Alaria di Sano , per cagione di una Parrocchia- 
le , che il Vefcovo pretendeva di Tuo diritto , laddove t 
Monaci l’ attribuivano al loro Monafierio . Non fu cono, 
fciuto dall’ Ughellf quello Hermeriffb Vefcovo di Bene- 
vento , econvien riporlo fra Orso ed AjonetlV anno 830. 
Leggefi nella medefima Carta i che quella ftelfa Parroc- 
chiale usqiie ad tempus Domiti Cìfulji Ducit , S* Monoal- 
di Reverentissimi Epifcópl fuiffe in dominio SanShe Bene - 
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ventanae Ecdefioe , Anche queOo Monoaldo Vefcovo eb- 
be la difgrazia d’ effere ignoto ali’ Ughelli . Secondo i 
conti dì Canomillo Pellegrini , Gìfolfo 11 . tenne il Duca» 
to dall' anno 730. Gno al 749. Adunque s' ha queGo Ve- 
fcovo da riporre fra Ardtrìco , ed Ambrosio « i quali • Gs 
crediamo a Mario Vipera , governarono la Chiefa di 
Benevento dopo i’ anno DCC. Pertanto in quel Placito 
facea vedere il Vefcbvo Hermerisso o Ga Hermeris , che 
quella Parrocchiale era occupata dai Monaci contro! là- 
cri Canoni . Ma rifpondevano i Monaci , Princìpes , Ct 
Antìftìtes ponete in oblivionem Canones , & EdiSfa gentit 
nostra: Langobardorum , &fequi in judicando ujus hujus 
noftrce Piovincia: . Pofcia aggiunfero : Attamen si hoc 
per Anuce(jori3 minime stare potest t quia ad Canones ju- 
dicare vultis : quomodo fandus noster Borbatus Epi/co- 
pus ohiinuit a bona: recordationìs Domno Romoaldo , ut 
tifurpaiet JanStam Sedem Sipontinam , €f per ejus obfe-‘ 
crationem prtedUfa Sedes ujurpate est , & contradita fan- 
CftrSedi Beneventanoe Ecclesiee , 6f ab eo tempore ujque 
nunc ibidem minime fiiit confecratus Epifcopust Seguita» 
no poi a dire , Sipontinum Episcopatum , et ejus Parrò- 
cinm per prtìsceptum Domai Romoaldi Beneventano Epi» 
fcopo fuisse concessam , quod & nobis esse videtur , con» 
tra Canones fa£(um fitisse , Udito ciò « Sicardo Principe 
interrogò Giudo Arciprete della Giota Beneventana Ghie» 
fa , che fofleneva ivi le parti del Vefcovo Hermeriflb , 
an ipsa Sedes Sipontina cum Canonico fanSfione fuisset 
fublata . Et ipse nobis claruit , dicens , quod contro Ca- 
nones fa£(a est ufurpatio pratdiSfce Sedis SipoBtinte . Con 
lumi tali noi poGìam accufar di Gnzione la Lettera di Vi- 
taliano Papa , prodotta da Mario Vipera, da cui viene 
approvata l'unione della Chiefa Sipontina colla Beneveu» 
tana. Ne fofpettarono anche il Pellegrini e 1’ Ughelli . 
Combatte il TeGo , combattono le Note Cronologiche . 
con quella Bolla, nè i Beneventani nell’Anno 839. in 
cui fu fcritta la Carta Voltumenfe, aveano notizia alcuna 
d’ eGa , e però trattavano da ufurpazione quella unione . 

Abbondano polcia gli efempli di Luoghi e Città , che 
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anticamente furono ornate di Vefcovo e Diocefì , fìcco- 
noe coda dalle Storie , da' Condì; , e dalle Carte antiche; 
ma che ora niuno o poco vefli^io ferbano di tal Dignità e 
decoro . Per iegittinie cagioni o cefsò , o fu loro tolto ti 
fatto ornamento , o perchè in que' Luoghi crebbe qual- 
che più illuflre Città « in cui fu trasferita la Cattedra 
Epifcopale ; o perchè furono fpiaaate quelle Città , e 
cacciati i Popoli , e vennero con ciò qiielle Oiocefi aggre- 
gate ai confinanti Vefcovadi ; od anche per qualche gra- 
ve delitto de’ Cittadini tolto fu ad eflì l’ onore del Vclco* 
vado. Ci fon dunque non pochi Luoghi , che anticamen- 
te ebbero i lor Vefcovi • ma trasferita di poi oe vicini 
Vefcovi la DioceG , nulla confervano dell’ antica lor Di- 
gnità . Altri fi veggono , che ne ritengono almeno il no- 
me , perchè unite le lor Chiefe ad un* altra , ritenendo , 
come dicono , il titolo ed ornamento della Concattedrali^ 
tà . La Terra di BresctUo in riva al Po , foggetta ai Du- 
chi di Modena , ora nello fpirituale è fottopofia al Ve- 
Icovo di Modena . Fu negli antichi tempi Città Epifco- 
pale, e dappoiché fu dilli ut ta , i Velcovi di Parma e di 
Reggio ne afibrbirono la DioceG. AcUium , oggidì Aio- 
lo . Terra confinante col territorio Trivifano , fu anti- 
camente governata da' propr; Vefcovi ; ma da molti Se- 
coli ubbidifce ai Vefcovo di Trivigi , e negli anni addie- 
tro fi adoperò per ricuperar T onore della Concattedrali- 
td . All’ incontro il Vefcovado d’ Adria fu trasferito a 
Rovigo i quel di Luni a Sarzana ; quel di Tojcanelta a 
Viterbo (j), cioè dalle antiche diroccate Città alle mo- 

der- 


Cs) Lo niega llSig. Abate Francesco Mariani nel Perer- 
gon de Episcrpis Alhantnsihus aggiunto alla sua opera 
stampata nel 1727. col titolo De Etruria Metropoli , come 
pure nella Breve notitfla delle Antichità di Viterbo detto 
Etruria , e Tuscania e delle Cattedre de' Vescovi . In Roma 
per Giovanni Zemptl 1735. Certo poi è, che nel territorio, 
che ora forma la Diocesi di Viterbo , vi erano i Vescovati 
Vi Tarento , di Bieda , Gravisca , Tarquinia, e Ceoto- 
c .Ile . S. 
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derne ; Per Io contrario Città della FlarT)jia||^ il 

cui Vefcovado fa ben conofciuro negli antichi SecoliT" si 
fattamente peri .che nè pure il Gto , dove flette una 
volta , oggidì è noto agli Eruditi . e la DioceG fua fa 
aggregata a quella di SarGna . Ma tralafliando tutte 
r altre, folamente ricorderò , effere iocerto . in qual 
tempo Ferrara , Città illuflre a* nofiri di , ed ulLisa* 
mente onorata colla Dignità Anivefcovile , benché nata 
ne* Secoli barbarici , cominciafle ad avere il proprio Ve- 
fcovo . Imperciocché quello , che 6 racconta di Marino 
primo Vefcovo , e d’ altri antichiflìmi fuoi Paflori , fa 
di favola , nè è appoggiato ad alcun Gcuro Documento. 
Penfano gli Eruditi FerrarcG, che prima della nafcita 
della Città , quel paefe fofle fot topoflo nello fpirituale a’ 
Veftovi abitanti Vicohahentice , oggidì Voghen^a , Villa 
della DioceG e del Ducato Ferrarefe , da dove poi tra- 
sferirono la Sede a Ferrara . E veramente fra’ Vefcovi 
foggetti anticamente al Metropolitano di Ravenna fi 
truova il Vicohabentino in un Diploma di Valentiniano 
III. Auguflo preflb il Rolli nella Storia di Ravenna : il 
qual monumento , ancorché Ga finto , pure porta feca 
una grande antichità , perchè Agnello Ravennate , che 
fioriva circa 1 ’ Anno 830. ne paria nelle Vite di quegli 
Arcivefcovi . Son di parere gli fteffi dotti Ferrarefi , che 
gli antichi lor Vefcovi abitaifero in Voghitra , altra Villa 
con lungi da Voghm^a , eflendoB ivi trovati molti Mar* 
mi con Ifcrizjoni , dove G leggeva il nome d’ elfi Paflori . 
Due di tali Ifcrizioni mi furono comunicate dal Cannnico 
Giufeppe Scalabrini , pubblico Lettore nell’ Univerfith 
di Ferrara . Nella prima fi leggono le fegaeoti parole 
di caratteri afiiu roui 
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DE DONIS DEI ET SCt. MARIE 
ET SCr STEFANI 

TEMPORIBVS DN GEORGIO“Vd EPS 
HVNC PERGM FECIT 
L*‘ altra Ifcrizione è tale 

INNI «i. DNI TEMPORIBS D?? AUVRICINI 
VB EPIS SERVVS TVVS SERVIENS TIBI FECIT 

INDIO XI ' 

In vcee d’ INNI penfo che ivi fia fcritto IN NO , cioè 
In nomine . Sicché qui abbiamo due Venerabili Vefeovi 
Giorgio e Mauricio . Si può pretendere , che apparten- 
gano alla Chiefa di Ravenna , perchè quivi fiorì Giorgio 
Artivefcovo nell’ Anno 8j6. e Mauro fpettante all’ Anno 
A $ 0 . Ma il fudderto Canonico Scalabrini li pretende già 
Vefcovi di Voghen^n . Un Sermone di San Pier Grifolo- 
go in Confecratlone Marcellini Epifcopi Vico~habentini . 
fa conofcere , che negli antichi Secoli io efla Voghenza 
rifìedevaoo Vefcovi . 




Dissertazione S e s s a nt b i i m a q u i nt a . » 

Deir Ere:^ione de' M jnaficrj , e dell' Ijiituto 
de' Monaci . 

S E alcuno G metielTe a pretendere , che Go dallo GefTo 
principio della Religion Criftiana s’ avelfe da dedur- 
re r origine del Monachifmo , non gli mancherebbero 
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ragioni da far conofcere almen veriGmile la fua opinione, 
non già che allora comincialTcro a fabbricarli Monaderj , 
ma perchè nè pure in que’ tempi mancarono CrilHani , i 
quali imbevuti della divina Filofofìa di Grido , dando 
un calcio al Mondo , vivevano a fe ftefli , e tutti fi appli- 
cavano alla contemplazione, e alla più fevera difciplina 
deliavita. Non fi chiamavano Monaci , ma Filojofi ed 
Asceti , imitando i Filofofì nella maniera del vefiire, e 
nello fiiidio delia Virtù , e delle Scienze Teologiche, e 
Adorali , ma con ifcopo più puro , e profitto di gran lun- 
ga maggiore , che i Filofofi della Gentilità . Notillìma è 
la difputa , fe gli Efleni Terapeuti antichi foflero fegua- 
cidel Vangelo. Qualunque re fia ladecifione , bada il 
folo San Girolamo , che fiori nel Secolo Quarto della 
Chiefa per farci conofcere , che i principi e l’ idituto del- 
la Vita Monadica fi tniovano ne* primj Secoli del Cridia- 
nefimo , benché non peranche que’ Solitarj- e Filofofi 
Cridiani dabilìlfero le leggi e regole di cosi fanto idituto . 
Finalmente cominciarono efiì a chiamarli Mo/mci , o Ga 
che vivelTero nella folitudine de’ monti e dei deferti , o 
vivelfero ritirati dal Secolo ne* Monaderj : il che fap- 
piam di certo edere fpezialmente avvenuto dopo la Pace 
data da Codanrino il Grande allaCi) Chiefa . Impercioc* 
che elTendo in mirabil forma dilatata la Chiefa di Dio pel 
Mondo , fi cominciarono nell’ Egitto , in Soria , e nella 
Paledina a formar Alonaderj io liti remoti , dove fi riti- 
ravano come in porto coloro , che fprezzando le pompe 
Secolarefche , o ammaedrati dall’ idabilità delle cofe 
umane , fuggendo nelle folitudini , quivi unicamente fi 
applicavano alla meditazion delle cofe celedi , e a guada- 
gnarfi un parchidimo vitto colla fatica delle Icr mani . 
D’edì, e della lor vita Angelica parlano a lungo il poco 
fa lodato San Girolamo , Santo Atanafio , San Giovan- 
ni Grifodomo , Caflìaoo , ed altri non pochi antichi San- 
ti Padri . Pafsò poi dall’ Oriente in Occidente quedo no- 
bilifiìmo idituto ; nè andrà lungi dal vero , chiunque por- 

te- 


(0 Vedi la nota 4. all'anno CCCIII. S. 
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terà opiaione « che i primi fìioi fondamenti in Italia fof- 
fero podi nell* ioGgoe Città di Milano , e che di là G 
Ipargefle poi pel reflo d‘ Italia , anzi per tutte le cootra* 
de dell* Occidente . 

11 Chiarifs. P. CriGiaoo Lupo nelle Note al libro de 
P/‘<esrr'pr/onediTerrulliauo coti fcriveva : UJque nd Au- 
ffustini i:,piic^pa:um Africana Ecclesin & Virorum & Vir- 
giniim Cecnobia ptnitue ìgnoràvit . Nom& ipfe Augusti» 
nus , dum in Italia doceret Rhetoricam , ignoravìt vocem 
Monasterium . CooBdato ned' autorità di qucHo riguar- 
devole Scr trore , il P. Papebroi.bio della Compagnia di 
Gesù nella Kirpolla ad Exhibit . Errar, Artic, XV. num. | 
105. proruppe in quelle parole: Quid si pariter osten» 
dam , ante Augustini Episcopatum , qui non fitit nisi Sae- 
culo Quinto , nullum in Italia ^ nultum in Africa , quae 
precipue Fidei Catholice tunc erant regiones , frisse Jeu 
yirorum , Jeu Mulierum Cenobium 1 Certe id ajferit Chri~ 
stianus Lupus &c. Ma nè I* uno oè 1' altro affai accurata* 
mente efamiuò quello affare . Per teGimonianza di Santo 
AgoGino Lib. IV. Cap. 6. delle ConfeGìoni , erat Mona» 
sterium Mediolani plenum bonis Fratribus extra Urbie 
nuenia Jub Ambrosia nutritore . Lo Geffo Santo Ì\mbroGo 
conferma tal verità nell' EpiGola a quei di Vercelli . ri- 
provando Sarmatiooe e Barbatiano , i quali aveano adoc- | 
tati gli errori di Giovioiano , eoo dire : Fuerunt nobi» 
ecum , sed non frerunt ex nobis , ncque enim pudet dice-» 
re , quoddicit Evangeliumjohannis , Sed heic positi je» 
junabant , intra Monasterium continebantur £fc. Adua* 
que anche nel Secolo Quarto s' era introdotto in Milano 
l’ ufo de* MonaGer/ . Anzi molto prima de* tempi di San- 
to AmbroGo vi penetrò lo Geffo iGituto per cura di San 
Martino , celebre pofeia Velcovo Turooeofe . Severo | 
Sulpizio nella di lui Vita Cap. 4. ne parla io queGa ma- 
niera : Italiam repetens , quum intra Gallias quoque di» 
fcessii SanSi Hilarii , quem ad exsilium Hereticorum vis 
coegent , turbatam •Ecclesiam comperisset , Mediolani 
sibi Monasterium statuir, Gregorio Turonenfe nella Sto* 
ria di Francia lùl fine del Libro 1. e nel Libro X. Cap. 31. 

lo 
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Io ripete con dire : Apud Urhem Mediolanentem 
primo Monasterium constituit . OdaG ancora Paulino 
Fctricorio nella Vita del medefimo San Martino Lib. I. 
che cosi ne fcrive : 

Conftrudln ftatuit requiefcere Cella 

Heìc , ubi gaudentem nemon's vel palmitit umbris 

Icaliam pingìt pulcherrlma Mediolanum , 

Ma quiinforgeii gran Padre degli Annali Ecciefiaflici , 
cioè il Cardinal Barooio, pretendendo all' Anno jqo , 
che Santo Atanafio porratoG io quell' Anno a Roma , co< 
là introduffeil Mooachifmo , da dove poi queGa celelle 
forma di vivere G propagò per tutte le Chiefe dell’ Occi- 
dente. Ecco le parole di San Girolamo nell* EpiGola a 
Principia , da lui citate a queGo propoGto . Nulla eo 
tempore nobilium fimìnarum itoverat Romee propofiturn 
Monachorum , neque etudi.bat propter rei novitatem igno- 
miniofum C ut fune puiabatur^ , & vile in Populis nomen 
assumere. cioè Marcella ) ab Alexandrinis prius Sa~ 
cerdotibus , Pnpàque Athnnatio , & poftea Peiro , qui 
pei/ecutionem Ariana Idarefeos declinantes • quasi ad tu» 
tijjìmum communionis Jua portum Romam confugerant , 
Vitam Beali Antonii adhuc tuncviventis, Monajìeriorum’ 
que in Thebaìde Pachomii , Gfvirginum ac viduarum didi- 
dicit difcipUriam: ntc erubuit profiteri , quod Chrifto pia- 
cere cognoverat . AgginngaG ancora Santo AgoGino , il 
quale nel Libro de moribus Ectletia Catholica così G:rive i 
l^idi ego diverjorium SanGiorum Mediolani non pouro- 
rum hominum , quibut unut Presbyter praerat . viropti- 
mus £f doGlUJimut . Roma etiam plura cognovi . Oiquk 
inferifee il Barooio all* Anno di CriGo ^i6jiobiliores Ec- 
clejias amulatas fitiffe Romana in , ut Mediolanentis 4 
quaprimum Monasterium juxta Civitatem positum ha^ 
buit . Ma nulla ci vieo recato dai dottiflSmo Porporato • 
che ci poGa perGiadere • che prima in Roma , e pofeia io 
Milano foffero fabbricati MooaGer| . Mancò di vita 
Marcella , di cui fcrive San Girolamo nell’ Anno 410*0 
però la vitaMooaGica da lei eletta fi dee porre nell’Anno 
370. 0 più tardi . Nè per aver la medefiow profeffato 
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quel fanto iflituto , San ^Girolamo fcrive , che in Roma 
fofle idituito alcun Monafierio . Per lo contrario noi ab* 
biam veduto , che San Martino formò il fuo Monaderio 
io Milano , allorché Santo llario fu dagli Ariani caccia- 
to io efìlìo : il che avvenne nell’Anno 356. E però , fe non 
fi apportano Documenti più chiari , ci é pennelfo di cre- 
dere che il primoMonafterio d'Italia fondato fu inMilano. 

Pertanto nel Secolo IV. e V. fi cominciò a fabbricar 
Monafierj in Italia , e malfimamente in Milano , Roma, 
Ravenna , Nola , ed altri Luoghi della Campania , e 
Calabria , nelle Ifole del Mare di Tofeana e Liguria , ia 
Aquileja, ed altrove . 'Celebri pofeia furono net Secolo 
VI. quei, che Cafiìdoro, fopranomioato il Senatore, edi. 
ficò nella Ulteriore Calabria . Nel qual tempo ancora lo 
fplendidiinmo lume dato da Dio alla Chiefa San Benedet- 
to fiori , e fondò il fuo religiolJ^Prdine , per cui l' ifiitu- 
to Monadico in Italia ricevette miglior ordine , e leggi 
fiabili , si per 1’ efierior difciplina , come anche per la 
faggia condotta degli animi alla Pietà . Quella nuova 
Regola , ficcorae quella , che abbracciava tutto il più 
lodevole dell' altre praticate io Oriente , poco dette a 
didonderfi per tutto quali 1 ' Occidente , e fecondo efla 
fu gran copia di Monaderj fondata . Anzi a poco a po- 
co r abbracciarono quegli ancora , eh’ erano già dati fab> 
bricati prima di lui , riguardandolo da li innanzi come 
lor padre e maedro . Nel Concilio Cabillooenfe II. tenu- 
to nell' Anno S13. fi legge. Pene omnia Monq/ìeria Re~ 
gularia , irì his regionihus constiiuta , fteundum RegU'^ 
lam Saniti Benedilti fe vivere faientur . Anticamente ol- 
tre alla gran copia de’ veci e favj Monaci , fe ne conta- 
vano altri chiamati Anacoreti o Cenohiti , riguardevoli 
per la fanticà della vita . Altri ancora, e non pochi , 
vi furono Monaci/urun tunica pullati , i quali non erano 
fottopodi ad alcun'Abate, non obbligati a Chiodro veru- 
no , i quali cacciandoli nelle Città , e nelle cafe private a 
guifa di mofche , più servivano ai propri comodi , 
che a Dio , chiamati perciò Sarabaiti con particolar no- 
me . Si veggono codoro , Monaci di vede folamente , 
• afer- 
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sferzati dalla penna di San Girolamo io più luoghi , ed 
erano comunemente fcreditati ed odiati perla lor vita 
troppo diverfa da quella de* veri Monaci , ed anche per 
lo più fcandalofa . Ma da che prevalfe la fanta e fevera 
difcìplina di San Benedetto C prr tralafciare gl'iliituti 
di San Colombano e d' altri piiilìmi Servi dei Signore al- 
quanto diverfi dal Benedettino ) a poco a poco andaro.. 
DO fvanendo que' fallì Monaci e la Virtù , e la fantità 
de' collumi G rilirinfe ne’ ben* ordinati Monaflerj . Cer- 
tamente era affai differente I* IGituto Benedettioo da 
quei degli ultimi Secoli , nè' quali tante Relìgiofe per- 
fone attendono bensì alla contemplazione delle cofe di- 
vine ; ma ioGerae G efercitano continuamente nell’ ain- 
miniGrazione de' Sagramenti , nel predicare la parola 
di Dio , e in altre opere della vita attivaio prò del Po- 
polo , promovendo a tutto potetela faotiGcazioo delle 
anime . Contuttociò anche la religioGtk di que* Monaci, 
fpirando auGerità , e un vero Gaccamento dalle cofe del 
Secolo , e cercando la folitudine come un gratiGìmo por- 
to , e un veicolo all’ eterna requie , fì conciliava I' am- 
mirazion del Popolo : e I' efèmpio loro avea gran forza 
negli animi de' Secolari per tenerG lungi dal Vizj , e di- 
latare il Regno della Pietà. San Giovanni GrifoGom) (ì 
ferve fovente dell' efempio loro per accenderei fuoi udi- 
tori all’ amore delle cofe celeGi . Col tempo s' aggiunfe 
ad eflì anche lo Gudio delle Lettere , e maGì.namente del- 
le EccleGaGicbe , per cui , giacché nel Clero Secolare era 
di troppo calato il Sapere , la famiglia Benedettina fi 
acquiGò gran fama e credito, e femmameote giovò a|la 
Ghie fa : 

Oltre a queGo perchè G tenevano Scuole pubbliche 
De* più illuGri MonaGer; , colà i Nobili e potenti invia- 
vaao i lor Ggliuoli per effere educati nel Sapere e nella 
Pietà , come 6 fa oggidi ne’ Colleg j . Finalm inte le Ora- 
zioni , le Salmodie , e 1* ufo del Canto MonaGico , oltre 
alla regolatezza e fantità della vita , dando negli occhj 
del Popolo , conciliavano una gran venerazione alla Re- 
Jigion di CrìGo , e a oosl pii e morigerati profefTori della 

7omdlI.Per.il, F me- 
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inedeHma . Certamente ben pefato il merito degli antì. 
chi Monaci , fì troverà , elTer eglino (Iati tanto in Orieo» 
te che in Occidente un gran fo(te>no della Religion CaN 
tolica ne’ vecchj tempi . Ciò madìmamente (1 può oifer- 
vare nell* Occidente , perchè avendo i Barbari occupate 
quaG tutte quede Provincie, e coll’ ignoraza elTendoG 
aperta una larga porta ai Vizj , i Monaci Benedettini , e 
i loro Abati egregiamente provvidero alla necedìtà della 
Chiefa non meno col coltivar le Lettere, che coll' edrci- 
zio di tutte le virtù , di maniera che nè pure in quegl'in- 
felici tempi mancarono efempli vivi e frequ«nti di Santi- 
tà , ed anche allora potè la Chieda far conofcere non 
decaduta la fua bellezza . Furono una volta rinomati ao« 
che gl' i/irA/u/( , lavila audera de' quali fì tirava dietro 
1 ' ammirazione d’ ognuno . Imperciocché dopo il Terzo 
Secolo della Chiefa cominciarono a vederd uomini di tal 
Pietà, cheli confinavano nel recinto d’ una Cella, do- 
ve, fenza ufcirne giammai , menavano il redo della vi- ' 

ta , fuperando coloro , che fi chiamavano Anacoreti . ' 

Durò queda forta di Monaci per più Secoli , e quan- 
tunque da Cadiano e da Santo Ifidoro non da approvato 
l' idituto loro , pure dal Popolo rifcuotevano una gran 
venerazione . Tali fi poiTono chiamare anche gli Stiliti , 
famoG in Oriente. Truovanfi ancora Vergini e Donne, 
che chiude in qualche Celia feguitarono queda pericolofa 
maniera di Santità . Ciò , che arvvenide ad una di quede 
Verginelle Rinchiufe nel Secolo XV. di Crido ( perchè fi- 
no a quel tempo durò tal codume ) , lo racconta Antonio 
Adefano Lib. 1 . Cap. 9. del duo Poema da me pubblicato 
nel Tom XIV Ber. Irai. Ma non badò qualche altro fimi! 
calo , che il Popolo non continuafìe a lodare, e dimare ad- 
daidìmo queda rigida forma di vivere . Lungo tempo 
dettero i Monaci Benedettini co’ ior Monaderj lungi 
dalla folla degli uomini , cioè ne' monti e nelle dolitudioi . 

L' odore delle Ior Virtù quel fu , che li trade poi anche 
entrole Città , acciocché il loro edempio dervlde di con- 
tinua fcuola Cridiana al Popolo , E crebbe talmente la di- 
V02ÌOO verfo d’ellì, che anche nelle Terree Cafielia fi 

. .de— 
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dedderò , che piaotalTero abitazione ; e Città vi furono , 
nelle quali non uno , ma più Monaderj di Benedettini fi 
contavano, quaG come oggidì avviene di varj altri Ordini 
ReligioG abitanti in una rteffa Città , 

Noi fappiamo di molti Re , che con magnificenza de- 
gna di loro fondarono anticamente infìgni Monafierj • 
Alcuni qe annovera Paolo Diacono fabbricati dai Re Lon«> 
gobardi . La lor pia liberalità fi truova imitata dai Prin- 
cipi , tutti perfuafi d*acquifiarfi gran merito prefso Dio 
con si fatte fondazioni . Da un’ antichìffima Carta dell* 
Archivio Arcivefcovile di Lucca , che ho data alla luce ^ 
fpettaoteair Anno XllI . del Regno di Pertharìt ^ e cil V, 
di Cuniberto de' Longobardi , correndo l' Indizio ^ 

, neX//I, cioè all'Anno di Crìfto 68$. impariamo, che 

I Belice i^efcovo dì Lucca conferma al Monafterio diS. Fri- 

1 diano tutti i Beni ad eflo facro luogo donati da un Fnu/o- 

, ne , che forfè fu Maggiordomo di Cuniberto Re , t fon- 

1 datore d’ eflb , Con ifiudio non minore altri gran Signo- 

ri c Vefcovi d’Italia fondaronopro peccatorum /uqrum 
remìjjìone de* nuovi Monafter/ , Se ne contano parecchi 
I fabbricati dai Romani Pontefici , dai Principi Beneven- 

I tani ..dai Duchi del Friuli, e della Tofcana , per tacer 

^ d* altri . Contuttociò in Italia a cagion della venuta e 

I crudeltà de* Longobardi non furono edificati nel Secolo 

1 VI» e VIL tanti Monafterj , come nelle Calile , e nella 

I Gran Brettagna . Anzi di quei , che già erano fondati , 

j . non pochi rimafero vittima del loro furore , talché non 
I ne refla memoria . Ma i più celebri e ricchi fra effi , tut- 

I coche rimauefrero involti in gravillime calamità , pure 

I ferbarooo il loro nome , e fi rimifero nel prinaìero fplen-. 

I dorè , perchè foflenuti dalla riputazione dei loro Santi 

I Fondatori , come quei di Monte Cafino , e di Subbiaco 

j fondati da San Benedetto , quel di Bobbio edificato da 

I San Colombano , e quel di Nonantola , a cui Anfelmo 

I dianzi Duca del Friuli, e pofcia Abate, diede l’efle- 

I re circa TApno 752. Ólfervoflì anche lo fteflb , ao- 

I zi maggiore zelo io altri Re e Principi fuori d’Italia, e 

maifimameote Dei He ed Iinperadori Franchi . Vegganfi 
I F % gir 
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gli Annali del P. Mahillone per ^fapere , quanti Chioflri 
di Monaci riconofcano per loro fondatori Carlo Magno . 
e Lodovico Pio Augufti . Nella Csfarea Biblioteca di 
Vienna eGl^e manofcritta , e di ben’ antico carattere , la 
Cronica di Ottone Frifingenfe , nel cui margine fi leg> 
gono delie Giunte , anch’ effe di grande antichità . Da 
una d’ effe poflìam raccogliere quello , che in quello pro- 
poDto fi diceva de’fuddetti due Monarchi, benché il poco 
fa nominato P. Mabillone fcrive ingannarfi coloro , qui 
vlgintl quatuor Monajìerìn prò totìdem Alphabeti literìs a 
Carolo Magno condita fcrìpjerunc. Tale è quella Giunta. 

Placet aittent huic Operi inserere xub cornpendio Eccle~ 
ftas , Titulos , & Monnfteria a piijjimo & San&iffimo Ka • 
rolo fondata , & e lapide constructa •. cujus memoria in 
benediStione est t rum quibusdam aliis perpaucfs . De in- 
numeris atitem Ecclesiis , quas iste gloriofus Imperator n 
primario lapide fundavit , qucedam heic sommarie perrin- 
gontur , In Saxonia apud Htresburc , Ydolo Yrmenful 
deftrufto , Basilica Valde formoja , S* alix complures . 
Item Anianenfis Monasterii Archijlerium , ubi Benedi6fum 
nomine instituit Fatrem . Item per totam — - G'Pro- 
vinciam Winidorum & Fresonum . Item in Hijpania Mo— 
nasterium SanSìorum Martyrom Facondi Cf Promitivi , 
Item in Aquitnnia viginti tria Monasteria Jecundum ordì- 
nem et numes'um Alfabeti. \tem de opere valde perspicuo 
eximia Basilica SanEfae Mariae Aqoisgrani . ubi Romana 
Imperio Sedes est Regix Magestatis . Et ibidem Basilica 
Sanati Jarobi , quxest apod Urbem Biterrenslum . Et Ba- 
silica SanSti Jacobi apud Tolosnm , Et illam , qua est in 
Cosconia inter Urbem , qux dicitur Asta ; & Santfum Jo- 
hannemForduc via Jacobitana . Et Ecclesiam Sanai Ja- 
cohi aput Parisius . Has omnes & plures alias Ecclesiat 
prxdiis , coro , argento , gemmis , quibuslibet aliis or- 
namentls & Reliqtiiis studuit insignire . Hic etlamfelicif. 
firrus Princeps inter alia virtinisfux opera Ecclesiam lai- 
perialls Prxpositurx Tburicensis Constantiensis Dixcesis 
fundavit, viginti quatuor in ea Canonicos , ut inveni in 
quodam compendio , instituendo , quam largis honorlhus 
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Ef potsessionìbus dltavìt , yHlam Ridem prope Albìs , fa- 
mulis , tnancipìiì « & juribus ad eam pcitinentibiis ; €f 
in tìutno p> aster Salicam terram duos inansos & dìrnìdium. 
In Thurego segregata loca curri vineis , molendinis , deci- 
mai urti limhibutex Irnptriatibus Salice: terne Curtibus ^ 
videlicec in Stadelhovem , Wibelhingen , Costa , Itnova « 
X'elUndtn , Mine prope Classe , Hofstleten , Meilanum. , 
Bosevile , Liidevvicus tarnen Nepos Karoli fundans Mo- 
Tiasterium Rrgalis Alhee Thuricensis , abstulit Prcepositurse 
inreralia Villam Vellanden , Mare , & Rosivile , et ejus- 
dem Monasterii Abhacia: donat et contradit , ut in sequen- 
tibus patebit . Tralafcio il reflo • 

Né mancavano una volta perfone , le quali flanche e 
fazie delle cure Secolarefchc , impiegavano tutte le lor 
facoltà nella fondazione di qualche Monalìerio , per qui* 
vi pafTare alla folit Udine, e in opere fante il reflo della 
lor vita . Nè folannente obbligavano fe flcfll ai legami 
dell* iflit'uto Monaflìco , ma offerivano anche i lor figli a 
quelfacro Luogo, quantunque talvolta di età d’ uno o 
di due anni , come qui lòtto fi moflrerà .‘Ho prodotto a 
queflo propofito uno Strumento , efiflente nell’ Archivilo 
dell* Arcivefeovado dì Lucca , da cui apparifee , che nell* 
Anno XI. del Re Liutprando , correndo V Indizióne VI. 
Uel Mefe di Gennaio-, ego /uriand V- C. una rum Cudi~ 
frid V. D, germano» meus ttr. accessimus ad V. D. Tha- 
lesperiano Dei gratin Lpiscópo , e concertarono con lui 
di fondare co’ lor proprj Beni una Chielk io onore di 
S. Pietro , ut fili nostri ibidem in ipso Monasterio Servire 
deveas una cum filio meo Galduald religioso Clerico , seo 
aia fila nostri , qui Deo Servire voluerit , et ividem Mo- 
nacale vita vivere deveas . Non v’ ha dubbio , inclinava 
ella fondazione de* Monaflerj la pietà delle perfone dab 
bene : pure fi può anche fofpettare , che i Monaci flelfi 
Don lafciaffero di follecitar la gente con efortazioni e 
configlj a moltiplicar le abitazioni del loro iltituto • e a 
■ far ufo delle loro foflanze in ergere e dotare nuovi Mo_ 
naflerj. Differenti non erano gl* ingegnj, gli affetti, e 
i defiderj d* allora da quei de’ noflri tempi • c 1* ampliare 
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r Ordine MonaOico veniva riputato fopra molti altrrun* 
olocauflo gratìilìrtio a Dio . Dallo Aeffo Vangelo (ì rica- 
vavano fìimoli per eccitar la gente ad abbandonare il Se- 
nolo , e a trasferire le lor facoltà ne’ Monaci profeflTanti | 
la Povertà. Aggiungali, ebe non tutti erano fanti gli 
abitanti nel domicilio della Santità « nè Tempre fotto la 
Velie Monadica durava 1 ’ umiltà e lo fprezzu del Mondo ; 
anzi in non pochi fìfcorgevn I* ambizion degli onori e del 
comando ; talmente che fe non potevano confeguirlo ne* 

' propri Monalletj , anfiofamente lo cercavano nella fon» ' 
dazione dei nuovi. A quello argomento appartiene U(1 
Capitolare dei Re Franchi Lib. VI. C»p. i.p. Ut nullus 
fàonaclnis , Cangregatìone Mc-nofterìì dereli&a , Ambì» 
tionìs aut Vanitatis impaifu Cellam ccnjìrnere fine / pi» 
/copi permissione , vel Ahhatìs fui voluiltate prorjumnt ; 
imperciocché i Monaci , come confellà il P. Angelo dalla 
Noce Abate di Monte ChOno nelle Note alla Cronica Ca- / 
£aenfè , tnmqoam Apes ex Cuenohìuli alvtorio de tuore ) 
egressi , nova Mona/ìerin , five dì ras Cellas , confi mere , 
amahunt -4 Lafeio andare altri efempli', badando il qui 
riferire quel che avvenne in Modena come degno d’ of- 
fervazione . Cagioii fu 1* ampl.dìiDo Monaderio Nonadà 
telano , fabbricato cinque miglia lungi da eifa Città , 
che per gran tempo non penfadero i ModeOed a fabbri- 
care alcun’ altro dmile facro luogo o predo d entro la 
loro Città , contenti di quell' antica e celebre Badia . Ma { 
dedderando il Vrfeovo di Modena Ildeprando di averne 
uno più vicino , nell’ Anno 983. Col concedere la Chiefa 
di San Pietro a Stefano Prete e Monaco . preparò i fon- 
damenti ad un nuovo Mooaderio predò le mura della 
Città ) il qual pofeia accrefeiuto e nobilitato tuttavia fuf 1 
fide entro la mededma . La Bolla di tal fondazione fi leg- ( 
ge nel Tom. II. dell* Italia facra ne’ Vefeovi di Modena . 
Ma Pietro Monaco Nonantolano avendo adocchiato que- i 
do nuovo nido , e bramando di far ivi buona fortuna , fi 
adociò col Monaco Stefano , gli rubò la Bolla fuddetta , 
c con efìbizion di danaro fi dudiò d‘ ottenere la metà di 
quella Chiefa . Scoperta che ebbe il Vefeovo 1* ambizione 
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e furberia di coOiii , il cacciò via , e con altra fua Bolla 
data nell* Anno gUb, conferisò a Stefano la Rettoria d*.l^ 
fa Chiefa . Poftìa nell' Anno 996. Giovanni Vefcovo di 
IVlodena cofìituì la medefitna Chiefa , juxca Mutinensem 
Civìtatem fttnm , ad honorem beatissimi Petti Apoflolo- 
rum Prindpis Citnvhium Monachorum , cum confenju €f 
notitift omnium e]u 3 demSan£f<e Mutinenjis Eccle/ia; Ca^ 
nonicoium , ejtisdt m Clvitatis Militum ac Popnlorum , 
Per lo più ne’ Monaftcrj fondatLdai Secolari il fonda- 
tore fi rifervava il Giufpatrocato , e lo trafinetteva a’ 
fuoi Eredi; tra per antico diritto , e fin dall'origine dell* 
Ordine Benedettino , 1' elezion dell'Abate apparteneva 
si Monaci aferitti a cjud Alonafierio , ficcome il Clero e 
Popolo fi eleggeva il proprio Veicolo . E tuttoché ooo 
manchino efimpli dì Vefeovi e Abati* che in lor vita fi 
clefiVro il SucceiTore : pure il diritto de' Monaci per tale 
elezione Tempre durò , confermato di mano io mano dai 
Papi ed Imperadori . Ho in predotto Uno Strumento dell* 
Anno 728. riatto dall'Archìvio Arcivefeovile di Lucca, 
io CU' Radchis ventrahitis Abhas Piesbyter del Monafierio 
di S. Michele cnflituifce fuo Succefl ore ìoeiTo facro Luo- 
go Wattprand CUricus filio Domni Waltpert Gloriojo Du- 
ci ^ fondato da e ffo Radchis , e coi.fegmntemente per ti- 
tolo di Giufpatrooato < A tale Atto fi truova fottoferit- 
to Telesperiano Vtseovo di Lucca . Nè fi dee tacere, che 
ai Fondatori e Patroni de' Manafierj competeva una vol- 
ta la facoltà di eleggere l' Abate anche fuori del grembo 
di quella Congregazione. Quella facoltà fé 1 ' attribuiva- 
no talora anche i Vefeovi , fe così richiedeva il bifogno 
di rimettere in piedi , o di confervare la Monadica difei- 
plina . Fu fondato l' infigne Monafierio Ambrofiano in 
Milano , ed elTendo mancato di vita quell' Abate , AngiI • 
berto II. Arcivefeovo nell'Anno 832. penfava , qutm 
Ahbatem illic conftituere dtberet , quia Ibi non reperieba - 
tur talis , eo qtiod ob negligentiam Orda Regularis vatde 
inerat corruptus , come abbiamo dallo Strumento pub- 
blicato dal Puricelli num. A-f-Monum. 2 aftl, AmbroJ. Pe- 
rò conjulentibus etiam Sacadotibus nojìris ( cosi parla lo 

F 4 fief- 


«8 DELLE ANTICHITÀ ITALIANE 
flelTo Angilberto ) , ahstuH Gandentium Ahhatem Saniti 
yincentii , quemetiam rgo ibi A/'batem jamdiidirn ordi-^ 
navcram , & in pretfato Monnjìerio San&i Ambrofti Ab» 
batem conftituì . Anzi come da una pergamena da ine da» 
ta alla luce apparifte il medefimo Arcivt-fcovo nell’ Anno 
Archipresbiterum Ecclefit no/irr ibi (cioè nel fuddet»' 
to Monafitrio Anibrofiano ) , rum elezione omnium or» 
dìnavic Abbntem , con aggiugnere in fine : Concedimu* 
etiam , ut poti obitum ips ut Abhatis de psa Congrega • 
tione Pater eligntur , fi idontua ad hoc tep.rìo.tur . Noa 
farà difiaro ai Lettori d'apprendere, quali Ufi/.j una 
volta fi annoveraffero ne’ più riguardevcli Monafteri. 
Wala , 0 Ha Guala , celebre perfonaggio , era Abate di 
Corbeja , ma per efferfi mifchiato nelle turbolenze infor» 
te fra Lodovico Pio Augufio , e i Tuoi fìgij , fu cacciato 
di Francia . Venuto in Italia fu eletto col favore di Lot- 
tario Imperadore Abate di Bobbio nell* Anno 833. L' U- 
gbelli nel Catalogo degli Abati Bobbienfì noi regifirò • 
ma il P. Mabillone ne fece ben menzione , Refia tuttavia 
nell' Archivio di quell’ inGgne MonaGerio un’ Ordinan- 
za , fatta da eflb Wala, e da me data alla luce, pel 
buon regolamento di quel facro Luogo , i cui MiniGri fba 
riferiti fecondo l’ordine feguentc . Decanus ,Cuftos Ec» 
clefiice , Bibliothecarius , Cuscos Chartarum , Cellararius, 
junior Cellararius , Custos pania , Portnriua , Hospita» 
larius lleligiojorum , Hofpitalarius Pauperum, Cuatos in» 
firmorum , Cantar, Camararius primtis , Cammarius 
junior , Magister Cnrpentarius , Cuatoa vinearum , Hor- 
tulanus , Decanus junior , Custos pomorum , Chiunque 
è pratico dell’ Erudizione MonaGica sa , che ne’ vecchj 
Secoli ufarono i nobili Genitori di oflFcrire i lor mafchj di 
tenera età ai AionaGer] , acciocché ivi fottoia Regolare 
ofTervanza viveGero . Più antico di S. Benedetto è un 
tal Rito ; egli Io approvò nella fua Regola , ordinando , 
che gli ofiferenti cum oblatione ipsnm petitionem & ma» 
num Pueri involvant in palla Aitarla , et sic eum offe» 
rant . Erano per queGo i Fanciulli appellati Oblati t • 
tuttoché io età incapace di eleggere il loro Gato , e fola- 
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cneote per arbitrio del Padre G legaffero in qualche lOi- 
tuto ; pure noo era da li innanzi peimeflb loro di ritirarQ 
dal Monafterio , ed ammogliarG . Un‘ efennpio ne ho 
prodotto io, ricavato dall’ Archivio de’ Canonici Rego- 
lari di San Bartolomeo di Pifloja , cioè uno Strumento 
dell’ Anno 784. in cui Falcone Cherico ofFerifce a cpiel 
Monaflerio Cisilari tt Castìprnnd fiìiit meis , qui fubpo~ 
tritate Sancir Regale , et tue domìnationi , qui fupra Do- 
minico Abbati , in ipsa /ancia Ecclesia et Monasterii bea- 
ti SanSi Bartholomei in avita Monachorum vivere & de- 
servire deveat , sicut tanCfa continet Rtgula , in Palla 
A.ltaris afferri previdi ipfifiUi mei &e. 

Spezialmente nel Secolo Vili, dell’ Era volgare , tal- 
mente crebbe la Gima e il credito delia Vita MonaGica , 
che fin gli Geffi Re , Duchi , e Conti , dato un calcio al 
Secolo , correvano a que’ facri ChioGri per impiegar qui- 
vi il reGo de’ lor giorni nella Tanta profeGìone : del cpial* 
ufo non pochi efempli diede l’ Italia , la Francia , e l' In- 
ghilterra» Coloro poi, che noo furono da tanto in lor 
vita • almeno G procacciarono prima di morire in qual- 
che guifa un Gmil'e vantaggio . Per atteGato di Beda Lib. 
IV.Cap. li. della Storie HccleGaGica d’Inghilterra , Seb- 
bi Re de’ SaGbni Orientali circa Tanno 6 j^.cornptus in> 
firmitate permaxima , venir ad Antistitem Londenìce Ci- 
vìtatis , et per ejus benediftionem habiium Religionis , 
quem diii defideraverat , accepit , Pochi di apprclTo .egli 
terminò il Tuo vivere . L’efempio fuo fù da lì innanzi imi- 
tato da molti , e profeguì talmente queG’ ufo , che anche 
oggidì oGerviamo non folamente perfone pie.ma anche gli 
AeGì mondani fcreditati per varj viz;, elfere condotti alla 
fepoltura veGiti di abiti ReiigioG , moGrando dopo morte 
quella penitenza, che sì poco amarono in vita. Gran diva- 
rio nondimeno pafla fra il rito de’ noGri tempi, e quello 
degli antichi ; perciocché allora i Laici cedendo malati , 
realmente veGivano l’abito MonaGico , fperando maGt- 
mamente d’ efière fovvenuti dalle preghiere de’ Monaci » 
al ruolo de' quali a’ erano aferitti . Scrive lo Storico Liut- 
praodo nel IJb. 111 . Gap. che fuo Padre nelTaono 940* 
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inviato fu per Ambafoiatore a Romano ImperaJor dei 
Greci . Post reditum vero ejus ^p.iucìs ìncerpofuis folibuSt 
languore corréptus , Monasterium petìit , JanSfaque con^ 
versationis ahitum fum/lt ^ in quo post dìes quindtcim mof* 
tuus migrnvit ad Dominum • Che fequefìi tali G riaveva- 
Do dalla malattia « non perciò era loro permelTo di depor- 
re r abito ♦ e di rompere i fatti voti • ChìamavaoG Mo- 
naci cosi fuor di regola creati , per diGiiizioae dagli al- 
tri , Monachi cd Juccurrendum , perché conr’otfi dal ti- 
more della morte a foccurrere in quella gnifa all’Anima 
propria . E di tal rito parecchi efempli G truovano rife- 
riti dai Padri Mabillon , e Dachery, dal Du- Cange, e 
dà altri eruditi • Nè è da Gupire, che cotanto G pre2- 
zalfe dai CriGiaoi la veGe AlooaGica , da che non meno i 
Greci che i Latini coGumarono di appellarla Veste Ange^ - 
lira ♦ Abito Angelico , Gccorne chiamavano lavitaMona- 
fìica Cotiicolaruni vitam per cagione del fuo fanto IGituto. 
Riferil'ce Bolesiao Balbino nella Storia di Boemia una Car- 
ta di Federico Duca di quella Provincia , icritta neiran- 
no 1 1 86 . dove fon le fegueoti parole • Ego Fridericus 
cupìeris ajp.dnìs in precaminibus in futuro connumtrari 
ejijsdem Icci Frati ibus , qui dia noCluque a laude Dei , 
nec momento cejfantes • fan£fii otquales effe probantur 
Angeììs . 

Conviene ora offervare ♦ che maflimamente fotto gli" 
Imperadori Franchi Gorirono Monaci ed Abati riguardc- 
voli per la fantità de* loro coflumi i e colle loro Virtù il- 
luGrarono quei Secoli di ferro 4 Cagion fu queGa loro 
probità ♦ che i Principi profeGbri della Pietà non folamen- 
te G fervilTero dei conGgli degli Abati più accreditati , 
ma foven te ancora li ritenefìero in Corte, valendoG di 
effi , per cosi dire, come di braccia negli affari Politici, 
nel governo de’ Popoli < Stimavano , e non fcnza ragio*^ 
ne , che la cura della Repubblica non G poteGe meglio 
affidare, che ad uomini dosi pii-, e che fapevano tenere 
in freno tutte le loro paGroilì . Però non rade volte gli 
Impiegavano in ambafcerie ; e quando s* inviavano 
tx far giujti^ia pel Regno a fio di correggere gli abuG , fo- 
vea- 
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vente «ciò 11 depuravano gli Abati . Carle Magno par- 
tìcolarneote e Lodovico Pio ne tenevano uno o più per 
Configlieri . Adeinrdo il vecchio , celebre Abate della 
vecchia Cotbeja , dato fu da Carlo Magno per Conlìglie* 
re a Fippino Red* Italia fuo figlio » e quelli pofcia diven- 
ne Viceré d* elTa Italia . Leggonli alcuni Placiti da lui te- 
nuti in quelle parti* da me pubblicati in quell' Opera* 
o nella Cronica di Farfa . Cosi Fulrado e Hllduino Abati 
di San Dionifio di Parigi , furono Arcìcappeìllanì nella 
Corte di quc’ Monarchi , e fotto il medefìmo Lodovico 
Pio Helijchar Abate Centulenfe efecitò la Carica di Grtm 
CanteUitre , Lafcio andare parecchi altri efempli. ba- 
llando quelli per far conolrere , in quanto pregio foflero 
allora per le loro Virtù gli Abeti . Nè io fon qui per ri- 
provare palTaggiodnl Monalierlo alla Corte di perfo- 
ne dotati di tanta faviezra e bonth , perchè s* ha da dell- 
derare, che dai migliori lìa governata la Repubblica, • 
fi può fondatamente credere , che quegli Abati forpaf- 
faflcro nelle Virtù! Secolari . Tuttavia non tacerò, che 
perìcolofo meRiere per i Monaci era il fermarli cotanto 
nelle Corti , e lafciata la folitudine il pafTar tanto tempo 
nel Reai Palazzo fra il lufTo , le brighe , e le adulazioni . 
Pochi fon quelli , che in si fplendida fortuna fappiano ri- 
guardarli dall' ambizione , dalla fuperbia , e da altre ma- 
lattie Sccolarefche . Infatti que’famofi Abati Palatini, 
trovandoli involti nelle turbolenze della Francia , fi vi- 
dero cacciati in efilio , e tardi impararono, che don già 
nei mare burrafcofo delle Corti , ma nei porto de' Chio- 
Rrì fi può ottenere la tranquillità dell'animo. In que’me- 
defimi tempi caro fcpra gii altri fu a Lodovico Pio Augii- 
fio Benedetto Abate Anianenfe , uomo d* infigni Virtù , 
e da alcuni , non Lenza ragione paragonato al Patriarca 
San Benedetto . Grande Rima faceva dei di lui configli il 
pio AuguRo . e toltolo dal Rio MonaRerio H voleva nel 
fuo Palazzo di Aquifgrana . Ma il Santo Abate riguarda- 
va , non già per un'onore, ma per Un pefo, quel fog- 
giorno , trovaodofi contro Ria veglia fuori del ChioRro . 
Nè mai fi quetò , finché l'tinperadote coil'ayer fatto fab- 
bri- 
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bricare appofia il Monafterio Indenfe prcflb di Aquifgra- 
oa, gii permife di abitare fra' Tuoi Monaci , e ciò , perchè 
quel Tanto Abate molto difapprovava un Monaco Palati- 
no. Ho buon tefìitnonio di ciò Ermoldo Nigello , il cui 
Poema de Lnud. Ludovici Pii ho io pubblicato nella Parf. 
IL del Tom. II. Per. hai. Introduce egli nel fine del Lib. 
IL lo fleffo Lodovico , che cosi parla al medefimo Abate 
Benedetto , efponendo i motivi d' aver fabbricato il Mo* 
naflerìo Indenfe . 

Altera caujfa monet , quoniam tu nam ipse fateris , 
Ingratiim t>olo hoc oput effe tuo , 

Nec deceat Monacum civiUhus ìnfore rebus , 

Refque Palatinas ferre libenter eos . 
llltid /ed poteri s Fratrum curare labores , 

Objequia hofpitihus cura parare pia : 

Atqtte iterum nostras renouatus vi/ere Jedes i 
Frat ribus & solito /èrre patrocinia , 

Ma oè pure in tutti i Monaci di que* tempi fi trovava 
quella cura.della Regolare ofiervanza , e quello fprezzo 
delle cofe temporali , che fplendè in Benedetto Anianen- 
fe . Ancorché nella Storia Monadica d' allora s’incontri» 
no non pochi Abati e Monaci , cofpicui per la lor Santità; 
e quantunque l' ifiituto della vita Monadica meriti fom- 
nie lodi , di maniera che alle volte le Congregazioni de’ 
buoni Monaci fi veggiano chiamate un Paradifo , e la 
lor vita felicifsima ed Angelica , come notò il Sirmoodo 
nelle Note a Goffredo Vindocinenfe : tuttavia fi vuol con* 
feifare , che fecondo l’ ufo della corrotta nofira natura 
non mancò mai , anzi abbondò fra quel grano il loglio . 
Cioè anche allora molti furono coloro , che dopo avere 
abbandonato il Secolo abbondavano di defiderj e fatti 
Secolarefchi ; o pure mal fjtfrendo la difciplina Mona- 
dica girovagavano , ed anche dicevano un perpetuo ad- 
dio ai lor Monafierj : ovvero cadevano in peggiori eecef- 
fì , che gli ficdi Secolari . Sotto lo fieflo Lodovico Pio , 
cioè fotto un Principe , che in fabbricar Monaderj , ama- 
re , ed arricchire Ì Monaci non ebbe pari , cosi fcriveva 
Lupo Abate delle Ferriere in Francia a Guenìlone Arci- 

v«- 


Digitized by Googl( 



DISSERT. SESSANTESIMAQUINTA . 
vefcovo Senonenfe Epifl. 29. Epìscopatiter vohis campa- 
tirndum cft , fi miiltos Monachorum experti fitis a fua 
profefsione deteftabiUrer deviare : quum Sf natura huma- 
na prona fit ad malum , & hoftis nofterbono JeminiJuper- 
seminare Jemptrgestiat ^fi^anìa , Aocha Pafcafio Railber- 
to Abate di Cjorbeja , che ne’inedeGmi tempi fiorì, per- 
fonaggio d' incorrotta faotità nel Lib. IV. fopra Geremia, 
così (criveva del Secolo fuo , cioè del Nono : Ecce jam pe. 
ne nulla eft Secularis afflo , quum non Sacerdotes Chrlfti 
adminijirent , nulla Mundi negotia , in quibus Minifiri 
Aitarla fe non occupent . Nulla rerum improbitas , qua fé 
Monasticus Orda non implicet ; pene nulla inlecehris vita 
blandities , qua fe caatitas Sanffimonialium non comma- 
culet . Nè minori in Italia erano i diibrdini , tuttoché i 
Monarchi Carolini fl ftudiaflero di rimediarvi . Ecco ciò 
che rifpofero a Lodovico II. <iuguHo n«H’ anno 855. i Pa. 
dri del Concilio di Pavia , interrogati dello flato de’ Alo- 
naci e delle facre Vergini . De Monaaterlls autem vlrorum 
feti feminarnm Sfc. quia infpiratio omnlpoteiitis Dei ( cre- 
dimus 9 cor vestri mode^aminis incltavit , ip/i gratina re— 
ferimus . Nam quod jam Maxima ex Parte ordinem fuum 

amijerint , omnibus est manifeatum . Qu(C ut ad pria tìnum 

statum reducantur , in Domini , nc Genltoria vestri , ac 
vestra gloriosa difpofitione coojlstit . Ma le cofe andarono 
poi di male in peggio , ancorché e prima e dopo non cef 
faffero tanto i facri Canoni , quanto le Leggi de’ Principi 
di mettere freno agli abuG , ® inculcare la Alonaflica 
difcìplina . Veggau la Legge XIV. di Pippino Re d’ Ita- 
lia contro de’ Monaci vagabondi . Instituimus , così egli 
dice , ut ficut Domnut noeter Rex Carolus demandavi! , 
de illis Monachis , qui de Francia , velaliialocis venerine, 
€f eorum Monasteria dimiserint , ut presenti aliter in illit 
partihus revertantur ad Monasteria , & nemo ex vobis eo$ 
detineat , Così nella Legge Longobardica XLV. di Lodo- 
vico Pio; Monachi fugitivi od loca fua reverti jubentur» 
Nella Legge XVI. del hiddetto Re Pippino vengono tac- 
ciati Abbates , qui ad Palatium veniunt , vel inde va- 
dane, vel abicumque pergune per Regnutn noatrum , ut- 

non 
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non presumane ip/i • aut homines illorum alleai homìni 
suam cnujam toUere ( cioè le fue cofe « le Tue robe ) « 
nec Sua laborata in tantum fi non comparaverint , aut 
ipfe homo per suam fpontancam voluntatem eis dederit » 
Ècco degli Abati , che fì fervivano della licenza militare. 
Noi pofeia abbianoo da S, Paolino Vefeovo di Nola • e da 
S. Benedetto nella Regola efiervì (lati de* Monaci Ciro-- 
vaghi , Dì quefli parimente non ne mancava negli (ledi 
Monaderj Benedettini , e oe parla il Concilio Verneofe II« 
tenuto neli'anno 843.0 844.ÉCCO le parole del Canone IV* 
Monachot ^ qui cupiditatis caujfa vagantur, & fanótet 
Religionis propofitum impudenter infamant t ad sua loca 
juhemus reverti , 6* regulariter Abbatum folertia recipi * 
Eis autem » qui post evidentem professionem Monachicum 
eiiam habitum reliquerunt , vel qui sua culpa projiciun’m 
tur , nifi redire , et quod Deo spoponderunt , implere conm 
Jentiant , hoc credimus pojfe remedio Jubveniri ^ si in er- 
gas:ulis conclusi tamdiu a conventu hominum abstinean’» 
tur t etpietatis intuìtu convenUntibus macerentur operi<^ 
bus , donec Janitatem correCConis admittant • 

. £d elTendo che anche fotto gli Augudi Carolini facil- 
mente s* introducevano ne* Chiodri Monadici i vizj e lo 
corruttele , però di tanto in tanto erano ipediti uomini 
di fperimentata probità , che rimett«(Tero io piedi la Di- 
fciplina , cioè unus Monachuset unus Cappellanus , cioè 
no Prete Secolare , com.e colla dalla Legge XXI, del fud- 
detto Re Pippioo . £ particolarmente ciò dette a cuore a 
Lodovico Pio , come s* ha dalla Storia . Lo defTo Pippioo 
ordina nella Legge 111 . Ut Monafieria Virorum et Pue Ila- 
rum tnm qu'jein Mundio C fotto la tutela e giurifd/zione ) 
Palata effe nofeuntur , vel etiam in mundio Epifcopali Jeu 
et de reUquis hominibus effe inveniantur , distrigantur 
C cioè fi corregano ') ab eo ^ in cujus mundio funt , ut re- 
gulariter vivant . Ma dappoiché prefe piede la deteda- 
bir ulanza, .che le Badie , e particolarmente le più ric- 
' che , (j dedero in Benefìzio 0 governo a perfone Secolari , 
oppure ad Ecclefìadici non Monaci, non per vantaggio , 
ma per rovina de* Monaderj 1 del che fi tratterà nella dif- 

fert. 
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fèrt. LXXIII. o pure perche nel progreffo del tempo an- 
che i migliori Idituti fogliono decadere : Certo è , «.he fe- 
guitò ai andare di male in peggio l’ Ordine Monadico , 
f<.nza più vederli que* tanti efempli di Virtù che aveano 
in addietro ìlludrata la Chiefa . Ma perciocché i Frinci. 
pi Ecclefìadicie Secolari , o non potevano o non voleva- 
no accudire ai rimedj d’ un male , che ogni dì più andava 
crefeendo , forfero alcuni buoni Monaci ( giacché Dio 
non ne lafciò mai mancare il Teme ) , ì quali con grande 
animo imprefero la cura di tauti difordini.I primi furono i 
CluniaucenG in Borgogna , che iflituirono la Riforma • e 
fìccome la lor Congregazione abbondò lungo tempo d'uo* 
mini fanti , così moltidìmi Monaderj anche d' Italia ade- 
rirono alla lor difciplina . Altre Riforme G videro poi 
fatte io Italia dai Santi Romoaldo . e Giovanni Gualber> 
to • ed altrettanto fecero in Francia i CilìercienG , ed al- 
tri piiGìmi Monaci , dimodoché anche nel Secolo XI. e 
XII. ne ufeirono illuGri perfonaggi , che portati alla 
Cattedra di San Pietro Tornarono di molte riguardcvoli 
Virtù ; e diverG MonaGerj Borirono per T oGervaoza re- 
golare , e con odore di fantità . Tale fra gli altri G man 
tenne il celebre di Monte CaGno , ed era sì Gabilito il 
buon credito di que* Monaci alla Corte del Greco Impe- 
radore , eh' eGì , allorché il Popolo CriGiano nell' Anno 
1098. fece la prima Crociata in Oriente , per liberare di 
mano degl' Infedeli la fanta Città di Gerufalemme , fcrif- 
fero all' Imperadore Alefllo pregando di porgere ajuti 
all' efercito de' Franchi . EGlle tuttavia nell' Archivio 
CaGnenfe la rifpoGa d* eflb AuguGo data all' Abate , io 
cui promette i richicGl foccorG . come rifulta dalla Car- 
ta , eh' io ho dato alla luce • con due altre del raedeGmo 
Imperadore . 

Vennero pofeia a rinforzare la Chiefa di Dio fui princi- 
pio del Secolo XIII. altri Ordini ReligioG , efpezialmen- 
te leinGgni famiglie de' Predicatori e Minori . Quello^ 
che una volta accadde ai Benedettini , G ofiervò rinuova- 
tòin queGi . Cioè la lor Pietà , e dottrina traOe gli ani- 
mi drogouno ad ammirarli cd amarli > ed ogni Città ga- 

reg- 
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regglòìa ammettere il loro ifiituto , e io fabbricar Coo- 
venti per commodo d’ elfi . Succederono appreifo altri 
nuovi Religiofi , e loro ancora coaceduto fu albergo e 
fofientamento . Oivife le Città come io quattro quartie* 
ri , uno fe ne prefero i Predicatori , un’ altro i Minori » 
e negli altri Q adagiarono i Carmelitani , e Romiti Ago> 
flioiaoi , o pure i Servi di Maria . Rivoltoli a quelli nuo. 
vi ofpiti tutto il Popolo non frequentava fe non le loro 
Cbiefe per ricevervi i Sagrameoti e la fepoltura.di modo 
che vari lamenti li fvegliarono de* Parrochi per vederfi 
tolti gli antichi loro diritti , eoecelTario fu il metterà 
freno a chi cotanto fovvertiva 1 * antica (a) Difciplina . 
Cosi grande nondimeno era la liima di quelli pii ReligioG 
io Italia, che ne' pubblici alTari , e particolarmente per 
comporre le fazioni e dilbordie de’ Cittadini , e nel far 
leghe o Paci, fovente fi ricorreva al lor Coofiglio , au- 
torità e induliria . Anzi fi valevano talvolta d* elfi le Re- 
pubbliche in ufiej, che parevano poco convenevoli alla 
Jor profelfione Religiofa . In Modena io truovo aiope - 
rati nel Secolo KIII. enei fufieguente quattordici Frati 
Mendicanti per raccogliere il Dazio de* Follicelli , ed al- 
tri tributi , e per figillar le Mìfure del Grano , del vino , 
dell' olio df.z. e le pubbliche fiadere . Talvolta ancora Q 
appoggiava ad elfi il Tacchetto , dove fi racoglievano le 
fave bianche o nere ufate dai Popolo ne’ pubblici Confi- 
gli per le (ùe deliberazioni , ed elezione de’Minifiri . An< 
che IMnJfari , 0 fia gli Economi, ei Sindachi , cioè! 
generali Procuratori del Comune , fi elegevano fovente 
dagli fielfi Ordini Religiofi . Negli fiatuti MSti di Mode- 
na dell’ Anno 1307. G vede mentovato Frater , qui coli^ 
git pedagium Stratit prò Comuni Matinee, All’ Anno 
1260. io uno Strumento d* elfa Repubblica litruova Fra- 

ter 


(a) Gli Ordini Mendicanti e quelli, che vennero di- 
poi , nella predicazione della divina parola, neirammi- 
nistraaione de’ Sacramenti &c. si sono regolati a norma 
delle facoltà più , o meno ampie, secondo le diverse cir— 
cosranze, adessi accordate da i Romani Pontelìci . S , 


Digitized by Googlc 


DISSERT. SESSANTESIM \QUINTA . 97 

ter Albertus de Ordine Fratrum Huiniliatoriim , MaJJarìus 
Ceneralìs Co.nrnunis Mutinoe , nomine & vice Fratris //- 
neri de Ordine Mìnonim Sindici Communis Mutinde , 
Ali* Anno ia6j. s'incontra Frater Amedeus de San-^ 
£ta Trinitate Mnffarius Generalis Communis MufiruE* Co- 
61 i FerrareG , come coda da* loro Statuti MStidell* An- 
no ia8S. adoperavano Fratres de Boleta C cioè della Bul- 
letta ) , 6* Plate^olós Conftnunis » qui Plate'^oli debennt 
ejjfe Fratres , E nel Lib. a, Rub. 329, dove fi parla de eli- 
gendìs tribusviris fuper viStualibus ^ viene ordinato 9 che 
eligctntur tres boni , & legales viri unus per Priorem 
Fratrum Vredicatorum , aliusvero per Guardianum Fra- 
trum Minorum ; alìus vero per Priorem Fratrum Eremi- 
tanorum . Ecco quanta fede fi avoffe alla, probità de* . 
ReligìoG di quel tempo • 

Nè già è da maravigliarfi , che lì moltipUcafiero co<^ 
tanto per tutte le Città quelli, ed altri Ordini Religìofi 
chiamati Medicanti ( perchè tale fui principio era il loro 
ifiituto ) , non cotandofene alcuna , che non ne nudrifca 
parecchi , Imperciocché non è diverfo lo fiuclio , anzi 
r empito naturale degli uomini per propagare la loro 
fpecie , da quello de’ Religiofi per dilatare il proprio idi- 
tuto , per bene del Pubblico bensì , ma fi può anche 
dire per accrefcere i lor comodi , ed ampliare il loro im- 
perio . H fu ben curiofa cofa il vedere fui fine del Secolo 
Xll. , e principio del fulfeguente più , e più perfone , che 
proponevano d’ ifiituire de nuovi Idiruti di Religiofi , 
talmente che il faggio Pontefice Innocenzo Ili. nel Con- 
cilio Generale Lateranenlè IV. dell* Anno 1015, col Ca-* 
none XIII. giudicò bene di mettere una buona briglia a 
ti fatta fmania con dire : Ne nimia Religionum ( cioè de- 
gli Ordini Religiofi) , diverfitas graverà, in Ecclejla Dei 
confusionem inducat , firmiter protiibemus , ne quis de 
cererò novam Religiorh^m inveniat . Sed quicumque volue^ 
rit ad Religioaem converti unamde approbatis ajfumat. 
Se prima di quedo Canone efib Pontefice avea approvata 
gli Ordini de* Predicatori , e Minori , niuna difficoltà ci 
$ prefenra fopra tal detcroioa^ìone . Ma Bernardo di 
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Guidone nella Vita d’ Innocenzo III, > e Tolomeo da Lac* 
ca nella fua Storia Ecclef. come G può vedere nella Rac- 
colta Rer.Ital. pretendono , che San Domenico nello Uef* 
fo Concilio dell’Anno 1215. impetralfe 1' approvazione 
dell' Ordine Tuo ; ed altrettanto dicono gli Scrittori 
Francefcani , che San Francefco ottenelTe la conferma 
del fuo nel medeGmo Concilio . Quanto a' Fratri Predi- 
catori , facilmente fì concilia'ho i te'Gi , perchè Sao Do- 
menico confìgliato dai Papa ad eleggerG un’ Ordine ap- 
provato , veramente elefle quello de Canonici Regolane 
talché riflituzione de' Predicatori non G pppofe punto 
al Decreto del Concilio . Infatti fu] principio erano eG3 
KeligioG appellati Canonici fecondo la Regola di Santo 
AgoGino, efene paliòno v^der le prnove nella Storia 
EccleGaGira del P. Gravefon , e nel Bollario dell’ Ordine 
de* Predicatori « pubblicato , e illuGrato dal ChlarilT. P, 
Bremond , oggidì Gv’nerale digniGimo d’ eGb facro(3) 
Ordine « Quanto a* Frati Minori , abbiamo da Jacopo di 
Vitry Autore contemporaneo , da Sao Bonaventura , da 
Matteo Paria , ed altri antichi Storici , che l' IGituto lo- 
ro G propagò fotto Papa Innocenzo III. , ed anche ven- 
ne da lui approvato , Quel che è certo Onorio III. fu il 
primo , che nell* Anno 1 *33. confolenne rito , e Bolla Io 
confermò . 

Abbiam veduto , quanto G moGraffe alieno l’ animo 
del fuddetto Innocenzo III. PonteGce lapientiGìmo , e 
de* Padri LateranenG dall' ammettere ed approvare del* 
le nuove Congregazioni di RcligioG, benché G dica , eh* 
egli oltre ai fopradetti due Ordini approvaGe quelli del- 
la Trinità , e degli Scolari . Tale fu Gii principio il cre- 
dito , e concetto de* Predicatori , e Minori per la loro 
molta pietà , zelo > e fapere , che in breve tempo eoa 
•mmirabìl fucceGb il loro IGituto 6 propagò per quaQ 

tut- 


Ci) Veggaii ancora il tomo I. degli Annali del pre- 
detto Ordine stampato in Roma neiraonO pagin. 
segg. f. 
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catta la Crifiiaoità d' Occidente , Caglon fa cosi grande 
loro fortuna , che f) mettelfcro altri uonoini pii ad in- 
ventare de' nuovi Ordini Religiofi , figurandofi ciafcu. 
00 , che poreiTero riufcire di utilità alla Chiefa di £)io , 
Però dalle lor preghiere era fovente importunata la Sede 
Appliolica , chiedendone ognuno l’ approvazione . Ma 
d * altro fentimeoto fu Gregorio X. Papa fantidlmo , c 
con eflo luì ì Padri delConcilio Generale II. di Lione nell* 
anno 1 372. i quali formarono il Decreto XXIII. colle fe- 
guenti parole . „ Religionum diverCtatem nimiam na 
„ confuOonem induceret , Generale Concilium C c/oè il 
„ Lateranenfe IV. ) confulta prohibitiooe vetuit ; fed 
,, quia non folum Importuna petentium inhiatio , illo- 
„ rum podea Multiplicationem extorlìt « veruna etiam 
,, aliquorum praefumtuofa temerìtas , diverlbrum Ordi- 
ti num « praecipue Mendicantium , quorum nondum ap« 
ti probationis meruere priocipium , effrenatam. quaQ 
t, multitudineni adinvenit : reperita Conliitutione di- 
ti (Iridius iahibemus, utaliquisde cetero novum Ordi- 
ti nem aut Religionem inveuiat , vel habituna novce Re- 
ti ligiouis afìumat , cundas affatim Religiones , de 
„ Ordines Mendicaotes , poft diftum Concilium adin- 
ti ventos I qui nuHana con6rmationera Sedis Apofto- 
,, licae meruerunt 1 perpetuae prohibltioni fubjicimus 
t, &c. Pofeia aggiugne il Pontefice ; Sane ad Prne- 
I, dicatorum , de Minorum Ordines > quos evidens ex eia 
„ utilitas EccleGae univerfali proveniens perhibet appro- 
t, batos, praefentem non patimur Conlìitutioneha exten- 
„ dì . Ceterum Carmelitarum 1 & Eremitarum SanA^ 
t, AuguGìni Ordines , quorum inGitutio diftum Generale 
„ Concilium praeceGìt 1 in Tuo Gatu manere concedimus, 
t, donec de ipfisfuerit ^liter erdinatum. „ Con queGo 
Decreto come G accordi una Bolla riferita nel Tomo 1 . 
del Bollario Romano, e data nell’ anno 1326.1 iacui 
Onorio III. Papa 1 con pochidìme parole contro il folito 
approva la Regola de* Carmelitani , ne lafcerò ad altri 
V efame . A Qoi badi di aver veduto , eoa quanta feve- 


joo DELLE ANTICVIITA’ ITALIANE 

rità nel Secolo XIII. tanto i Papi , che i ConcilJ General» 
fi opponeiTero alla moltiplicazione di nuovi Ordini RelU 
gioii . Ma col tempo niun rigardo s'ebbe a sì fatti Deere* 
ti, ed inforfero , eli Ita bilirono altre Congregazioni d' 
uormini pii , fommamente al certo lodevoli ed utili alla 
Chiefa , di modo che oggidì ciafeuna Città abbonda del- 
le varie loro Famiglie . c. che diflì delle Città ? Non v’ ha 
Terra , Caftello , ed anche talvolta Villagio , che non 
abbia uno o più Conventi; e più ce nefàrebbero , fs va- 
ri fommi Pontefici non avelfero melTo freno ai piccioli 
IMonalIerj . 

Ma offervandofi oggidì tanta copia, e infiemediver- 
fità di Frati, Preti, e Cherici Regolari , forfè può ve- 
nire in mente ad alcuno di lodar la moderazione degli an- 
tichi Secoli , perchè fenza paragone fu minore in que’ 
tempi il numero de* Chetici Secolari, e Gmilmente de’ 
Regolari ; perchè non v’ era altro Ordine Monafiico , 
che il Benedettino , e per lo più un fol Monafierio d’ elfi 
fi contava nella Città . Ma non fi facilmente s’ ha da pen. 
fare, che ne' vecchj tempi folfe molto riftretto il nume* 
ro de’ Monaci , e dei Monaflerj . Imperciocché anche 
anticamente fi trovavano Città fornite di più Mona* 
flerj Benedettini dell’uno , e dell'altro feffo , de’ quali 
non refta vefligio a’noftri tentpi . Legganfi le Vite de’ 
Romani Pontefici raccolte da Anaftafio Bibliotecario , e 
fi vedrà, che molti ne furono nella fola Città di Roma 
negli antichi Secoli . Per efempio , Gregorio IL Papa 
Monasterìa , quar fecus Basilìcetm Sancci Bauli erant , ad 
Joìitudinem deduSta , innovavit , atque ordinatit Jervis 
Dei Monachis , congregationem ... constituit , ut ibidem 
die noStuque Deo redderent laude* . Eie Gerontocomium , 
quod post absidem Dei Cenetrìcis ad Prxtepe situm est , 
Monasterìum instituit . Atque Monascerium S. Andrea; 
Apostoli .... ad nimiam dtdùEfam dejertionem , in quo nec 
unus hahebatur Monachut , adjcitis Monachis ordinavi; 

Il medefimo Papa ancora domum propriam in hono- 
rem fan£(a; CHristi Martyrìs /gathee , additis a fundamen- 
to cdtnuculis , vel quee Monasterio erant necejjaria , a 
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novoconstruxit cfc. Abbiamo oflervato , che anticamen- 
te più d’ un Monaflerio efifteva fecur Batilìcam Smncti 
Paul!: lo fteflb pare, che s’ abbia a dire della Vaticana. 
Imperciocché Gregorio III. coree s'ha dalla fua Vita , 
ftcit Oratorium intra eamdem Basilicam beati Vetri , do- 
ve ripofe le Keliquie di tutti i Santi , quorum Fetta Fi- 
giliarum atque Natalitiorum a Monachis triiiin Monaste- 
steriorum iKic fcrvientium quotidie ... Miftas celebrati in» 
ttituit. Aggiangne pofcia l’Autore della fuddetta Vita, 
eh’ eflb Papa Construxìe , & Monnsterivm Sanctoriim 
Martifrum Stephani , Laurentii , atque Chrqf agoni, con» 
atituent ibidem Abbntem , & Monachorum Congregatio- 
nem &c. ^4^ Simili etiam modo renovavit Monasteriwn 

G 3 SS. la- 

- t .. . , 

(4) Le parole raccomandate ad uno &c. sono queste 
(sebi. 197.) presso .Anastasio Ad persolvendas Dea LnudeS' 
in eodem Titolo diurnis atque notturnis temporibus ordina- 
tala , tecundum instar officiorum Ecclesia: B. Petti Aposto- 
li . Le quali parole opportunamente tralasciate provano 
bensì l’opinione dell’Autore , la quale molto prima di lui 
venne in capo a qualche altro.- ma non bastano a converti- 
re in Monasteri Benedettini quei quattro specialmente ad- 
detti alla Basilica Vaticana , i cui Monaci da S. Leone IX. 
come si disse nella nota 2.^alla Dissert.LXil.sonO appellati 
Canonici , benché sienO i medesimi antichi Monaci co- 
minciati a congregare nel Monasterio de’ SSi Giovanni e 
Paolo da S. Leone M. ( se pure il Monasterio di S. Stefano 
Maggiore non è più antico ^ molto prima s che nascesse 
S. Benedetto. Prima della diluì nascita ancora S. Ilario’ 
successore di S. Leone ediricò Monasteri presso 5. Lorenzo 
( Anast. sec?. 7r.); edera in Roma prima di Sj Benedet- 
to egualmente noto il MonachiSmo, che il Clero: cosa 
chiarissima nella storia Ecclesiastica . Vedasi la dotta Pre- 
fazione di Luca Olstenio al Codice Rt-gularum ; e si forme- 
ri idea più giusta del MonachiSmo , che cominciò nel set- 
timo secolo a dìfTondersi in occidente sotto la Regola di 
S. Benedetto . Di tal natura non erano 9I certo i Monaste- 
ri addetti alle Chiese specialmente in Roma, che non 
^veau motivo , ni potevano -mutar l’istituto dato loro 

da’. 


10% DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 

SS. Johannis Evangelista; , Johannis Baptistas , & S.Part- 
crntii fecus Ecclesia m Salvatoris ubi , & Congregatìo" 

nem Monachorum , & Abbatem constituit . Quitìi Mo- 
naci nella BaGlica Later«nenfeper/o/yei>j/7f f irra officia 
laudis divina diurnis nocturnijque tewporibus . Che pa- 
rimente io Roma eCftefle Monn^cnum Bvetinnum , fic- 
come ancora Monasterium Sanati Martini in vicinanza 
della Bafìlica Vaticana , l'abbiamo dalle antiche memo- 
rie . Facevano allora! Monaci l' Ufizio , che fuiTrguen- 
temente fu poi appoggiato ai Canonici, per li Tempii 
Secolari . In una parola s’ ha dagli Annali dei P. Mabil- 
Ione , che fui fine del Secolo X. fi contavano in Roma 
Svxaginta Monasteria , cioè Quadrnginta Monachorum, 

VigintiSanrtimonialium \ di maniera che fe tutte le 
Città a proporzion di Roma foifero fiate provvedute di 
Monafierj , avrebbero potuto gareggiare col fifiema de* 
nofiri tempi . 

Ma quefia alibondanza per lo più era rlfiretta alle Cit- 
tà più cofpicue . Cosi negli antichi Secoli noi troviamo io 
quella di IVlilano non pochi Monafierj di Monaci, come 

Am- 


da’ sommi Pontefici fondatori ; cioè di far P ufizio de 'Ca- 
nonici , come poco appresso osserva l’Autore medesimo? 
benché vivessero nel rimanente da veri Monaci . Dal Can. 
IV. del Concilio Rom.fLnW. Tom. ix. coU. 1099. ) tenuto 
l' anno lofv. da Niccolò secondo apprendiamo l' indole di 
tal religioso Clero della Basilica Vaticana c altre Chiese 
di Roma : Praeipientes statuimus ut ii praediStorum Ordinum 
(Preti, Diaconi, e Suddiaconi}, qui eidem piardecessori 
nostro ohedientes , casiitatem servavefunt , juxta Fedesins, 
qulbus ordinati sunt , sicut oportet religiosos Cìericos , simul 
manduetnt , dormi ant -, & quidquid eis ab Ecclesiis ve- 

nit , communiter haheant . Et rogantes , ut ad Apostolicnm, 
communem sciJicet vitain , summapere pervenire siudeant . 

, In guisa che sebbene la vita comune, e il chiostro a noi 
che siamo usati alla disciplina presente, rappresentino 
perveri Monaci quegli antichi Canonici, essi realmente 
non erano distinti dall' altrO Clero , iC non nel tenore di 
vita che professavano . C. 
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Ambrosianum t Sancii Victorìs ad Corpus, Sancii Vin- 
cernii , Sancii SimpHciani , Sancii Gelsi , Sancii Dionys'i , 
Sanciorum Cervasii i & Proiasii , Sancii Caloceri , e 
foia' altri a me ignoti * Delle Monache v’ erano Mona- 
Mterium Majus , V/idelindce i Aurotii « Dathaeì ,Lencasii, 
wiovum de Ghljone Ùc. Parimente in Verona G contavano 
snticamente i Monafterj Sancii Zenonis , Sanctce Ma.iet 
ad Organum , Sancii Firmi i Sancii Peni in Mauriaii— 
ca , Sancii Stephani in Ferariis , Sancii Thomis , Sanctas 
Triniiaiis , ed altri < che il tempo ha confunti t e noti 
faranno tt quegli Eruditi , Oltre a ciò la Città di Pavia 
ne’ vecch; tempi ebbe i Monafterj Sancii Ptiri inCxlo au- 
teo , Sancii Salvalotis , Sancta Agaiba , SenaioriS.San- 
cia Maria Theodata * Sancii Anasiasii , Sancii Maiihai, 
Sancii Thomai , Sancii ApoUinaris , Regina, sive San- 
cii Felicis i Sancii Majali , Sancii Marini , Sancia Ma- 
cia Fenaiionum , ed altri de* quali fon forfè periti! no> 
mi 4 Per quanto G ricava dall’ antico Storico Ravennate 
nelle Vite di quegli Arcivefcovi, anche in Ravenna G con* 
tavano molti Monafterj ; ma per quanto dirò abbaftb G 
può dubitare fe conteneftero dei Monaci. Il Gbirardac^ 
ci nella Storia di Bologna rapporta all* anno I073. una 
Bolla di Papa Gregorio VII. dove fon regiftrati varj Mo' 
nafterj di quella Città , e Diftretto . Quantunque fia fai* 
fo tal Documento , pure potrebbe darG , che una volta 
eGfteftero que* Luoghi facci ^ de’ quali non refta vesti- 
gio 4 Altri Monafterj BologneG , e antichi apparifcono io 
altre Carte ; ed una ne ho prodotto io , indicante il Mo- 
nafterio di Sania Lucia di Roffeno , Gtuato nel mede- 
Gmo territorio . , t 

S’ha inoltre da oftervare degli antichi Monaci, che 
amavano più tofto di fabbricare i lor Chioftri nelle foli- 
tudini , o almeo fuori della Città , che nelle Città . Ab- 
bone fondatore deIMnnafterio della Novalefa in Piemon- 
te , come abbiamo dalla Cronica di quel Luogo nella 
Par, li. del Tomo II. Rer. hai. diceva ; Non potesi luia 
fare Monachorum habìtatio , si circa Vrbes rei Ficosfiat 
forum assidua converjaiio • Cosi in Milano erano fuori 
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della Città i Monafterj Amhrofìano , di Saii Celfo , td 
altri . In Pavia quei di San Pietro in Calo aureo , di Saa 
Salvatore &c. in Verona di San Zenone , di Santa Maria 
all’ Organo &c. In Modena quello di San Pietro , e in 
Reggio quel di San Profpero . Un benefìzio ancora reca- 
vano al Pubblico que* Monaci , che andavano a far fon- 
dazione in luoghi inofpiri ed incolti ; perchè fecondo il 
loro iOituto dovendo anche lavorar colle proprie mani , 
fidavano a tagliare ibofchi , a roncar le terre, e a ri- 
durle coltivate . Avvenne eziandio , che in alcuni di que* 
fiacri Luoghi . pofcia arricchiti di gran copia di Beni , a 
poco a poco andarono crefcendo le abitazioni de’ Secola- 
ri , talché fe ne formarono Villaggi conGderabili , e del- 
le buone Terre . Particolarmente ciò fi può offervare pel 
Monafierio di Battio foprz Piacenza fra orridi Monti ^ 
dove efifle una Città Fpifcopale. Cosi quei di Brugneto 
nel Genovefiato divenne un Vcfcovado ; e nel Modenefe 
all’ìofigne Monafierio Nonantolano fi aggiunfe una Ter- 
ra : e nella EWocefi d’ Adria a quello della Vangadl^^a 
un’ altra bella Terra, oggidì appellatala Badia. Tra- 
lafcio altri fimili efempli . Eranvi adunque una volta in- 
figni Monafierj fabbricati lungi dalle Città^ ma più fienza 
paragone abbondavano i piccioli Monafierf , fparfi ne* 
territori di molte d’ effe Città , de’ quali refia il foio no- 
me , o anche il nome è perito . Ho io provato quefla ve- 
rità con tre Carte dell’ anno 748. 764.. e 775, tratte 
dall' Archivio de’ Canonici Regolari abitanti aell’anti- 
chiflimo Monafierio di San Bartolomeo di Piftoja . Altre 
Carte degli anni 763. 793. 800. ricavate dall’ infigne Ar- 
chivio An ivefcovjle di Lucca , io ho prodotto , dalle qua- 
li apparifce , che più Monafier| fi contavano nel territo. 
rio Luccliefè prima dell’ anno 800. Che in alcuni di si fat- 
ti fiacri Luoghi abitaffe qualche numero di Monaci, o è 
certo , o è elmen verifimile . Puoflì dubitare , che gli 
altri foffero come Orator; , governati da Prete Secolare, 
Di tal forra doveano efiere quattro Monafierj, che la- 
gone Vefcovo di Ferrara nell’ anno loto, donò al Capi- 
tolo de' fuoi Canonici , come cgfia. dallo Strumento da 
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me dato alla luce . Anche in Ravenna eGdevano una voi* 
ta parecchi di tali Monaflerj goduti dai Preti Secolari . 
Agnello Storico Ravennate del Secolo IX. s’ intitolava 
Abate di San Bartolomeo , nè certamente era Monaco . 
Molto probabile • che ancor que’ Monaflerj anticamente 
foiTero albergo di Monaci , e che i Secolari Ecclefìaflici 
poi fe ne impoiTeflafTero . Tal fofperto palTa io certezza al 
leggere le parole di San Gregorio Magno, fcritte nel Lib. 
IV. ora V. Epifl. i . a Giovanni Vefcovo di Ravenna.dove 
fi lamenta , perchè aliqua loca dudum Monasteriis coa-^ 
fecrata , nane habìtacula Clerlcorum , aiit etiam Laico- 
rum , /aita sin t . Veggano ancora le Vite de’Vefcovi 
Cenomannefi preOb il Àlabillon , e il Baluzio , e fi tro- 
verà , chela quella fola Diocefi anticamente efifievano 
trentafei piccioli Monafierj . Avèano bene ftefe que’Mo- 
naci le radici ; ma col tempo quali tutte quelle picciole 
Congregazioni andarouo io rovina . 

Infatti ne' vecchj tempi ogni ricco Monaflerio , per- 
chè pofTedeva Beni in aiìaifiìme parti d’ Italia , fi fiudia- 
va in qualunque Città , Terra , o Villa di aver qualche 
Cella 0 Priorato con Chiefa di fua ragione , acciocché por- 
tandoli colà , 0 palTando di là l’Abate o i Monaci , non 
avefiero da pagare l’ albergo , ma ripofalTero nel pro- 
prio . Non minor premura è fiata , ed è quella de’ Rego- 
lari de’ nofiri tempi , per aver qualche nicchio dapper- 
tutto ; con quella differenza , che oggidì le Cafe de’ Re* 
ligiofi in una Città fogliono eflered’Ordini diverfi : lad- 
dove anticamente le varie Cafe erano di foli Benedettini» 
difeendenti nondimeno da diverfi MonalterJ . In una Cel- 
la abitar foleva un Converfo o un folo Monaco, più d’uno 
ne’ Priorati . Un’efempio ci vien qui fomminiftrato dal- 
la Città di Ferrara. Quivi era la Cella o Priorato dì 
Sant’ Agata , fpetrante al Monaflerio di San Benedetto 
di Politone lui Mantovano . La Celia o Prioraro di San- 
ta Agnefe, appartenente a quello della Porrpofa . Lx 
Cella o Priorato di San Giovanni colla Chiefa di San Bia- 
gio di ragione del Monaflerio Nonantolano . La Cella o 
Priorato di Santa Ciufiisa » Ipettante a quello dì Santa 
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Citifiina di Padova . La Chiefa di Santa Maria Nova , 
ch'era dei Monafterlo di San Bartolo di Ferrara . La Cel- 
la o Priorato di San Michele , dipendente dal Monaile- 
rio di San Genefio di Brejcello , e prima da quello di Aula 
Regia di Comacchio . La Cella , o più toflo ilMonaflerio 
di San Niccolò non so da chi dipendere. Il Monafierio 
di San Benigno di Fruttuaria pofledeva in Ferrara il 
Priorato di San Ramano . 1 Canonici Regolari di Porto 
di hnvenna vi polTedevano il Priorato di Santa Maria io 
Vado . Anche il Monaderio di San Vitale di Ravenna 
godeva in effa Ferrara la Cella o Priorato di San Vitale. 
Forfè vi furono altri fimili Priorati da me non conofciu- 
ti. Maggiormente poi fi conferma quefta verità dall'ifpe- 
zione delle Bolle Pcnitificie Concedute ai Mooafierj . e 
inafilmamente ai più illùfiri • e facoltofi . Due ne hoip 
prodotte, l'ima dell’anno 1132. di Papa Innocenzo II. 
e l'altra di Papa Anafiafio IV. ameoduein favore dell'ia- 
fi'gne Monafierio della Pompofa < dalle quali fi riconofce, 
in quante Città e Luoghi elTo pofTedefTe Celle e Chiefe . 
Cioè in Modena , Bologna « Ferrara , Padova • Trivigi, 
Vicenda , Verona , Ceneda , Brefcia , Forlì , Urbino « 
Reggio , Mantova , Parma , Piacenza , Pavia , Cre- 
marci , Rimini, Firenze , Pifie>\a , Gubbio ,Fie/ole • Pe« 
ragia , ed altri Luoghi che tralafcio . Puolfi anche vede- 
re nel Tomo IV. dellTtalia facra una Bolla di Papa Inno, 
cenzo III. dell'anno 1216. in favore del Monafierio Chiu- 
lìno di San Michele pofio nella Diocefi di Torino . Soa 
quivi annoverati i tanti Monaflerj e Chiefe , che quel fa- 
cro Luogo pofiedeva e ntro e fuori d' Italia . Che fe chie- 
di , come in tanti Luoghi flende fiero i Monafierj le loro 
fimbrie^ rTponderò qui fotto nella Differt.LXVILPer ora 
baderà di (apere , che i Alenaci dovunque potevano , fi 
lludiavano di accrefcerc il loro Dominio , ed oltre a ciò i 
Fedeli per varie cagioni fpontaneamenre offt-rivano ai 
Monafierj i lor Beni e Chiefe , per godere delle efenz’O- 
ni , e del Patrocinio degli Ecclefìaliici . Piò felicemente 
procedeva l'affare per li Monafierj di maggior nome e 
forza . perchè maggiori erano i lor privilegi . Ho io rap- 
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portato due Pertnute fatte da Rodolfo Abate di Nonanm 
tota negli anni 1029.6 1 03 4.dalle quali G raccoglie quan> 
ta quantità di Beni pofledefGe queGo Monafìerio nel Mo* 
dencfe , nei Piemonte , e fino nella Gelfa Città di Toru 
no , dove ad effo apparteneva oltre i varj Gabili , medie- 
tas de Mercato ipfiua Civìtntis . Nè fé n' ha a Gupire • 
da che io Storico di Farfa da me dato alla luce nella* Par. 
II. del Tomo II. Rer. hai, atteGò nel Secolo XI. che il 
MonaGerio A7onnnro/n/2o gareggiava in dignità, facoU 
tà i ed ampiezza con lo GelTo celebratiflìmo di Farfa , an« 
dando innanzi a tutti gli altri d’ Italia . Quanti Beni per 
varie parti d* Italia godefiero una volta ì MonaGerj di 
Tremiti , di San Giovanni di Lanciano , di San Salva- 
tore nel Monte Amiate, di Subbiato « di San Lorenzo ìa 
Campo su quel di Fano , e d' altri ; e quanti MonaGerj 
fottopoGi ognun d'eGì godeffe , l’ ho dimoGrato con va* 
rj Documenti «che non occorre accennare. Finirò coq 
dire , che le tante Celle e Priorati , dove anticamente fi 
diffondevano i Monaci, non poco fervirono ad ihtepi. 
dire lo fpirito MoOaGico , e a rovinare la Difciplina , Cg 
me altresì ne' Secoli IbGeguenti avvenne per tanti Con • 
ventini de' Frati Mendicanti . QueGo difordine fu benr 
avvertito da San Giovanni Gualberto , Fondatore delio 
Ordine Vallombrofano : e però « ficcome firive nella d* 
lui Vita al Cap. 3. il Beato Andrea Abate Strumienfe ,i 
proibì Monochos accipere Capellas (cioè Chiefe , do-^ 
ve G miniGravano i Sagramenti ) ad hoc, quod aliquando 
a Monachis regi deberent i Canonicorum , non Monaco- 
rum , hobejfe officium dicebat . Videratenim , fub talibue 
occafibhìbus falJatCbedientite multo» Monachorum ire per 
abrupta « Sf inrecuperanda animarum incidere detrimen- 
to , Namid, quod duovtl trea Monachi quolibet loco 
fub occajlone Obedientice abjque prdtfente Pajìore moran- 
tur , deteatfibatur , & fui» idfacere omnino intérdicebar, 
Avea il Concilio AqUisgranenfe dell'anno 817. ordinato 
che per conto delle Celle MonaGiche , non minus de Mo- 
nachi» ibihabitare debeant qunm /ex , Poco fu da li io- 
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nanzi efeguito un tal’ ordine , oltre di che nè pur ba- 
fiava per togliere gli abuG . 

Dissertazioni Sessantesimasista. 

Dtì Monnfteij delle Monache , 

F in dai primi tempi della Crifiiana Religione la Ver- 
ginità era preferita al Marrimonio , ed anche allora 
fi contarono Vergini , le qnali aderendo al configlio dell' 
Apofiolo , fprczzando i commerzj «Iella carne , fi vota- 
vano a Dio con eleggere l’ifiituto della Cafiità perpe- 
tua . Quelle , che con più fermo propofito fi dedicavano 
e Dio , cominciarono a prendere il velo e la confacrazio- 
zione da! Vefcovo . Ma fpezialmente , allorché Cofiao- 
tino Magno Augufio refiitui la pace e la libertà alla 
Chiefa , crebbe l’ ifiituto delle facre Vergini , talmente 
che nel Secolo IV. moltifiìme di loro , o Divote o Sacre • 
vivevano nelle cafe paterne o proprie , c pure convive- 
vano in Conventi ; perchè 1* ufo di quelli cominciato in 
Oriente , era a poco a poco penetrato in Occidente . 
Leggefi preffo il Bollando al di iz.di Gennajo pubblica- 
ta la Regola prefcritta alle Monache nel Secolo Sello da 
San Cefario Vefcovo di Arles . Di quelle facre Fanciulle 
direttrice era una delle più vecchie ; aveano una partico- 
lar forma e colore di velie , per cui fi dillinguevano dal- 
le Secolari. Prima di prendere il facro velo, formava- 
no il Voto di Callità , e precedeva un Noviziato , talo- 
ra di tre anni . Efclufe non erano da quelli Conventi , 
e dalla profeflìone della Callità , le vedove . Parve non- 
dimeno bene a Liutprando Re de’ Longobardi di ordina- 
re nelle fue Leggi , che alla vedova , fe non palTato un* 
anno dopo la morte del marito , non folTe permelTo Mo- 
nachìchum hahitum accìpere . Datar enìm dum recetis tft , 
in qualemcumque partein voluerit, nnlmain ejut inclinare 
foteji . Svanendo poi elfo dolore , facilmente ritornano 
ai defiderj della carne, di modo che nec Monacha effe 
inveniatttr , nec Laica effe pojffh , Ma da che Curio Ma- 
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gao fi fu impadronito del Regno Longobardico , tante 
furono le preghiere e le importunità delle vedove , che 
£li convenne abolir quello Editto , come apparifce dal^ 
le fue Leggi . Il medefimo Re Liutprando ancora ordinò, 
che qualfivoglia femmina , la quale velamen ReììgionU 
in fe receperìt , quamquam a Sacerdote ( cioè dal Vefco- 
VO ) conjècrata non fit , ad Siecularein vitam vel habi- 
tum tranftre nullatenus prutjumm . E fe alcuna di elfe li 
inaritaffe , perdat omnem jiib/tantiam suam ; e quanta 
allaperfona , dovea naetterlì nelMonaderio , o pure II 
Re provvedeva in altra maniera . Quello Editto riguar* 
da quelle Monache , le quali abitavano nelle proprie ca* 
fe, e fuori del Chioflro ; e col preteHo di non eflere Ha- 
te confacrate dal Vefcovo, alle volte melfoG fatto i 
piedi il voto della ^Hità andavano a maritarli . Ho io 
interpretato per Vtjcovo la parola Sacerdote , che quello 
nome fi dava una volta a'Vefcovi, perchè fecondo la 
Canonica Difciplina ad elfi apparteneva il dare il velo 
alle facre Vergini . Che fe alcun pure voleffe qui intede- 
re i Preti , offervi il Canone 41. del Concilio IV. di Pa- 
rigi , tenuto nell'anno 829. dove fi Legge; Quosdam 
Presbyteros mensurce face immemores , in tantam auda- 
ciam prorupìj^e , ut facrarum Vhginum Conjecratorea 
exjljìerent : Quod Canonic<je andontati minime concor- 
dat . Dal medefimo Concilio impariamo , che non fole- 
vano i Vefcovi velare Viduas , ma folamence Viigines , 
Era riferbato ai Preti il dare il facro velo alle vedove « 
col coofetifo nondimeno del Vefcovo . 

Anticamente le più vecchie fra le Monache fi appella- 
vano Nonne e Nonnane : nome , che dura in varj paefi 
d’ Italia , dove 1 * avolo , e 1 * avola fonò chiamati Nonno 
e Nonna . Col tempo fi flefe eflb nome a tutte le facre 
Vergini . S' introdulfe ancora , e mafllmamente nel 
Secolo VI. il titolo di Abbadejja , oggidì Badessa , da- 
to alla Superiora del Monafìerio . Un' Ifcrizione fco- 
perta io Capoa 1 ' anno 1689. parla di una Giustina Ba- 
dessa , la quale era anche fiata Fondatrice di quel fa- 
cro luogo , appartiene all’ anno $€9. Correva allora 
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l'aaoo III. Post Confulatum Justini II. /Augusti. L’in~ 
dizione III. era principiata nel Mefe di Settembre • 
Eccone le parole : 

HIC REQVIESCIT {N SOMNO PACIS 
IVSTINA ABBATISSA FVNU \TR1X 
SANCTI LOCI HVIVS QVAE VIXIT 
PLVS MINVS ANNOS LXXXV. DEPOSITA 
SVB Dia KaLENDARIVM NOVEMBRIVM 
IMP. D. N. N. IVSriNO P. P. AVG. 

ANNO ili. P. C. EIVSDE1V5 INDICTIONE TER^ 
TIA. 

Fioriva per lo più ne* Monaflerj delle Vergini facre una 
tal fantità di coRumi col buon* odore di Pietà e dell' altre 
Virtù , che fin gli fieflì Re ed Imp^adori garreggiavano 
fra loro in fabbricarne de’nuoyi , e le lor figlie correvano 
a profefiar quivi la vita Monadica . In Pavia Berrarido 
Re de’ Longobardi edificò Monajìerium , quod Novum 
appeliatur, in honorem SanStce Agata:, in quo multas 
Virginet aggregavìt Sfc, come $*ha da Paolo Diacono 
Lib.l^.Cap. Gejt. Lang. Quivi Cuniberga figlia 

del Re Cuniberto fu dipoi BadelTa . Pacynenti lo (lefib 
Cuniberto fabbricò il nobll Manafierio di Santa Maria 
Theodata , oggidì della Pojierla , che tuttavia ritiene 
l’antico fuofplendore. Furono le Monache anticamente 
appellate Ancillae Dei , quali Schiave di Dio . Nel Conci, 
lio Romano dell* anno 72 1 . lì legge Si quis Monacam , 
quam Dei Ancillam appellamus in con]ugium duxerit 
anathemafit . Così Romualdo Duca di Benevento Ba/i- 
licam in honorem Beati Petti Apoflòli conftruxit , quo in 
loco muìtarum Ancillarum Dei Coenobium inftituit ; fono 
parole del fuddetto Paolo Diacono Lib. VI. Cap. i,Rino« 
matifilmo altresì ne’ vecchi tempi fu . e tuttavia fplen- 
dido fi mira il Monaderio Brefcii^ao , anticamente chia* 
nato di San Salvatore , eprefentemente di Santa Gin- 
Jia , fondato da Delìdcrio Re de’ Longobardi , e da An- 
fa Tua moglie* dove fi confecrò a Dio * e fu la prima Ba- 
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detta Anjelbergn ìorGglii. Nello fleflbfacro Luogo prò- 
felTarono poi Virginità altre figlie diRegi.che affai io no- 
bilitarono. Due OocuiQeati dell' anno 758. e 7Ó1. tratti 
da queir Archivio ho io dato alla luce . I prodotti dal 
Margarino nel Tomo II. del Bollarlo CaGn, poco efatta- 
mente furono copiati . Merita qu's parimenti d'effere 
rammentato un’ altro non meno infìgne'Monafterio di 
facre Vergini fondato in Piacenza , cioè quello , che fui 
principio portò il titolo della Rlfurre^ìone del Signore , e 
de’ Beati Àpojioli , oggidì di San Silfo , abitato dui Mo« 
naci Benedettini , dappoiché ne furono cacciate le Mo- 
nache . Fondatrice ne fu Angìlberga moglie di Lodovico 
li, Imperadore , come coffa dai Documenti prodotti dal 
Campi nella Storia EccleGafficà di Piacenza, e da tanti 
altri , eh’ io ho dato alla luce io quella medcGma Opera , 
da’ quali fì feorge , ch’effa Augulla non lafciò iaJietcff 
diligenza per ifmifuratamente arricchirlo . 

Si diedero ad imitare la pia liberalità dei Re anche j 
Vefeovi , Duchi, ed altri gran Signori d’Italia ; anziGa 
le private perfbne foleano fondar MonaGerj di facre Ver- 
gini , ad oggetto di formare un pio domicilio alle lor G- 
glie bramofe di confagrarG a Dio , per lo piu cofiituen- 
dole BadelTe del facro Luogo. Ne ho data alla luce un'an- 
tichiGìma pruova , ellratta dall’ Archivio Arcivefeovile 
di Lucca , cioè una Carta dell’ Anno 722, da cui appa- 
rifee che Orfo Cherico fonda in Lucca il Monnjìerio di 
Santa Maria con determinare che Orfa fu»Gglia eferciti 
ivi l'UGlzio di Badefifa. Sottoferive all’Atto Talefperiano 
Vef covo d’ e tTa Citta , perchè fenza l’approvazione del 
Diocefano non G foleva venire all’ erezione di alcun Mo- 
naflerio . Che fe queGa talvolta non apparifee nello Stru< 
mento delle fondazioni , ciò non oGante G dee fuporre . 
che il Véfeovo vi preftalfe il fuo confenfb . Così noi non 
troviamo nominato il Vefeovo nella fondazione del Mo- 
naGerio di San Pietro di Piftoja , fatto nell* Anpo 748. 
da un Ratefrido • il cui Atto ho io dato alla luce . Dura 
tuttavia quel facro Luogo abitato dalle facre Vergini col 
titolo di Pier Maggiore , riguardevole fopra gli altri 
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MonaHer] di quella Città , dipendente una volta dai Mo« 
oaci Benedettini , Oggidì dai Canonici Regolari , abitan* 
ci nell antichiflìmo MonaRerio di San Bartolomeo . Ho 
io qui accennato il Rito , con cui il Vefcovo novello di 
Fido a nella fua folcane entrata palTavaal fuddetto Mo- 
DaderiodiSan Pietro, dove fpofava la BadelTa, ufcita 
colle M<)nache’ nella Chiefa . Avendo io parlato nella 
Diifert. LKIII. di un Rito Gmile praticato anticamente 
in Firenze , di più non ne dico . Anche ne' più antichi Se- 
coli in ufo fu , che le facre Vergini non ufciflero fuori 
de’ loro Chioftri . Tuttavia, fe intervenivano giufte ca* 
cloni , non era ad efle difdetto 1’ ufcirne , perché la 
monaflica Claufura delle Vergini peranche non fi trova- 
va ordinata dalle rigorofe Leggi de’ Sommi Pontefici , e 
mafiìmamente di San Pio V. Il Santo Pontefice Gregorio 
IVlagno nel Lib. IV, Epifi. fcrivendo a Gianuario Vef- 
covo , non permife, che le Monache dì un Monafierìo io 
Sardegna per Villas ,pr<ediaqut dijcurrerent , col pretefio 
di non avere un Cherico , il quale accudilfe ai loro affa- 
ri , ordinando perciò ad effo Vefcovo di provvedere , 
quatenus ulterius eis prò quìbus libet cauffìs prlvatis vel 
pubblieis extra venerabilìm. loca cantra Regulam vaga ri 
non liceat - Cosi nel Concilio Vernenfe nell’ Anno 755. è 
ordinato , ne ^^onachce extra Monasterium exire de- 
beant . E Carlo Magno in un Capitolare deh’ Anno Soa. 
ha quelle parole: Monasteria piiellarumfirmiterobferva- 
ta fìat , & noquaquam vagarl Jflnaatur .• E più fotto : Ut 
Abhatijfx una cum SanSìmonìalibus Jais urnaniter ac dill- 
genter infra Claustrafe custodinnt , Cf nullatenus foris 
Claustra ire prxfumant . Finalmente il Concilio Aqui- 
fgranenfe dell’ Anno 8 16. Lib. 2.. Cap. ii. voi che fi 
proccuri ne SanSimoniales foras vagandi habeani fncul- 
tatem . Ma in niun luogo fi legge pena impolla a chi tra- 
fgredifle . Oltre di che fi noti quel vagar ! , rellanJo per 
ciò aperto il Chiollro , fé qualche giulla cagione ioter* 
veniva , fenza che s’incorrefTe allora in peccato . E 
ciò fpezialmente fu permeifo nel Quarto e Quinto 
Secolo della Chiefa . Saa Girolamo ia ua’Epiflola'a 
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Demetriade , ed in un’ altra ad Eufiochia lo fa conofce> 
re . Anche Gregorio Turonenfenel Libro X. della. Storia 
di Francia , riferendo le pubbliche Proceffioni iflituite in « 
Roma da San Gregorio il Grande , così ferivo : Omnts 
Ahhatissm cum Congregaiionibus fuìs egredìantur ab Ec- 
cleftn SùiidCoTum Martyrum MnrceUinì Sf Petri cum Pre- 
shytero Regionis primee . Lo fteflb Concilio Vernefepoco 
fa mentovato aggiunge ! Sed'Domnus Rex quando all- 
quam de ipfit AhbatìJJìs adje venire jnsserit , Jemel in an- 
no , per con/eu/um Ep feapi , in cujus Partochia eft , ut 
fune ad eum àliqua venlatex fua jujjìone , fi necejfitas 
fiierit &c. 11 inedennio fu Inabilito dal Concilio TuroneO'* 
fè III. dell’Anno 813. nel Cao. 30. Aggiunge lo Heffo 
Carlo Magno nel fuddetto Capitolare : Sed Abbatlsta: ^ 
quutn alìquas de SanSfimonialibits dirigere ( fuori del 
QhìoRro ') voluerint , hoc nequaquam abjque licentia & 
Confino Ep'Jcopi fui faciant . 

Adunque ne* vecchj Secoli non era affatto vietato alla 
Monache il mettere il piede fuori del Monaflerio , e noi 
Tappiamo t che Santa Scolaftica forella di San Benedet- 
to , tuttoché nel Chioflro viveffe , pure femelper annum 
ne ufciva per viGtare il fratello nel vicino Monaflerio. 
di Mente CaGno . Così nelle CoGituzioni di Gualtieri 
Arcivefeovo Senonenfe circa l’Anno 9 1 $. G vede flabllito* 
Ut Moniales nuUatenus exire permittant-iir , vel extra per- 
noCfare , nisi ex magna caussa . Et si Abbatissa ex cauf- 
fa justa alicui permittant , eidem injugant , quod sine mo- 
ra revertatur . Anche nell’ Anno il 1 1. per teGimonianza 
di Donizione nella Vita di Matilda , fra gli ai(ri , che fu* 
rouo inviati incontro ad Arrigo V. Re 1 che veniva a 
prendere la Corona in Roma , vi furono 

Monacha quoque centum . 

Lampadibus multis cun clero lumine fumtis . 

E ciò per antica confuetudine : perciocché , come ha Ana^* 
RaGo nella Vita di Leone III , allorché queGo PonteGce 
fece la fua folenne entrata in Roma , gli andarono incon* 
tro Proceres Clericorum . , Optimates & Senatus , cun£(a- 
^e miitia ., & univerfus. Populus Romanus , cum Sau- 
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SitnoninUbus & Diaconissìs &c. Aozi G prc;fentavano I« 
^/lonacbe davanri ai Giudici , fe erano moleGate per liti • 
• Jo una pergamena del Capitolo dei CaooDici dì Cremo- 
na, fcritta nell* Anno tool, comparifce davanti ai M Gi 
di Ottone III, Imperadore Odeirico Vejcovo di Cremona 
col fuo Avvocato y & ex alia parte Ro^afiUa quondam 
han^ìoni y Vefie velamen SanàieReligionis indura , Ala 
probabilmente queGa non era Monaca di ChioGro . Im* 
perocché fin dai primi tempi della Chiefa non mancarono 
facre Vergini abitanti nelle proprie cafe, come oggidì in 
molti Luoghi coGumano le Suore della Penitenza Dome* 
Dicane, le Terziarie Francefcane , leOrfoline, ed altre i 
Ho prodotto un bel Documento dell* Annodo/, da cui 
„ apparile , che „ Ageltruda olim Imperatrice, Gli» 
,, quondam Principis Beneventi ( cioè di Adelchifo ) veGe 
„ Religionis induta , quae fuìt reliéta quondam bone me* 
,, morie Domini Guidoni Imperatori , quae modo io do- 
„ mo permaner <Scc, tam prò anima Tua , &c. &. prò 
„ qua Domni Guidus , & Lambertus Imperatoribus , 
„ qui fuerunt Virum adque Pilium meum , &c. ,, dona 
molti Beni al Monafterio di Santo Eutimia Gtuato in 
Campoli • Ecco quella gran PrincipeGa divenuta Mona- 
ca , ma abitante fuori del ChioGro e nella propria cafa. 
Che la claufura delle Monache fofle anticamente ben di- 
verfa dalla prefente , G può raccogliere da altri efempli , 
Giunfe a Piacenza fui principio del Secolo XI. San Simeo* 
ne Romito , la cui Vita fu pubblicata dal P. Mabbilon» 
ne’ Secoli Benedettini . Era vicina la mezza notte , quan* 
do egli Gando alla porta della BaGlica di San SiGo, allo- 
ra delle Monache Benedettine , cominciò a cantare con 
grata armonia delle facre Canzoni . Hifce laudibus una 
ex Ancillis Dei y Maria nomine , Sacrista ejujdem Ecc/e- 
5 i<e y vehementer exterricay ad Basìlictc januas cucurrit , St 
guai veSfibus & Jeris obfirmaverat , quia npertas invenie, 
mirata obstupuit . Adunque le Monache poteano venire 
nella Chiefa eGeriore, della quale eziandio ferravano le 
porre . Eriberto Arcivefcovò di Milano nel fuo Testa- 
mcoto dell’ Anno 1034. lafcia ua’ annua IsmoGna ai Mo* 
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nafterj , Maggiore , di Widilinda , di Aurora , di Datheo 
&c. ordinando ,, uc du<c Monachce per unumquoque Mo^ 
nasCerium Puellaruin , quae Juperius leguntur , veniant 
ortines intimai in eodem die generis de pnediUa hebdo-- 
moda de l^u idragesima in prtediSo presbyterio San 3 x Mf. 
diolanensis Eccltsite ad p^rdpiendam preedi 3 am benedir 
Oionem omni anno , Traiafcio qui di mentovar altre Car« 
te da me dare alia luce , che coofermauo Tufo delie Mona» 
che e Eadefle di ufcire del Cbiodro , fe così richiedeva 
qualche oneda cagione. ^ 

lo una di quede . fpettante a Guiaìgiso Conte di Siena, 
il quale peli' Auno 867. fonda un Monaderio di Monache 
nel territorio di eda Città fi truova determinato da lui * 
che la Badessa fi douea eleggere Jolamente della flessa 
Congrega fione • Q.ieda era la Forinola ordinaria di tut> 
te le Fondazioni di Mooaderj , tanto di Monaci , che di 
Monache , fe pure il Fondatore non fi riferbava col Pa- 
tronato la facoltà di eleggere , Colia pluralità de’ voti» 
come anche oggidì , fi eleggevano tanto le Ba Jeife • che 
gli Abati, é di tal’ elezione fi formava un'Atto pubbli* 
co , per togliere i dubbj e le liti . Ne ho io prodotto un* 
efempio tratto dall' Archivio Arcivefcovile di Lucca , da 
cui rifulta , che nell’ Anno 915. Atruilda di comune coo- 
feofo delle Monache era data codituita Badessa del Ma^ 
nascerlo di San Michele di quella Città . Ivi fon da offer- 
vare le feguenti parole • dette dalie Monache: Itaque 
Begulam £f Ferulam de manibus nojtris in manum tanni 
qacefiipra Atrualda , deJitnus adque tradirnus , ut in om- 
nibus diebus vitoe tace in eadem stabiUtate , qualiter te 
elegimus , persittat . Della Ferula , che fi dava agli Aba* 
ti , il Rito è affai cognito ; raro delia data alle Badede . 
In una Carta dell’ Anno 1028. preflb 1’ Ughelli ne’Ve- 
fcovi di Torino è fcritto , che colei • la quale folTe elet* 
ta Badefifa del Monaderio di Caramania , accipiat Baca- 
lum Juper Altare ejajdem Monatterii , et fiat Abbatissa . 
Nella Carta Luccbefe noe è fatta alcuna parola del Ve- 
feovo . Solamente fi fottoferivono alcuni Preti , fra’ 
quali l ’ Arciprete c l ’ Arcidiacono della Cattedrale e tre 
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Cardinali della Chiefa di Lucca cioè Canonici . Peraltro 
fecondo i Canoni alla codituziooe d' una BadeiTa (ì richie» 
de va il confenlb del Vefcovo , fe pure non vi folTe (iato 
Privilegio , o condizione in contrario impofla dai Fooda< 
tori . £ perciocché era comune tanto ai Monaci , che 
alle Monache l’ ifliiuto di San Benedetto , perciò avven- 
ne , che a poco a poco cominciarono quelli a frequentare 
i Monaflerj di quelle , per idruirle nella via delia Pietà . 

S’ introdufle poi , che molti Monafierj di facre Vergini, 
non men vecchj , che nuovi , fi foggettarono all* autori- ~ 
tàe direzione de’ Monafierj de’ Monaci. Un folo efem- 
pio per ora ne recherò . Leone Oftieofe nel Lib. i. Cap.9. 
della Cron. Cafin. fa menzione dell’ infigne Monafierio di 
S. Sofia di Benevento fondato nell’ Anno 774. da Arichis 
Principe di quel gran Ducato , quod fub jure B. Benedilti 
in M inte Catino tradidit in perpetiium permanfurum . 
Dirò qui di pafTaggie , che anticamente vi furono de' 
Monasteri doppj , cioè un Monafierio di Monaci fabbri- 
cato in vicinanza d’ un’ altro di Monache ; abitando nul- 
ladimeno gli uomini feparati dalle donne, e fenza che 
entrafle nel Chiofiro contiguo alcun d' efiì . Prima anco- 
ra , che nafeefle San Benedetto , furono quelli introdotti 
io Oriente . A me non è naai capitato Documento , che 
pruovi paflato in Italia quello pericelofo Rito . Dico pe- 
ricolofo , perchè gli uomini e le donne de’ vecchj Secoli 
erano lavorati della medefima carne , che quei de’ nofiri 
tempi ; e però la tanta vicinanza produceva degli fean- 
dali . Da ciò prefe motivo il Concilio Generale II. di Ni- 
ceadi proibire la fondazione di tali Monafierj . £ molto 
anche prima San Gregorio Magno Lib.XI. £pifi. a^. avea 
lodato Gennaro Vefcovo di Cagliari, perchè nella Cafa 
di Epifanio Monachorum Monasterium construi vetuìsset^ 
rie prò eo quod domus ipfa Ancìllarum Dei Monasterio 
cohotrebat , deceptio exinde contingeret animarum . An. 
che Giuftiniano I, Augnilo nella Ì. San£(issimarum. . Cod. 
de piscop,& Clericis avea proibito si fatti Monafierj. 
Contuttociò Tappiamo , che fuori d’ Italia anche ne’ Se- 
coli pofieriori fi miravano Chiofìri di Monaci e di Mona- 
che 
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che in certa maniera coogiuoti , feparati nondiioeno da 
buone mura . Ha il Demoaio trovato di grand' inveazio- 
ni per tentar gli uomini . 

Anaifììmì air incontro erano anche in Italia i Mona- 
Herj di Monache , le quali per I' educazione dello fpirito 
dipendevano da qualche Monafterio di Monaci . Ho io 
prodotto una Carta dell' anno 744. efiftente nell' anti- 
chiflìmo Monafterio d/ Santa Maria all* Organo di Vero- 
na , prefentemente polfeduto dai Monaci Olivetani . 
Quivi Auconda e Natalia avendo fabbricato un nuovo 
Monafierio di facce Vergini , dicono: Defvnfiontm verot 
re/ admonitionem volumus habere a Monajierio SanSte 
Maria foris Porta Organi. Che fe l'Abate contro la 
Regola , o contro i Canoni , alle Monache dominitionem, 
aut fortiam imponere qiia/ieric ; tunceUgat /Ibi Abbati/-. 
Ja cuin Sororibus de/rnfionem vel admonitionem San£ii 
Zenonis nutrltorìs nojtri , vel Pitcfulis , qui prò tempore 
fuerit Colle quali parole non io , (è intendano l' inGgne 
Monaderio di San Zenone , o pure il Vefcqvo di Veruna . 
Col titolo di Difefa 0 vuol' efprimere la protezione de* 
Monaci contro quallìvoglia ufurpatcre : con che ellì ac- 
quiflavano qualche diritto di fuperiorità , o autorità Co- 
pra il Monaderio delle Caere Vergini . Col nome di /Jm- 
monifione t' intendeva quell' ajuto., che i Monaci preda- 
vano al debile fedo colle idruzioni di Pietà . Ma per que: 
(lo nen d conferiva all' Abate alcun diritto di vero do* 
minio, fe non allorché nella fondazione venivano Cotto- 
podi i Monaderj di Monache a qualche Monaderìo di 
Alonaci . Era appunto la mira d' edi Fondatori di prov- 
veder la Caere Vergini di chi coll* autorità e coll* efempio’ 
tenede in dovere gli animi idabili d* effe , e le ajutade al 
cammino delle Virtù . Inoltre gli Aedi Principi fi pren- 
devano la cura di vegliare , alHnchè i vizj e gli abuG non 
trapeladero nelle Caere Congregazioni, o ne fodero tol- 
ti, e l'offervanza della Regola non ifeadede o perìde . 
A quedo fine di tanto in tanto eleggevano de* Mej/ì Regj 
con ordine di efaminare i codumi , e la vita anche delle 
Monache . Carlo Magno in un fuo Capitolare dell’ anno 
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806. formò il Tegnente I Editto . Ut l\l\iss! Dominici per 
Jlngulas Civitates £/ loca , MonaTteria virortim & Puella- 
rum prievideont , qiiomodo aur qua licer in djm'hus Ec- 
clefinrum , & ornamentis En lejlorum eiru ndatce ve! re- 
Jìauratce esse vìdencur ; & ddigrnter inquiremt de convtr- 
JatioriC finguìorum , vel quomodo emendutnm hahenrtt , 
quod jujffìmus de eoriim UEVone ^ caritu , ceterijquè disci- 
plinit , & Ecclefinfticie Regulte perciiieneibus . Qudfi nel 
medelìmo tempo Pippino Re d' Italia fuo figlio nella Leg- 
ge XXL fece quefl’ altro regolamento . Stetit noHs , ut 
Mlisos nostros , unum Monachum , & unum C ippella- 
num , , direxissemus infra Regnum nostrum , prò viden^ 
do et inquìrendo per Monasceria Virorum et Puellaium ^ 
qu<ejub Jan 6 ta regala vivere debent , quomodo est eorum 
hahitatio , vel qualit est vita aut converfatio eorum , et 
quantum unumquodque Monasterium de rebus habere 
videtur , onde vivere possit . Oltre a ciò Lottario I. ^o- 
gufloin varj Luoghi d' Italia collituì de' Correttori col 
oome d' Ispettori , acciocché G (ludiaifc ro , che la Rego- 
la MonaGic a fofle efattamente oflervata . Ne ho la te- 
Gimonianza io un Diploma dell* anno 8}3. in cui prenda 
Cottola Già protezione il MonaGerio Pavefe delle facre 
Vergini di Dodoso , con dire fra l'altre cofe ; Meramnum 
quoque venerabilem Abbatem in eodem loco constituimus 
■inJpeSorem , quatenus diebus vita; fu<e studio in omnibus 
Regula ibi exequatur SanSi Benedicci &c. 

OdaG ora un deteGando abufo de* Secoli barbarici . Se 
qualche Monaca con adulterio o fornicazione rompeva 
il voto della CaGith veniva prefa e poGa inter pentiles 
Ancillas Req's , acciocché Glafle , o con altri iavorieri Q 
guadagnaife il pane come Schiava . Cgniceo G appellava 
quel Luogo , ma luogo poco diverfo dai Lupanari , c 
indegno di Vergini (acre , le quali anche dopo il fallo 
erano tenute a cuGodire la CaGità. Di queGo abufo è 
parlato nelle Leggi Longobardiche . Conobbe Lottario I. 
AuguGo queGo difordine , e però nella Legge 88, vi ri- 
mediò col G?guente Editto . Statuimus , ut ti /emina ve- 
ttcm habtns mutatam ( cioè di Secolarefca mutata io Mo. 
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tia.Rlcti') moechc deprehensn fuerit 4 non tradatur CtnìctOi 
sìcut ujque modo , ne forte quae priiis curn uno , pottmo^ 
dum cum pluribus locunt habectt mxchandi , Sed ejns p of-‘ 
tejjìo ('cioè lefue facoltà) FiJtO redigntur i & EpiJcLpi 
ipfa subjaceat judicia . Nella Legge 6 . il med»(ì:no Impe* 
radere dice : Perfona vero ejus sic in potestate Epifeopi , 
in cujijs Parrocchia est , ut in Monasterio mittatur . Que- 
lli difordini nondimeno per lo più fi commettevano dalle 
Monache abitanti fuori de' Chiofiri . V ha un Capitola- 
re di Arichis Principe di Benevento nel Secolo Vili, che 
fi legge nella Par. 1. del Tomo II. Rer, luti, dove egli de- 
fcrive le femmine , quee dtfunStis viris habitunt bandi* 
monialium in Secreto domi jufeipiunt , ne vim nuptialen 
perpetiantur . Pofeia aggiugne , che quelle delidis ( 0 Qa 
deliciis')effluunt , comeffationihus student , potthus.vi- 
neis ingurgitantur , Irtvacra frequentant &c. Si quando 
in platetis proce (furie funt « facies poliunt , manus candì— 
danti incendunt libidiaem , ut vifentibus incendia mi- 
Jceant . Siepe edam formi fos videre , acque videri impu- 
dentius appettine . Et ut breviter dicam , ad ommm lafci» 
viam voluptattmque animi frena relaxant &c, adeo ut 
nonfolurn unius , fedi quod diciu nefas eft * plurimo» 
rum prostitudonibus clanculo fubsternantur ; & nisi ven- 
. ter intumiterit i non facile comprobatur . Però effo, Prin- 
cipe ordina , che provato il fallo di quelle fcapellrate , 
fieno condannate a pagare Guiddgild fuum in Palatium 
e cacciate In Monafietio ' .■ : 

Ma non mancarono anche Monache Clanfirali « che fi 
lafciavano tralportare dalla concupifeenza ad- eccelli . 
Anzi fi truovarono talvolta Mooaflerj < nella famiglia 
de’ quali avea prefo tal piede la difiblutezza , che fu ne- 
cefiario il cacciar le donne « e dare il facro Luogo ai Mo- 
naci profefianti la difciplina . e 1‘ efemplarità de’ collu- 
nai 4 Abbiam parlato in afiaifiìmi luoghi dell’infigne Mo« 
nallerio di San Siilo di Piacenza , abitato da facre Ver- 
gini 4 Convien credere . che quelle fi faflero rilaflate , 
perciocché per cura della celebre Conteifa Matilda ne 
furono cacciate . e in lor vece ivi polli i Monaci Benedet* 
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tini, i quali ne han confervato Tempre il poffeffo . Ho 
io pubblicato uno Strumento dell’Anno 1003. in cui fi 
legge, che i Patroni del Monaderio di San Salvatore • 
lltuato nel Contado di Siena , confegnano ai Monaci que 1 
facro Luogo , quod ibidem fuit Monasterio Purllarum . 

A quede u può credere tolto quel Monaderio a cagioa 
della loro fregolatezza , inferendod ciò dalla minaccia 
fatta agli deffl Monaci colle feguenti parole . Sed volu- 
mut , ut ipsi Monachi rrgulariter vivant , Et si ipsi Mo^ 
nnthi regulariter vivere noluerint , tunc habeamus li- 
centiam lìos fuprnfcripti , & nostri hueredes , illos fo— 
ras ejicere , et alteros introducete meliores , qui Ipfiint 
Ordinem melius custodiant . Certamente noi non pof- 
Camdire, che ogni Monaderio di Serve del Signore , 
oggidì in Italia e fuori vada efente da irregolarità e di- 
fetti : pure infinita è la copia di quelli, madimamente 1 
ife regolati dai Vefcovi , e che religiofamente vivendo 
abbondalo di Virtù , talché podiam dire anche per que- 
llo più felici i tempi nodri, che gli antichi. Ne* Secoli 
addietro v' erano in Italia àe' Monasteri Regali di Sacre 
Vergini, dipendenti dai Re , ed Imperadori , e indipen- 
denti dai Vefcovo . In quedi per lo più entrava la Su- 
perbia e la troppa Libertà . 

Del redo i buoni Vefcovi gareggiarono una volta fra 
loro in ergere nuovi Monaderi di Vergini facre, e tan- 
to edì , che gl’ Imperadori e Re eferoitarono la lor muni- 
ficenza in dotarli ed arricchirli , di modo che parecch} 
oe troviamo, che godevano più Corri', cioè Ville per lo 
più contenenti qualche Cadello con giurisdizione fopra 
d’eife , e Cbiefe , ed altri Monader; loro fottopodi . Di 
tal verità parlano tanti Documenti da me dati alla luce 
in qued' Opera , ed altri ne ho aggiunto a queda Dif- 
fertazione , de’ quali non occorre che fe ne faccia men- 
zione. Particolarmente dopo il Milledmo non furono 
men follecite de* Monaci le Monache a cercare ed ottene. 
re la protezion Tempre venerabile della Sede Apodolica , 
la quale nondimeno culla pregiudicava ai diritti de’ Ve- 
fcovi . Strana cofa parrà a taluno il trovare nelle Bolle 
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de' Papi ( come ho io provato con nna di AleiTandro III. 
deir anno 1175.6 con un’altra d'Innoceozo IV. del 1247.) 
la fegucnte Formula : Prteterea Hceatvobìs yiros ec Afu» 
lieres liberas et nbsolutat , qua jui cowpotes fe Mona-m 
sterio vestro reddere voluerint , ad Conversìonem recipe^ 
re , ec eos abjque contradictione allqua retinere . Signifr* 
cava la parola Conversione il rinunziare al Secolo con ab- 
bracciare la vita Monadica , e vedirne l'abito religiofo. 
Ma che han qui che fare ne'Monaderj di Donne gli uo> 
minif Hadì dunque da fapere , che anche tali Monade* 
rj tenevano al loro fervigio dei Laici, portanti l’abito 
Monadico , appellati Conversi , che avevano la loro abi* 
fazione fuori del Chiodro , e predavano alle Monache 
que’ fervigj , che occorrevano alla loro economia , comò 
praticano anche oggidì tanti Servi Secolari . Per la Con- 
ìecrazione poi , o da Benedizione delle Monache , al pa> 
ri di oggidì anche anticamente 6 ufavano varie folen* 
cita . Tre erano gli ordini d’ efle . Il primo delle Ver* 
gini obbligate alla claufura del Monaderio ; il fecondo 
di quelle Vergini , che nelle cafe proprie odervavano il 
Voto della Cadità ; il terzo delle Vedove , profelTaoti 
anch’ ede il mededmo Voto . Ho io prodotto i Riti 
coduoiati nel velare quede diverfe donne , tratti da 
un' antico Codice della Biblioteca Cafanatenlè , pada* 
ta nel Convento della Minerva de’ Padn Predicatori . 

Dissertazione Sessahtbiimasbttima. 

Velie maniere , colle quali anticamente le Chiefe , i Cam 
■ nonici , i Monasteri t ed altre Univerfitd Religiofe, ' 
acquistarono , o si procacciarono gran copia 
di ricche^je e comodi terreni . 

N on mancano a’ tempi nodri perfooe « le quali eoa 
occhj curiod mifurando lo dato prefente della Re- 
pubblica Eccledadica « e trovando tanti Beni padati nel* 
le Chiefe , efclamano tornar ciò in evidente danno dell» 
Repubblica Secolare > perfuadeaded facilicieate » chò 
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iBoIto diverfa foffe la condizione de* vecchj Secoli , e 
molto inferiore l’opulenza delle Chiefe antiche • Ma che 
altramente paflaffe quefto affare negli fleflì Secoli rozzi 
€ barbarici , tutte le antithe memorie Io pruovano . ini- 
perciocché ci furono tempi , he* quali fenza comparazio- 
ne colavano, e (3 ritrovavano più ricchezze ne’facri 
Templi , Monarterj , e Collegi facri • Nè folaraente pof- 
fcdeva 1* lino e Taltro Clero fondi e (labili quafi innume- 
rabili , ma anche ampi Domlnj , Caliella , Terre , e Cit- 
tà 4 Ora niuno fa meglio , quanto G ftendeffe. una volta 
la copia de’ Beni e delle jicchezze degli EccleGaGici» 
quanto chi ha potuto viGtar gli Archivj antichi delle 
Chìcfe , Benché che dico io ? Anche fenza confultar le 
vecchie Carte., balia il conGderare in alcuni paeG r im- 
menfa copia de* Livelli , a* quali fon fottopoGe le terre • 
cot) riconofcere il diretto dominio o del Vefcovado, o 
de’MoQaGery, e d’altri luoghi • Cosi era una volta 
quaG dappertutto : ma le guerre , e i Popoli poco fcm- 
poloG ruppero queGì legami nella maggior parte dell* 
Italia 4 lo tratterò in un* altra Differtazione della po- 
tenza , che anticamente godevano i Vefcovi , gli Aba« 
ti , ed altre Congregazioni EccleGaGiche ; e pofcia farò 
vedere , come da tanta grandezza vennero declinando • 
Prendo ora a moGrar le varie maniere , per le quali si 
gran copia di Beni ne’ Secoli antichi pervenne alle mani 
degli EcclefiaGici 4 

B’ affai noto, che fin da* primi tempi della fondata 
Rellgion CriGiana fi ufavano le oblazioni , c limoGne de* 
Fedeli , affinché con effe fi alimentaffero i MiniGri dell* 
Altare, con difpenfare il foprappìù ai Poveri. QueGa 
provviGone. oltre all* effere conforme al diritto natura- 
le 1 fì vede anche ordinata dalla voce del Salvatore , e 
fuo ApoGoIo Paolo ; Dignus efi enirn Operarìus mercede 
h^ct, ; ncque OS bovi trituranti ohstruendum • Ma dappoi- 
ché fotto CoGantino Magno fu data la pace alla Chicfa , 
allora maggiormente G accefe il pio fervore de* CriGiani 
p^r alzar Templi a Dio, e per accrcfcere il numero del 
Clero , affinchè il culto divino fi propegaffe % e la divo- 

zio- 


Digitized by Google 


DISSERT. SESSANTESIMA SETTIMA’. t»| . 

2Ìone del Popolo fempre più andaffe crefcendo^. Però i 

alle flefle Chiefe e Miniflri d’ effe fu coflituita la coove-» •, 

nevol dote di buone rendite ; e volentieri da’ Fedeli pel 
vitro de’ Chetici , per la manutenzione de’ Templi, e | 

per 1’ ornamento de’ facri Mi(ierj , fì contribuivano De- 
cime , Primizie , ed Oblazioni . Anzi le perfooe o vi- } 

venti donavano . o lafciavano per tedamento cafc , ed 
altri fondi, che paffavano in dominio de’ facri Templi . 

Sicché il primo erario , per cosi dire , de’ Minidri di i 

Dio ( intendo de’ neceffarj ) era coffituìto nel diritto na« , 
turale , effendo troppo giudo , che il Popolo mante- 
neffe chi per lui faticava neH’amminidrazione de’ Sacra» 
meoti . Il perchè dai Concili e dai Padri fu decretato , 
che G pagaffero le decime alle Chiefe , onde G prov- . ; 

vedcffe ali’ alimento de’ Vefcovi , Parrochi , ed altri 
neceffarj Minidri . Il fecondo erario fu fondato nello 
fpontanee oblazioni de’ Fedeli , i quali o alzavano e 
dotavano nuovi Templi , o ai gik fabbricati conferiva* 
no nuovi doni e rendite di dabili per maggiore orna- 
mento de’ facri Luoghi , accrefcimento di decoro ai di- 
vini Miderj , di commodo ai Minidri delle Chiefe , e di 
ajuto ai Poveri . Però dopo la pace della Chiefa avendo 
Codantino nell’Anno ) 2 i.con fua Legge permeffo di 
donar fondi alle cafe del Signore (i) , cominciarono a 
colare in effe le intere eredità , pingui legati , ed altri 
'doni dalla pia munidcenza de' Fedeli ; Gccome ancora a 
fabbricard un po’ più tardi del Monaderj di Monaci e 
Monache (a) : dal che venne ad ampliScarG il Patrimo- 
nio del Clero . la 

(t) Costantino non solo permise di donar fondi alle 
«ase del Signore « ma eziandìo ordinò, che i beni delle 
medesime occupati dal lùco ad esse fossero restituiti : on- 
de apparisce che le Chiese anche prima di quella legge ave* 
vano posseduto beni stabili . Vedi l’Opera intitolata dei l 
diritto libero della Chiesa lib.ll cap.II, VHI.tom. ll.pag* ? 
gr 8 . seg. S. 

(z) Alcuni Monasteri di Monaci si credono fondati 
ne’ deserti anche prima del Vedi la nota 4. all’ an- 
no CCCCIll. S. 
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In terzo luogo a maggiormente dilatarlo contribuì una 
aliai comune confuetudine , cioè che i Ricchi dando un 
calcio al Secolo , e abbracciando rEccleGadica milizia 

0 ne* Monafterj , o ne* Collegj de* Canonici , o nell* Ufi- 
zio di Parrochi , non folamente fe fiefiì , ma anche tutti 

1 lor Beni di Fortuna dedicavano a Dio . Ed altri afcrit* 
ti a qualche Chiefa , ritenendo Pufufrutto de’ler Beni 
vita durante ) la ifiituivano poi ne* tefiamenti erede di 
parte di eflì , o di tutto . Fin dall’ anno 434. gl* Impera-* 
dori Teodofio jiiniore , e Valentiniano 111. pubblicarono 
la feguente Legge , rapportata dal Codice Teodofiano 
Tit. 3. Lib. V. , per cui fi dichiara , che morendo i Che- 
rici fcnza legittimi eredi , la Chiefa , a cui s* erano fog- 
gettati , ereditava le lor facoltà . Sì quìs Egiscopus , aut 
predHjter y^atit Diaconati aut Dìaconìssa , aut Subdìa- 
ccnus t vel Cleiìcus , aut bdonachus ^ aut Mnlìer ^ qua 
Jolitarìat vita; dedita est Q cioè Monaca ) nullo condito te^ 
sta mento dectf serie , nec eì parentes utriusque fexus , vel 
liberi &c, exstiterìnt : bona ^ quee ad eum pertìnuerìnt ^ 
facrofan&te Eccle/lce , vel Monasterio » cui faerat desti- 
natus , omnìfariam socientur • Però nulla è da maravi- 
gliarfì , fé il Popolo , il Clero , ì Monaci , eie Monache 
cotanto fi fiudiaifero di tirare al Vefeovado , al Mona* 
Berlo , e ad altri ufìzi della Chiefa le perfone più facol- 
tofe , per ifperanza de* frutti , che ne potevano ridona 
dare all’erario Ecclefiafiico . Merita qui di effere ram* 
mentato un’ avvenimento , che fufeitò molte querele fra 
Santo Agoftino , e Piniano , Albina ; e Melania hobilifiS' 
mi e ricchi Cittadini Romani , e di cui molto parlai nel 
Tomo I. de* miei Anecdoti Latini. Eranfi quelli circa 
l’ Anno di Grillo 411. portati ad Ippona per vifitare Ago- 
Bino , qaand* ecco fecondo 1 * ufo o abufo di que* tempi , 
commolfa la plebe , quafi forzò Piniano a prendere il 
Presbiterato ; alla qual violenza , per interpofizione del 
Vefeovo Agoftino , gli riufei di fottrarfi . Non si tofto fu 
egli ridotto in luogo. libero e fìcuro , che molto fi lamen* 

, tò di Agoftino , e della plebe d’ Ippona per si fatta vio- 
lenza > ^uafi cupìditatc pecunia f non dile£tlone justìtia 

/rr- 
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fervos De! vellet retinere , ed avefle data a conolcerecu- 
pidìtatem fuam , Je non Clericatu% , ted pecunia caufsa , 
hominem divitem , acque hujusmodì pecunia contemtoren 
& largitorem , apud se tenere voluerint . Il perchè San- 
to AgofHno con fua lettera ad Alipio Vefcovo di Tagaflai 
ora 125. già 924. e con altra 126. già 225. ad Albina* 
non lafciò indietro ragione alcuna per ifcufare la freoclìa 
del Popolo , e giuflificare fe flelTo . Ma con più modera- 
zione ed accortezza fi folevano tirar le perfone facoltofe 
sgl* impieghi Ecclefiafiicì , e al Chiofiro ; e ciò partico- 
larmente fuccedeva negli Oblatide’Monafterj. Carlo Ma- 
gno folamente ordinò nella Legge 137. delle Longobar- 
diche ; Ut unusquisque Presbyter les , quas post diem 
confecrationìs adquifterit proprias , Ecclesia relinquat , 
Ciò non ostante ufo frequente fu , che nell’ ingreflb de’ 
minifierj di Chiefa , e de’Chioflri , le perfone olferivano 
i lor Beni al facro luogo ; ed appena al Cbiofiro paffava 
alcun Fanciullo , che i Genitori non facefiero qualche 
oblazione di fiabili a quel Monafierio . Ne ho recato per 
esempio una Carta forfè fcrltta neU’anno 765. dove Eu- 
femia madre offerendo per Oblato Giovanni fanciullo 
fuo figlio a Giovanni Abate del Monasterio Napolitano 
de' Santi Severino e Sossio , aflègna a quel Luogo rcligio- 
fo la porzione de' Beni , che ad elfo lui appartenevano . 
Altri efempli di Beni paffati per qiiefia via nelle Chiefe > 
fi poflbno leggere nella Differtaz. LXII. e LXV. Nell’Ar- 
chivio dell’ Arcivefcovado di Lucca vidi una Carta fcrit- 
Anno IV J Domai nostri Ratchis viro excellentissimo 
Rcge Indizione III. cioè nell’anno 749.0 750. perchè 
non notai il giorno e meft . Quivi Teupertus V. D. alla 
Chiefa di Santa Maria di Sefio . e al fuo Rettore Bo- 
Dualdo , una cum confehfu Grnitorum fuorum • fe ac bo- 
on fua offert ad serviendum ibi Deo , Io altra Carta ferir- 
la ne’ tempi del Re Liutprando Ansfridus V.CIericus pro- 
mette di fervire Beato fan&o Laurentio , & Sanato Va- 
lentino de Vaccaie tutti i giorni di fua vita ; e perciò al 
facro Luogo ofFerilce omnia sua bona , Servos & Aneil- 
las , rifeibaDdofeoc folamente l’ ufufrutto > finché avrà 

vi- 
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vita. Tralascio altri cfempli di chi entrava io Mona, 
éerio . 

Ma perché non doveano oiaocar perfoae . alle quali 
pareva, che gli Abati, ed altri facci Miniftri attendef. 
fero troppo all' Interefle , ho prodotto un Rito de' Bene* 
dettioi di Monte CaGno nel ricevere i Navizj , dove fra 
r altre cofe G leggono le feguenti parole; Tutte debetiU 
li dìcere Abbas : Ecce fra ter , si vis Dea omnipoteiui/sr- 
vite , vade , vende omnia tua , & da pauperibus , et ve- 
ni sequere Christum . Sed si ilte dixerit , quia in hoc Mo— 
nasterio volo tribuere , tutte dicat illi Abbas : Fra ter ^ 
Veo adjuvante, nobis noti est necejjaria tua res , eo quod 
nostra indigentia habet , unde Juppleatur •, sunt enitnalii 
pauperlores nobis , aut etiam Monasteria ; vel certe pa- 
rentes tui forte plusjunt pauperes quam nos , et qui plut 
ìndigent nobis Si autem ille dixerit , quia volo prò mer- 
cede animte mete magis hoc in Monasterio tribuere 4 quam 
alteri dare : fune donare debet remfuam aut Pauperibus, 
aut in Monasterium etc, Al«* gli altri Mooadet/ non pro- 
cedevano con quefis cautela e delicatezza ; né il P. Mar- 
lene trattando de’ Riti Monafiici ha recato alcun* altro 
fimile efempio • Oltre di che a nulla doveano fervine le 
fuddette proteste, e la roba toccava al Monasterio. 
Noi fappianao dal Concilio Cabilooenfe II. dell’ anno 81 5. 
che r arti dell* avarizia entravano in si fatte prede . Ivi 
fi legge al Gap. VII. fon/t/tu/r Jacer ifte conventus , ut 
’E.piJcopi ftve Abbates , qui non in fruCtum animarum , Jed 
in avaritiam & turpe luerum inhiantes , quoslibet homi» 
nes allébfos circumveniendo totonderunt , & res eorum tali 
perjuasione nonjolum acceperunt , Jed poti us fubriperunt , 
Poenitentite Canonica fubjaceant &c, Quel che è più .ag- 
giungono: Res namque , qua ab illeSis & neglìgentibus 
dotte, ab avarisi cupidis non Jolum occepta , Jed rnpta 
nofciintur, heredibus reddantur , qui dementia parentum , 
& avntitia incentQTum , exheredati effe nofeuntur , Glo- 
ria è di Carlo Magno l’ avere ifpirata ai Vefeovi una tal 
coflanza e zelo . VeggaG Gnalmente negli Analetti del 
P. Mabillone le Lettere di liberto Priore di S.Pantaleo- 
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ne . e di Rodolfo Abate di Saa Trudone , dove G leggo- 
no i feguenti verO ; 

Quando vulc aliquis , ut fiat Coenohiaìis , 

Er Omni , quod habet , partes aquas faciant trcs . 
Unam pauperibus dee , tjf una domi tencatur ; 

Tenia debetur Sanitis , ad quosgradittur , 

Hoc ego justitiam magia afferò , quam Simoniam , 
Indizio è queflo , che alcuno allora tacciava di Simonia 
TafforbirG da’ Monafter; le facoltà di chiunque 6 facea 
Monaco , 

In Quarto luogo anche le Chiefe e iMonaflerj . che ab- 
bondavano di facoltà , G procacciavano altri Beni , coni, 
perandoli non meno di quel che faceffero i Secolari . Pre- 
chè innumerabili efempli di tali acquifii G veggono nelle 
Carte degli antichi Archivi EccleGallici , e nelle Croni- 
che de’ Monaflerj , altra pruova non ho lo creduto di 
addurre . che uno Strumento tratto dall’ Archivio de Ca- 
nonici Regolari di PiGoja , e fpettante all’ ann. 812. io 
cui Guillerado Vescovo di Pijioja vende molti Beni ad //- 
deperto Abate del Monaaterio Pistojeje di S. Bartolomeo . 
QueGo Vefeovo è chiamato dall’ Ughelli Vuiltretradua . 
Da ciò procedette , che ne’ Diplomi dei Re ed Itnperado. 
ri Q vede confermato ai facri Luoghi tutto quello che iu 
addietro hanno acquiftato . o io avvenire acquifleranoo 
ex emtione ^ traditione . comparatione , commutatione 
Oc. La qual verità ancorché 090 abbia bifogno di pruo- 
vc , pure l’ ho confermata con un Diploma di Berengario^ 
l.Re d'Italia , il quale nell’ Anno 8ji3, confermò tutti i 
fuoi Beni al Monafterio Pavefe , di Santa Maria Teoda^ 
ta , oggidì della Posteria • Nell’ Anno 899. G truova al- 
tro suo Privilegio in favore delle medeGme facce Vergi- 
ni . Delle Permute ancora di Beni fatte dagli EcclcGafiici 
affaiffimi efempli Gtruovano . Una fola ne ho io prodot- 
to • fatta nell’ Anno 944- da cibate del Monajlerio 
Veroneje di Santa Maria all' Organo . . r n 

In Quinto luogo non lieve accrefeimento di foflanze 
venne alle Chiefe dalla pia induftria di coloro , che per 
elèntarG dalle pubbliche coniribuzioni ed aggravi dona- 
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irano ii fuoai Vefcovi . o alle Univerfìt'a Religiofa per 
riceverlo io appreffoa Livello. Imperciocché godenda 
cflì Prelati , Abati « Canooici , ed altre Chiefe di molte 
cfenziooi e Privilegi , ottenuti dai Re ed Imperadori , le 
perfone Secolari intente ai lor vantaggi . donavano i lor 
fondi ai potenti Ecclefiaftici con patto fegreto , che gli 
fiellì fofTero loro conceduti con titolo Enfìteutico o lìa Li« 
vellario , obbligaodoG folamente di pagare un tenue an- 
nuo Canone , o Ga penGone , che manteaefTe viva la me- 
moria del dominio diretto , goduto dai facri Lungi . Con 
quefto ripiego 1' accorta gente continuava a poiii^dere e 
godere come prima i propri Beni, potendo anche traman- 
darli ai lorpoGeri, e intanto proGttava dell* efenzion» 
dagli oneri pubbUci , Che fe veniva a mancare la difcen- 
denza dell* EnGteuta , la Chiefa allora prendeva il pof- 
fefib de’ fondi livellati, e gli aggiungeva agli altri fusi 
proprj . Non pochi efempli di tal confuetudine ci vengo- 
no forommiGratì dalle pergamene de’ vecchj Secoli , dal- 
le Croniche Monalìiche, ed anche da’ Li^i Gampati . 
IVIa Pippino Re d’ Italia , o pure , come s’ ha dalla mia 
edizione delle Leggi Longobardiche, Lottario I. Atigu- 
Ga , più attento de’fuoi predeceGbri , oGervata quella 
frode pregiudiziale -allo Gato Politico, con fuo Editto 
obbligò da li innanzi sì fatti Beni alle pubbliche funzioni . 
„ Placuit nobis , die' egli , ut liberi homines , qui non 
4 , propter paupertatem , fed ad virandam Repuiblicae 
•, utilitatem , fraudolenter ac ingeniofe res fuas EccleGis 
•, deleganti eafque denuo fub Ceofuutendasrecipiunt, 
t, ut quoufque ipsas res poflìdent , hoGem Se reliquas 
„ funÀiones publicas faciant . Quod G juGa facete ne - 
-, glexerint, licentiameosdiGringendi Comitibus permit- 
4. timus per ipfas res , noGra non reGGente emunitate 
„ ( cioè non ofiantel' immunità e Privilegj da noi conce- 
» doti alle Chieje ') utGatus& utilitas Regni hujufmodi 
„ adinventionibus non inGrmetur . „ Ciò non oGante 
continuò la gente a donare alle Chiefe , e a riceverne a 
Livello i propr; Beni ; perciocché quantunque con tal' ar- 
te non G IbttraeGe ai pubblici aggravi , pure col patroci- 
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DÌO della Cbiefa difendeva i Beni Livellari dalle unghie 
del Fifco , e dalla violenza de’ Potenti . Afiailfimi efeoi 
pii di Cauli Livelli C confervano tuttavia nel riccbiCìmo ' 
Archivio del Capitolo de* Canonici di Modena, da 'cui' 
due foli ne ho eCratto . Il primo è fpettante all* Anno 
841 , 0 340. dove Leodoino Gafìaldo , e CriCeberga 
giugali dicono: „ Petimusa vobis Domno lonagratift 
„ Dei Epifcopus SanAe Ecdefìe MutinenCs&c. conce- 
,, dere nobisdignetis&c. ooines resillas, quasego qui 
,, fupra Leodohino per cartula donationis prò remedio' 
,, anime mee in EccteCa Sanéli Geminiani emiC, omnia 
,, in integrum dee. „ L’ altra Carta è dell’ Anno ioo6« 
io cui fono le feguenti parole : „ Et ideo in Dei nomine 
„ ego Warinus gratia Dei Epifcopus Saofte MutioenCt 
,, EccleCae infyteochario adque precario nomine conce- 

dotibi Adelburga&c. pecies quatuor deterrà iafiH 
,, CaCro , qui dicitar Nova &c. Quas ipfas pecies de 
1, terra tu que fupra Adelburga per cartulam offerConia 
„ prò tuam falvationem emiCCiin me qui fupra Warinus 
•, Epifcopus ad pars EccleCm SanAi Geminiani &c. „ ^ 
che lo CeCo C praticaCe in altri Luoghi , l’ ho dimoCrato 
con altra Carta dell’ Anno 1000, in cui i Canonici di 
Siena concedevo a Livello dne cale a chi loro le avea 
donate . 

VegganC ancora la Formole di Marcolfo , e le aggiun- 
te dal Lìndenbrogio , dove quaC tutte quelle Precarie^ 
o Prefiarie , prefentano qualche fondo donato alla Chie- 
fa , e poi ricevuto in Livello , o pure in fua vece qualche 
altro {labile della medefìma Chiefa con lo fieifo titolo . 
Quello fu poi una delle principali cagioni , per le quali le 
Chiefè più potenti fempre più andavano amplificando la 
mafia de' ior Beni , e la loro opulenza . Imperciocché 
quanto più grande era ha potenza , e più ampi i Privilegi 
d’ effe Chiefe , tanto più facilmente le peribne metteva. 
DO fotto la ior protezione gli {labili prdprj . E però tro> 
viamo colata in mano de’ Vefeovi ed Arcivefeovi , 0 6a 
delle lor Chiefe , e iofieme de' Monaller} più cofpicui • 
canta copia di Beni , perchè quelli aveaoo più forza pe* 
7 omJU.Par,lU 1 proi* 
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proteggere i lor dienti , (udditi , e Livellar; , nelle con» 
tiogenze . E fìcnilmeote di qua provenne , che le Chiefe 
e ì Monafler; in tanti diverfì Contadi, o (ìa Comitati, 
ed anche aiTai remoti, pofTedelTero Chiefe, Corti, ed 
altri Beni , Perciocché qqeRi donanti offerendo i loro fta» 
bili ai Luoghi facri lontani , fperavano di non efiare mo« 
ledati da si remoti Padroni , e di aon redare per qoedo 
di godere del loro patrocinio. Due Giudicati della Con* 
teffa Matilda deir Anno |io$. da me prodotti fanno co» 
DOfcere , che il Monaderio di Monte Calino poffedeva 
fondi nel Didretto di Reggio ; e ne abbiamo innunoerabi» 
li altri efempli . Truovanfì perfone poco pratiche da’ Riti 
antichi , le quali oggidì G maravigliano al veder , che i 
Secolari polfeggano grodl poderi, fpettanti al diretto do» 
minio delle Chiefe . Quanto s’ è detto finora , fervirà 
loro per formare da qui innanzi un più adeguato giudi» 
zio . 

In fedo luogo fu fpezialmente nel Secolo XI. un’ altra 
maniera di aggiugoere ai propr; i Beni altrui . Veramen- 
te di tal' ufo G truova memoria nei Canone XXII. del 
Concilio Meldeofe , tenuto 1* Anno 8-| 5. Quivi è ordina- 
to , [7f precaria ti nemine de rebus Ecclesìasticit fieri pra» 
Jumantur f nifi quantum de quaiitate convenienti datar 
tx proprio , duplum accipiatur ex rebus Ecclesia , in fu» 
tantum qui dederìt nomine , si res proprias & Ecclesiasti^ 
ras ufufruSuarìo tener^ voluerit , Cioè donava un Se» 
colare uno o più fondi , ed anche Corti e Cadella alla 
Chiefa , con riferbarfene 1’ ufufrutto durante la vita fua, 
od ancora de' fuoi lìgi; e nipoti • Patto G faceva che il 
Luogo facro aflegnade a quedo donatore una porzione 
fuperiore di valuta de’ propr; beni , e che anche di quedi 
poteffe godere rufiifrutto , Terminata la vita di tal’ uo- 
mo , 0 pure de’ figi; e nipoti , la Chiefa , o il Monaderio 
andava al pofiefib di quelle due porzioni di Beni , redan- 
done libero padrone da lì innanzi . Parlano di quedo an- 
che altri Concili . Certamente non era permeffo alle 
Chiefe il livellare i proprj Beni , fe non riceveva in dono 
dal Secolare tanta parte de' fondi fuoi , che valeiTe alme» 
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DO la metà degli Ecclefiaflici . Ma che queRa. fofle una 
pericolofa forta di Contratto , farò vederlo nella Dilfert. 
1.XXII. Peraltro di Gmili Contratti fé ne truovano molti 
cfempli nelle Carte dell’ Archivio de’ Canonici di Mode- 
na : ed uno fpezia Intente affai riguardevole Io rapportai 
nella Differt. I. Uno ancora ne ho prodotto eftratto 
dall’Archivio Efienfe, la cui Carta fu fcritta nell’An- 
no ioas. Quivi Hugo Comes filius quondam Hugonìs 
ÌAarchionis dona al Vefcovado di Ferrara tuttociò, che 
gii era toccato de hsereditate quondam Almericì tam in 
Comìtatu Ferrarienfe , quam in Gavtllensi , E nello lief 
fo giorno Rolando Vefcovo di Ferrara gli concede a Li- 
vello tanto effe terre , quanto molte altre della fua Chie* 
fa. l|n’ altra Carta dell'Anno 1043. ci fa vedere Albet> 
to de Bajonria , Nobile Modenefe di Famiglia da gran 
tempo cft'nta , il quale riceve a Livello parecchj Beni da 
Rodolfo Abate di Nonantola . onde 'donarne a lui molti 
altri dopo avere ottenuta licenza da Bo/n/n^/o Marchefe 
Padre della Conteffa Matilda , Gccome fuo Vaifallo . 

In Settimo luogo , già dicemmo , che fìn fotto Cofiau. 
tino Magno cominciarono le Chicfe a raccogliere delle 
intére eredità, e de' pingui legati dai pii te Datori . Ag- 
giungo ora , che fotto i Re Longobardi , i quali pure fi 
veggono tanto difprezzati e detefiati da carte perfone. 
fu ampliata la facoltà di tefiare in favore de'Luogi pii(]). 
Oltre alla Legge VI. Lib. I. del Re Liutpraudo : Si quìs 
l^angobardus , ut habet , dove a ciafcuoo fi concede la 

I a li- 


(3) S. Gregorio Magno , ci Santi suoi successori, che 
per più di due secoli ebbero asoffrire i funesti danni recar 
ti-alle persone, calle possessioni della Chiesa Romana, 
sono queste tai persone . Certa cosa h , che molto soffrì , 
oc livide mai sicura l’Italia da molestie, finché non fu 
governato il Regno de’ Longobardi da’ Re Franchi. On- 
de alcune sante , e buone operazioni d' alcuno de’ Re di 
quella allora barbara Nazione, non contrappelano 'alle 
molte contrarie, di cui con ragione «i dolsero que’Ro- 
naoi Pontefici , C. 
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libertà prò nn/.’wrr fua ]uiìicandt de rebus Jais , v’ ha un* 
altra Legge , cioè Hoc perfpeximus Lib. IV. Cap. I. io cui 
è proibito a chiccheflìa di alienare i proprj Beni, fé non 
avrà compiuto l’Anno dicidotteCmo ; ma eoo aggiugne* 
re : Si cuicumque nate ipfos decem & orto nnnos evenerie 
(tgritudo , et se viderìt ad mortìs perìculum tendere , ha^ 
beat licentiam de rebus fuis prò anima fua in sanctìs Lo~ 
cit caussn pìetatis , vel in Xenodochiis , juiicare quod 
voluerit i et quod judicaverit f stabile debeat permanere , 
Di qui avvenne , che pofeia nel Regno Longobardico an« 
che i Fanciulli poterono lafciare la roba loro ai Luoghi 
facrì , e G può ben credere , che i Chetici e Monaci G 
GudialTero di proGttare della benignità del Legislatore , 
e della tenera età d' eGì Fanciulli . Eccone un' efempia 
ricavato dall’Archivio dell’ Arcivefeovado di Lucca , 
cioè una Carta dell’Anno 794. nella quale tn- 
fantulus gravementè malato , dopo aver citata la Legge 
fuddetta , lafcia alla Chiefa di San Martino ^ cioè olla 
Cattedrale di Lucca , molti Beni prò redemptione anima; 
mea . Un’ altro efempio mi fu fomminiGrato dall’ Archi» 
viodel MonaGerio della -Cava , appartenente all’ anno 
1 000. Quivi G legge ; Ideoque ego infantulus infra estate 
nomine Guaiferio Comes , filius quondam Landoarii Co' 
mitis , infermo lafcia prò anima mea una quantità di Be» 
ni allo Chiefa di Santa Maria di Salerno . Altra Cartpf 
vidi nell’ Archivio Lucchefe , in cui Hubertus Infantafus 
ex genere Saracenorum , correndo l’Anno 1018, malato 
offre alcuni Gabili alla Chiefa . Ne folamente i pii Fan- 
ciulli donavano cafe e poderi ai féeri Luoghi , ma anche 
talvolta delle CaGella , come coGa da un Diploma di 
Arrigo IV. Re , con cui conferma al celebre MonaGerio 
di San Zenone dì Verona nell’ Anno 1090. varie CaGella, 
fra’ quali nomina Cafirum , quoddicitur Caparum , quod 
a puero Uberto prò remedio anima; fuae , fuorumque pa^ 
rtntum , ììtonnfterio Saniti Zenpnis judicatum atque tra- 
dttiim effe cognofciiur . 

In Ottavo luogo , coGume fu de’ vecchj Secoli , che 
qualor fopraGava qualche guerra , doveaoo accorrere 
’ * all' 
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aU'efercito tutti gli uomini atti all' armi. Anzi i Re 
Franchi quando dominarono io Italia , talvolta facevano 
palTar nella Gallia è Germania quelle truppe . Allora gli 
incerti avvenimenti della guerra , e il bifogno della pro- 
tezion di Dio , e le pie efortaziooi degli Ecclcfiafiici » 
movevano la buona gente a far teflamento , e fe non 
aveano figlj , a lafciar tutto il fuo ai facri Luoghi , cafo 
che morigero nella fpedizione . Sono anche nominate ia 
una Legge Longobardica di Carlo Magno Tradicione» in 
hofte fattct adCaJam Dei . Da un* altra Carta dell’Ar- 
chivio Lucchefe , non fo fe fcritta l’ anno 755. fi feorge , 
che doveva effere guerra fra Aflolfo Re de* Longobardi » 
e Pippino Re di Francia . Però Guipraodo Cittadino Lue. 
chefe , quia in exercitu ad Francia tejutus finn amhulan- 
dum , in cafo di fua morte , dona tutto il fuo avere alla 
iihitfa di San Erigidiano , o fia Fridiano « 

Nono , oggid'i il cofiume è • che i Fedeli lafciano Beni 
alle Chiefe ne' lor tefiamentt , che fi pofibno ritrattare • 
o annullare con altra dichiarazione dell' ultima lor vo- 
lontà . Non cosi praticavano gli antichi. Il folito era» 
che oe’tefiamenti attualmente donavano ai Luoghi facri» 
con riferbarfene foiamente l’ ufufrutto , lor vita duran- 
te : talché la Chiefa ne acquifiava tofio il dominio » fen* 
za che il Donatore potefle peotirfene , e far altra dlfpo- 
fizione . E perciocché s’ era introdotto » che alcuni ne 
difponevano poi altrimenti» Carlo Magno alla richiefia 
del Clero pubblicò la Legge 78. fra le Longobardiche col- 
le feguenti parole . Si quii Langohardorum fiatum &e, 
Pojtquam unam de rebus Jais tradìtionem fectrit , aliam 
de ipfis rebus faciendi non habeant poteftatem . Ita ta- 
men, fi ufufrubtum voluerit habere precariam , res tradii, 
tas ufque in tempus dtf.nitum pojjidendi fit concejjn /acuì- 
tas . lonumerabili fon le Carte negli Archivi compro- 
vanti tal confuetudine . 

Decimo , invalfe in alcune parti d’ Italia , c fors* an- 
che io tutte , un' Opinione , che ognuno riconofeerh per 
un gran veicolo a tempre più arricchir le Chiefe e i Mo- 
oafierj . Cioè fa predicata e inculcata come un’ eificacif. 

1 3 finia 
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lima via di guadagnar la grazia di Dio in Terra , e il 
fuo beatiflinao Regno nell' altra vita , la pia muoifìceaza 
de* Fedeli verfo i luoghi facri . Perciò cosi fovente s* in- 
contra nelle vecchie Carte la lègueote Formola comune—, 
neroente ufata dai Notai . Quìaquìs in Jan^is & vt/iera- 
bilihus loda ex Juia aliquid contulerit rthua , juxta Aurto- 
ria vocem in hoc Sieculo centuplum accdpiet : infuper & 
^uod meliua eft , vitam pojjidtbit leternam . Fu uGtatifìlì* 
taa quella Formola preflò i Lombardi , e muflìmamente 
nel Secolo K.e ne' fulfeguenti . Contuttociò noi la tro- 
viamo molto prima adoperata io una Carta dell' An- 
co 870. appartenente al MonaGerio di Cafauria , che io 
produGì nella Part.ll. del Tom. 11 . Rer. /ro/. pag. 934. 
Veggalì ancora una Carta di Paolo Vefcovo di Reggio • 
(critta nell' anno 88i.pre(To t'Ughelli, dove compari- 
fce la Formola ilielTa . La più antica nondimeno compa- 
rifce in una Carta dell'anno 769. pubblicata dai Chiarifif. 
IVlarchefe Maffei alla pag. 375. della Verona illuGrata , 
dove ù legge : Quidquid homo in loda venerabilihua con^ 
tuierii centuplum accipiat , & infuper vitam hedernarrt 
pofsedevit , Cofa volefiero fìgnihcare i Notaj coi nome di 
Auctoris ( talvolta ancora ìlrivevano Actoria ) , noi fo 
determinare. Nell' ultime parole noi fentiamo la voce 
del Redentore ; ma le prime nulla ban che fare coll' in- 
&gnaiaenco del divino Maeflro , perchè egli raccoman- 
dò ben vivamente la LimoGna verfo i Poveri* propo- 
nendone immenG prem; , ma non mai parlò di donazioni 
da farG ai Templi, e molto meno ai foli C4) Templi. Per- 

tan- 

. I ■ - I a I 

(4) Ma si compiacque pure. Gesù Cristo di stare osser- 
vando chi mettea nel GazoHlacio la limosina pel Tcmjiio : 
( Marc. c. i *. n. 41.^ £( sedens Jesuaga^ophilndum , adspi~ 
dehatt quomodo turba jablaret <es in ya^ophìladum , Cf 
muffi divitea jaSabant multa. Lodò poi il buon cuore 
della vedovella io confronto degli altri; Qunm veulaset 
tiutrm vidua una pauper , mìsit duo minuta , quod est qua- 
drana . Et convocana ditcìpulos auoa , ait illis : amen dico 
i vo- 
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tanto G potrebbe fofprttare , che col nome di Auctoiis G 
volefie una volta GgoiGcare qualche pio Scrittore, che 
avefle proferita quefia fenteoz a : quaGchè lo (ieifo folTe 
che dire : Seconda il parere di un' Autore , Ma in Un Di* 
ploma di Lupo Duca di Spoleti dell' Anno 751. riferito 
alla pag. 339. della Par. 11 . del Tom. IL Rer.lrttl. G legge: 
^uia Auctor noster prò nostra falute /uum Sanguinem, 
ejfudit i e però conofciamo « che anche col nome di Au- 
ctoris fu uoa volta difegoato il divino noGro Redentore , 
Imbevuti anche di tale opinione ne' vecchj tempi i Fede- 
li , non è da flupire , fe facevano a gara per caricar di 
nuovi doni i facri Templi , e i Monaflerj j c fe all* udir 
taate lodi della Limolìna vcrfo /ernrri* .& venera&i/t‘6us 
locis , ogni dì più crefceffe la loro liberalità verfo d’eGl • 
Ala non G vuol già diGìmulare , che gli EccleGaflici di 
allora facendo fonar queGa opinione per tirare a fe la ro> 
ba altrui, G abufavaoo non poco della Religione, eGeO* 
do falGGìmo , come diGi , che il divino noGro MaeGro 
abbia applicato tanto di merito alle Donazioni fatte ai 
Luoghi facri < Era queGo merito folamente fondato nell* 
ingordigia di chi efurtava e conGgliava l’eGere liberale 
Verfo leChiefe, feuza ricordarO de’ Poverelli < de’ 

1 4 qua> 


Vobìs , quonictm vidua haecpetuperphts omnibus mtsit , qui 
misefunt in gojfophilacium . 0:nnes enim ex eo , quod ahun- 
dabat illis , miserunt i haec vero de ptcunid sud. omnia , 
qua hahuit , misit totum vìcturrt silunt . ECcO Iodato da 
Gesù Cristo anche lo spogliarsi del bisognevole per con- 
tribuirlo alronor di Dio . 

(f) Si è qui dimenticato il nostro Autore, che de’ be- 
ni lasciati alle Chiese , ed ai Monasteri profittavano ezian- 
dio i Poverelli , come egli stesso in più luoghi confessa . 
Per la qual cosa chi era liberale verso le Chiese si ricorda- 
va anche de’ Poveri . Aggiungasi , che nel nttniero dei 
Poveri sono purd da annoverarsi quelli, che rinunzian- 
do ai beni terreni si ritirano per servire a Dio in un 
Chiostro. Finalmente è comune' sentenza de’ Santi Pa- 
dri, che le offerte de’ beni terreni fatte alle Chiese ex 
corde puro t & fide non fiS(d, sono meritorie’ S. ~ 
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quali foli parla il Salvatore . Ho io pubblicata una Car*t 
ta dell* Anno 1055. in cui Malfredo Marchese figlio del fu 
Tasselgardo Conte , dona molti Beni al Monasterìo di 
Tremiti , Dice egli « che penfando ai fuoi molti peccati « 
capi anxie quarere consilium Sacerdocibus • & Religiosi^ 
viris , quomodo peccata mea redimere pofsem , tram 
aterni Judicit evadere , Qual conGglio credete voi , che 
ne riportane ? Eccolo • Accepto consilio ab eis , excepto 
ti renuntiare Saculum possem t Nullum ejse Melina inter 
eleemofynnrum virtutet » quam si de meis propriis sub^ 
stantiis in Monasterium conce derem , Hoc consilium ab 
,€is libenter Cf ardentissimo animo ego accepi &c. Mirate la 
Ciraoa Morale di que*KeligioG , certo accecati dal pro« 
prio (6) interelTe . Fu poi ufo anche allora de* Fedeli il 
donare alle Chiefe , dove erano feppeiliti i loro Maggio* 
ri • o deGinavano elfi di dar ripofo alle lor offa : del 
che non occorre produrre efempio alcuno . . Similmente i 
Re ed Imperadori col dono di molti Beni del Fifco pre* 
iniavano i lor Cortigiani e- cari* con facoltà \udicandi 
prò anima « cioè di poterli lafciire alle Chiefe , fe vo* 
levano : il che foleva anche fruttare ai facri luoghi • rc« 
fiaudo iciolti i legami del Feudo » o dell* EnGteuG . 

Undecimo t dirò nella Difiert. LXXI. ma ancor qui 
coovien ricordare • che ne* vecchj fecoli folevano 1 Ve* 
feovi • e gli Abati potenti , al pari de* Secolari . fre* 
quentar le Corti dei Re ed Imperadori > si per guada* 
gnarG la lor grazia » come per riportarne fecondo le oc* 
caGoni dei BeneGzj • Tanto piu queGo riufeiva ad eGi • 
qualora inforgevano diljpute del Regno , o guerre » do* 
ve queGi Prelati preGavano loro de* buoni fervi|;i • e tal* 
volta ajuti di pecunia • Ne venivano bea pagati • Quao* 
ti beni procacciane alla fua Chiefa Leone Vefeovo di Ver* 
celli » è può vedere preGb 1* Ughelli , e in quella medeG* 
ma Opera ho io pubblicato un Diploma di queir Impera* 

do. 


CO Ne* Monasteri di regolare osservanza i lasciti fatti 
ai medesimi ridondavano più in vantaggio de* Poveri « 
che de* Monaci., S, 
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dorè dell* Anno 1091.10 cui gli donò due Corti ioGgni, 
cioè Clavnsiam et Bedolium . Ma poco è qu«;flo rifpetto 
• tante munificenze di altri Monarchi. Chieggo qui li- 
cenza dai rigidi Cenfori di poter accennare una Carta in- 
forme, che tuttavia refia nel giii inGgne MonaGeriodl 
Nonantola fui Modenefè , fpogliato nel precedente Se* 
colo da chi ne era (7) Commendatario . Porta efia que- 
fìo titolo: Bxemplum donatìonis fatte per Carolum Re* 
gem Francorum , et Norteptrtum Dueem . Quivi Carlo 
Magno Re de' Franchi una cum Nortepertus Dux dono 
Veneravili Cenobio Sanctorum Apottolorum etto in Castro 
Tionantule territorii Mutinensi , ubi Domnue Aneelmu» 
ere. omnia nostra Cortes et Donica in Comitato Postola- 
no , in Comitato Pittorienfe , atque in Comitatu Lurar- 
do , et in Comitatu Lueenfe , et in Comitatu Rigenfea 
(Arezzo}, atque in Comitatu Statasi . Poi viene ad 
una ad una annoverando tutte le Chiefe , Corti , Mo* 
oaflerj , &c. compreG Ìo efla donazione , cioè un* im* 
menfa quantità di Beni tutti io Tofeanà . ReGai , e refio 
tuttavia perpleflb io mirar cosi grande profuGone • ef* 
prefia non gik in un Diploma della Regai Cancelleria • 
ma in una Carta privata . Contuttociò non faprei come 
condannare per Una finzione ed impofiura effa Carta • 
Perciocché fe avefiero prefo i Monaci de* tempi fuccedeo* 
ti a fingere quefia magnifica Donazione , allorché forfis 
aiuoo m tanti Beni refiava al Monafierio t come avereb^ 
bero faputo regiftrar tante Ville , Chiefe efifienti ia 
Tofeana 9 Come trovar conto de Comitatu Lucardo , dj 
cui ho parlato nella Difiertaz. XX 1 f Come farvi entrare 
quel Norteperto Duca 9 Siami qui permefib- di produrre 
una mia conghiettura . Vo* io fofpettando , che Anjel- 
mo Abate di Nonantola , benché di nazion Longobarda ■ 
fofie uno de* più eificaci Mediatori per far ottenere a 
Carlo Magno il Regno Longobardico , e ne riportaffe 

per- 


(7) L* Autore credè spogliato quell’ Archivio 1 perchè 
non gli fu accordato di vederlo, come abbiamo accenna* 
CO nella no u;. alla DiMena2ioneXXXVl*T.lI.P. 11 . S, 
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perciòqarfta magaiGca ricooipeafa (8). Per quanto ab- 
biamo dall' Opufcolo della Fondazione dei Monaflerio 
'Nonaiitolano nella Par. II. del Tomo I. Rer, l:al. ebbe 
Anfelnio per forella Gijeltruda che fu moglie di AJiolfo Ke 
de' Longobardi . DiceG ancora efler egli dato Duca del 
Friuli . Dato poi un calcio ai Secolo , e fattoG Monaco, 
fabbricò il MooaGerio di Nonantola coll* ajuco d’ e(To Re 

ì\(ìd1«> 


^8) Con pace dell’ Autore poco cerio , per non dir po- 
co misurato nei trattar la materia di questa Dissertazio- 
ne., vo aixch’io sospettando , che Autoredi questa cn/trt 
privata fosse alcun Monaco coetaneo del P. Abate Alisei-. 
mo ben consapevole di tante ville , del Duca Norteperto ^ 
e d’ogn' altra circostanza de' tempi suoi. Certamente 
non è questo Io stile usato di Carlo Magno. E per farsi 
pa;lrsne del Regno d' Italia , sappiamo dall’ istoria , ch'ci 
non fece maneggj, molto meno interessò il P. Abate >4/1- 
setino , o qualunque altro Abate di altro Monasterio ; ma 
condusse seco le animose , e temute truppe de* Franchi. 
E sappiamo ancora , che dedito questo Re ( poscia Impe- 
radore) alla erudizione , specialmente Ecclesiastica, la 
procacciò dall’ ozio tranquillo de’ Monaci , i quali per tal 
verso salirono in riputazione , ed in stima presso di lui non 
già peravere avuto mano in farlo Re d’Italia. Del resto 
che il Cognato d’ Astolfo, qual’ era il P. Anseimo < per 
vendicarsi dell' esilio sofferto per ordine del Re Desiderio, 
s’ unisse con Adriano Papa , come si dice qui sotto , a far- 
gli ottenere il Regno de’ Longobardi , lo congettura l'Au- 
tore con si buon successo , che Bernardino Zanetti nella 
sua storia modernissima dell' antico Regno de'Longobar- 
ài(pog. 683. seq. } senz' altro appoggio che questo Auto- 
re Io da per certo , tirando al suo proposito l'Anonimo 
Salernitano (rop. fxO . >1 quale contro la storia che ab- 
biamo presso Anastasio datine al Regno di Desiderio per 
via di segreti maneggi de' principali Longobardi con Car- 
lo , e di tradimento de’ medesimi . Come ciò s’ accordi 
Coll’assedio di Pavia per sei mesi, coll’Epidemia so- 
praggiunta agli assediati , e coll’espugnazion della piazza, 
che era la Reggia < e produsse il mirabil’ effetto della de- 
dizione di tutta la nazione non sa capirsi . Vedi Aaast.in 
vico Hadr, BarOn.& Pag. on. i44.num. r.seqq. C. 


)y Gt)ogle 


DISSERT. SSESANTESIMASETTIMA. 135 
Adolfo , il quale arricchì quedo facro Luogo con gran 
copia di Beni . Ne fa fede anche 1 * Anonimo Salernitano 
alla pag. 177. della Par. II. del Tom. I. Rer. Itat. con di- 
re fra le lodid’eflb Re ; \demque etiam feiìt Monafttrìum 
in fidlbu» Anillae t ubi dicltur Mutino , in loco qui n un- 
cupatur Nonantula , ubi prò cjus Cognato Abbate / 4 r/e- 
nio ( voi dire Anfelmo ) ibi virorum Ccenotium ftinda- 
tum eft ; ntc non /ibi ad /ocra Monachorum Coenobla tedi- 
ficcrnda per certas Provincias ( tutti fottopoOi alNonanto* 
iano ) multo efi dona lorgitut , Morto Adolfo , fn dichia- 
rato Re Defiderio, acuì Ratchisgià dato Re, benché 
fofle Monaco , fece guerra , come s* ha da Anadado nella 
Vita di Stefano II. Papa « e dalfuddetto Anonimo Saler- 
nitano ; ma per opera del Papa d qtiietò il remore . Do- 
vette Anfelmo Abate imbrogliard in tutte quede turbo- 
lenze , e gliene avvenne , ^rivendo I* Autore del Cata- 
logo degli Abati di Nonantola nel Tom. V. dell* Italia fa- 
era ne’Vefcovi di Trivigi. che efib Anfelmo reffe la Badia 
di Nonantola annit quinquaginta : & ex hisfeptem pc-/- 
fus eft exilium a Deftderio apud Cafinum , ficut multorum, 
/eniorum relatione didieimut Oc. Che maraviglia dunque 
è , fe calato il Re Carlo coll’ armi in Lombardia egli fi 
sbracciò per fargli ottenere (9) il Regno » Avea di gran 
parentele, e aderenti, maflìmsmente fra’ Monaci. Fu 
Anfelmo tenuto per Santo . Tale ancora fu Adriano I. 
Papa, il quale certamente cooperò albuon’efito della 
Ipedizione de* Franchi . 

La Dodicefima cagione , per cui crebbe il patrimonio 
degli Eccledadici , furono le efertaziont de' Santi Padri, 

ede* 


. (9) La cagione per cui da Desiderio fu cacciato in esi- 
lio il Santo Abate Anselmo h incerta , nè in tanta distan- 
za di tempi , e in tanta scarsezza di monumenti se nepuò 
addurre motivo abbastanza probabile . Vedi il Ch. Tira- 
boschi nella Storia deW Amqusta Badìa di S.Silvettro di 
Nonantola Part, t.cap. t.’fom.t.pag- 72, segg. ove tratta 
anche della donazione fatta da Carlo Magno a quel Mo- 
nastero , s ne reca una ragione plausibile . S. 
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e de' Concili , che infinuavanó ai Fedeli di redimere colle 
lioioGae i lor peccaci , finché erano in vita , o almeno ne* 
lor Tefiamenti : del che ho parlato nel Trattato della 
Carità Cnftiana . Perciò rari erano coloro ; che fenza 
LinaoGne pafiaHero all’ altra vita . Così fiffaco era quell* 
nfo , che fe talun moriva fenza Tedamento , s’ introdulTe 
il coflume , che il Vefcovo dipoi lo faceva per lui « decre> 
tando quelle Liraofine , le quali probabilmente il defunto 
avrebbe lafciato . Quella fui principio era una confuetu- 
dine, e cui confen^ivano gli llellì Eredi ; ma col tempo 
' divenne una Legge. Le Limoline prima andavano a’ Po- 
veri ; non pafsò molto , che le Chiefe anch' elTe partici- 
parono di tali rugiade . Molti efempli fe ne incontrano 
Della Storia Anglicana , e tuttavia dura tal collume in 
più Vefcovi del Regno di Napoli , come atteda il Vefcovo 
di Monte Marano nella fua Praxis Epijcop. e il Molletta 
alle Confuetudini Napolit. Par. IV. Quaed. 64. Anzi i Ve- 
fcovi non folo fi appropriarono quedo provento « ma ne 
fecero una Legge , e pare , che tal porzione fi chiamafie 
la Quarta Canonica de' Teftamentì , che forfè era ridret- 
ta ai foli mobili . Inculcavano inoltre gli Ecclefiadici il 
provvedere alla cofcienza , cafo che più del dovere ave(^ 
fero aggravato il Profiìmo ne’ Contratti , e in altre oc- 
cafioni. Si chiamava quedo Maltoletum , o purMn/n- 
tolta . Ciò , che fe ne ricavava , andava in borfa degli 
dellì Ecclefiadici. Io congiunture fcabrofe fi trovò alla 
volte la Chiefa Romana , e le convenne valerli dei Tefo. 
ri de’ Monaderj più facoltofi . Tornato il fereno, riface- 
va efia ai Monaci con donar loro molti fondi , ed anche 
Cadella . Ho io data alla luce una Carta della Contcfia 
Matilda dell' anno 1 1 03. S’ era ella fervita in difefa della 
{leda Chiefa Romana del Teforo del Monaderio Nonanto- 
leno ; laonde per ricompeafarlo gli dona varie Corti e 
Cadella . Altrettanto è da credere , che facedero altri 
Principi dotati di Mafiìme Cridiane , e però anche per 
queda via fi accrefceva il patrimonio de’ Monaci . Ag- 
giungali, che da alenai Principi fu ne' Vefcovi trasferito 
il diritto di raccogliere le Eredità di chi moriva feoza le* 

git- 
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glttimi Eredi , cd inteRatò . In pruova dì che ho liddottò' 
un Diploma di'Gìfolfol. Principe dì Salerno , il quale 
nell* anno 946. invefti di tal diritto Pietro IIL Vefcovo 

dì Salerno , e i fuoi SuccèfTori . . . 

La TrediceHma cagion , per cui fi ampliarono le facòl*^ 
tà delle Cbiefe » fu la venerazion verfo ì Santi . Dove Q 
confervava il facro lor corpo , e mafiimamente di quelli ,• 
che furono più rinomati per infigni virtù e miracoli , con- 
correvano colà a gara i Fedeli , anche da lontane parti * 
portandovi doni , e talvolta donando fiabili , e cofe di 
maggior fofianza . Non occorre qui recarne efempio al- 
cuno, perchè di ufo afiai manifefio. Finalmente è. da 
dire , - che ne* Secoli antichi eiTendo ordinariamente mag- 
giore la Pietà , e il fapere de* Monaci , che degli Eccle- 
fiafiici Secolari , e trovandoli non pochi Abati , i quali 
erano tenuti per Santi : però la pia munificenza coocor- 
reva più facilmente ad arricchire iMonafierj , per otre» 
oer le preghiere prefib a Dio di quei Tuoi buoni Servi . Il 
perchè tempo vi fu , in cui anche i Vefcovi gareggiarono 
di fondar nuovi Monafier; , dotandoli con Beni delle lor 
Chiefe • Nè gli Abati , e Monaci aache più pii , crede- 
vano ripugnante alla Santità 1* eccitare e promuovere la 
liberalità de’ Fedeli verfo i lor Chioflri , perchè o edifi- 
cavano nuovi Monafier; dipendenti dai proprio , o fi ac« 
crefceva il numero de* Servi del Signore , e più abbon- 
dantemente fi difpenfavano poi Limoline ai Poveri . Arim 
/elmo Abate di Nonantola , di cui poco fa parlammo ,-fi 
affaccendò cotanto (io) , che arrivò nel tempo Tuo a 
contare sub regimine fuo Monachos regulares ^MCXLll/', 
^xceptis parvulis &pul/antibus , cioè i Novizi 9 come s’ha 


• * , 

(i©) Questa espressione in parlando di un uomo poco 

sopra appellato Santo è disdicevole. Altre molte se ne 
noteranno dal lettore in questa Dissertazione intempesti- 
ve , inofficiost , disobbliganti : le quali tutte da me si 
tralasciano intento solo alle cose di momento , che riguar- 
dano la Sede della Religione , il fonte della Disciplina 
Ecclesiastica , c la Reggia del Sommo Sacerdote • X". . 
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dalla faa Vita. Non fece dimeno 1* ioGgne Monogeno 
di Farfa ; talmente che nel Secolo X. queni due Monade- 
ri erano i pih ricchi e potenti d’ Italia . OdaG ciò • che 
IcriGe Giovanni Monaco nella Cronica di Farfa . da me 
data alla luce nella Par* II. del Tomo Ber, Ical. all’anno 
Qij, Monafierium hoc a SanSìt Patribus honeftiJjUme ac 
rtUgiofiJJìme disponebatur , atque in dies augtbatur , & 
accumulabatuT in Jpìricualibus corporalibusque heneficHtf 
non mediocriter , fed perjeSe , itaut in tota Regno Italia 
CO non invenìretur fimiU buie Monafterìo , nifi quod vo- 
catur Nonantiilee i Non c'è più l’Archivio di Nonanto* 
la, effendo volato altrove (ii); ma reGa un Catalogo 
di quelle Carte , fatto nell’ anco 16^2. per ordine del 
Cardinale Antonio Barbariai Commendatario di quella 
Badia . Ne ho io pubblicato un* eftratto per ulb degli 
Eruditi. IoacceGìbile è Oggidì 1 ' Archivio di Farfa ; con- 
tuttociò ho io prodotto un faggio delle prime e più im« 
portanti pergamene di quel facro Luogo , 

Io non vò terminar queGo argomento fenza un’ impor- 
tante riGeGìone , Cioè nè pure ne’ Secoli antichi veni» 
va approvata ne’ Monaci dalle perfone fagge tanta avi- 
dità e ingordigia della roba altrui . Aveano rinunziato 
al Secolo : più che mai vi correvano dietro , e laddove 
r i&ituto MonaGico dovea fervire per incaminar gli uo- 
mini alla perfezione , e a purgare le umane paGìoui , fa- 
cea pur brutto vedere , che ne’ ChioGri abitaGe l’ lote- 
reGe e l' Avarizia , fora’ anche più che in cafa de’ Seco- 
lari . Come abbiamo dalle vite de’ Velcovi CeoomanenG 
preGb il P. Mabillone negli Annaletti , eGeodo morto ad 
Alano perfonaggio aGai ricco un’ unico Figlio , ufeirono 
toGo multi Servi Dei alla caccia di quell’ eredità , cioè i 
Monaci , pregandolo , utad loca SanSorum , quibua in- 
fiflebat , Juas rea traderet i £f fi vellet , preiium ab eia 
ttcrìptret , & utrumque haberet , & eleemoaynam ex eia , 
&munera . fl<ec Juadebatei Abbaa de Monafterio Turo- 
nenfi , in quo SanQua Martinua requiejcit ; fimiliter & 


00 Vedi la Botar* S. 
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Abbai , qui dìcitur Duogemelenjls Monafterli , five alìl- 
Prapofui& Abhatet , fl* Servi Dei multi . Vedete che beU 
la gara , ma poco dicevole ai Servi del Signore . Ciò av« 
venne circa Tanno di Crifto 626. Convien Confeirarlo , 
appena refpirò > e li fortificò lotto il Gran cofiantino la 
Cbiefa di Dio , che T intcrelTe cominciò a far breccia nel 
cuore de'facri Mioiftri . Ne recherò folamence T atte- 
flato di San Girolamo • che oelT Epifìola a Rufiico cosi 
fcrive : Vidi ego quotdam pojtquam renanti avere S'trru- 
lo , vestimentis dumtaxat , & vocis profejjìone , non re^ 
bui , nihil depriflina converjatione mutajje . E nell* Epi* 
laffio di Nepoziane : Alii nummum addant nummo, & 
marfupium /uffa cantei * mafronarum opes venentur obje- 
quiis ; fiat ditiores Monachi , quam fuerant Seeculnret , 
Sicché non folamentei Religiofi ricevevano le fpnntanee 
oblazioni de* Fedeli » ma le procuravano e foUecitavaeo 
con quante arti potevano , e bene fpelTo in danno de* le« 
gittimi Eredi . Quella deformità T avverti a’ luci giorni 
Carlo Magno Augnilo • Principe, che in fublimiià dì 
mente ebbe pochi pari. In un fuo Capitolare dell’ anno 
81 1. cosi egli parla : „ loquir endum eli , lì ille Saeculum 
„ dimilTuio habeat, qui cotidie pofielTionet augere quo> 
,, libet modo , qualil^t arte non celTat , fuadendo de 
M Ctelellis Regni Beatitudine , comminando de seterno 
,, fupplicio inferni, dcfub nomine Dei, aut cujuslìbec 
M Sanéli , tam divitem , quam pauperem , qui lìropli» 
•, cioris naturae funt , & minus dodi , atque incanti in» 
n veniuntur , fi rebus fuis exfpoliant , & ìegittimoseo» 
,, rum heredes exhereditant ; ac per hoc plerofque ad 
,, flagitia ^ (celerà propter inopiam , ad quam per hoc 
•, fuerint devoluti , perpetranda compellunt , ut quali 
,, oecefiario, furta latrocinia exercerant, cui paterua- 
„ rum rerum hereditas , ne ad eum perveoiret , ab alio 
prxrepta eli . ,. Cosi parlava quel Monarca . dotato 
di una fomma Pietk , ma infieme di una fiogolar Prudeo» 
zaefaviezza. Ma bifogna intendere anche quefte altre 
fue parole : „ Iterum inquireudum , quomodo Saeculum 
1, rcUquiflct , qui cnpiditate dudus propter adipifcen« 
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„ dasrM quas alium videe po^dentecn . bominei ad per* 
„ jurs & f alfa teBitnoaia predo conducit ; & Advocacurn 
,, fìve PrapoCtum oon juBuoi ac Deona timeotem , fed 
„ cradelem , ac cupidutn , ac perjuria parvipeadeotem 
,, ioquirit ut ad iaquiGtionem , aoo qualiter , lèd quaa- 
,, ra , adquirat . Pofeìa aggiunge il Jaggio Auguflo i 
,, Quid de bis diceadum , qui quaG ad amorem Dei , Se 
,, Saoftoruni , Gve Martirum , Gve Coofeflbrutn , OlTa, 
n Su. Reliquias Sanétorom Corporutn de loco ad iocum 
y, trasferuQt , ibique oovas BaGlicas cooBruuat , 6c 
quoscumque potuerint , ut rea illìc tradaut , ioBaotif* 
„ Gme adhortaotur f Ille Gquidem volt ut videatur qua* 
■> G bene Tacere , (èque p opter hoc fafìuni bene meri'* 
turo apud Deum Beri , qaibus poteB perfuadere Epi» 
•> feopit . PalamGt, hoc ideo fa Àuro , ut adaliaroper* 
veniat poteBatem , „ cioè a far ivi il Padrone . 

Così quell* avveduto In;>peradore de* tempi Tuoi. E 
perciocché i Monaci , al pari della roba « ibllecitavano 
anche le perfone libere a veBire 1* abito MonaBico , pub- 
blicò la ìeguente Legge , che fra le Longobardiche è la 
CXXH. dove leggiamo : DeKberishomlnìbus, quiadfer- 
viiium Dei fe tendere volunt , ut priut hoc non faeiant , 
quam a nobis Hcentìam postulent . Hoc nutem ideo dim 
cimus , quia audivimu$ alìquosexillis non tameauffa df 
votionìs hoc fecìjje , quam prò exercitu , feu prò alia fua» 
ftione Regali fugienda , Quosdam vero cupiditatis caujjm 
ab hit. , qui res itlorum concupiscunt . Rt hoc ideo fieri 
prohihemus . Nelle giunte da me fatte alle I<eggi Longo- 
bardiche G truov^un* Editto di Lodovico II. Iroperadorc 
del feguente tenore » Ut nullus Canonica aut Regolari in» 
stitutione constitutus (cioè niun Canonico o Monaco) 
aliquemconficrari propter ret adìpi/cendas deincepsper» 
fuadeat . Et qui hoc facete tentaverint t Synoiali vtl Im- 
periali Jen tenti a modis omnibut firiatur • Però oonG. può 
negare foroma era 1* avidità degli antichi Monaci pec 
aromaifare Babili , e dilatare la lor potenza . Leggete le 
Croniche MonaBiebe antiche . Rare fone quelle , dove 
troviamo elèmpli lumiooG di Virtù • X ulto va a riferire 
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1 tasti loro acquifii e Privilegi . Nè fi accorgevano che ' 
eoo tanta roba G diflipava lo fpirito di ellì Monaci , per- 
chè G dividevano 1 Monaci per governar tante Corti , 
Grangie, eCaGella, e ognun intende , quanta copia cG- 
geflie di peoGeri , di pam , e di cure il regolamento di 
quelle macchine temporali . Infatti l’opulenza de* Mona' 
fierj produlfe la pompa , e G tirò dietro la corruttela 
de* coGumi , e diede in Gne uu gran crollo al facro Ordine 
Benedettino. Tuttavia non G dee tacere, anticamente 
non mancarono Abati di rara Virtù , i quali contenti di 
quel che baGava al mantenimento del lor MonaGerio , 
non folo non cercavano nuovi acquiGi , ma anche eGbi- 
ti li ricufavano . Tal fu l’inGgne Abate diAniana San 
Benedetto a* tempi di Lodovico Pio AuguGo , come s’ ha 
dalla Tua Vita . Tali i due celebri Abati di Corbeja , cioè 
Adalarda', e Wala , ì quali per quanto fcrive PafeaGo 
Ratberto nella vita di efib Wala , riprendevano la cupi- 
digia de’ Monaci per Tempre più accrelcere il lor patri- 
monio , perchè queGa era un tornare al Secolo . Cosi per 
atteGato di Roberto del Alonte nella Cronica all* anno 
II31, Monachi Cartu/lenfes pania tim pullulahant , qui 
pece ceteris continenees , Pesti Avarìtice , qua plurimi fub 
Religìonis habitit laborare vldemus , termìnos pofuerunt . 
àum certum numerum hominum , animaìium , pojfejjìo- 
rtuin , queni els pretergredi nullo modo lìcehat , statue- 
runt . Cosi quello IGorico , che era Abate Benedettino . 
Ma <^ue* ReligioG col tempo dimenticarono aoch’ elfi un 
tal divieto . Andò cosi avanti nel Secolo XI. queGa in- 
gordigia e infaziabilità de’ Monaci , che ne furono fatte 
doglianze a Leone IX. PooteGce di rara Santità è d* iotf- 
paregiabil Zelo . Seri fie egli perciò un’ EpiGola od om/iex 
per Italiam Epifeepos , eGGente nella raccolta de’ Conci- 
Ij , in cui così parla ; „ Leo Epifeopus &c. Relatum eG 
auribus noGris , effe quofdam pcrverfe agentes , qui 
fubvertere atque dividere conantur EccleGae unitatem . 
'Videlicet Abbates & Monachi, qui non Godio carita- 
th, fed zelo rapacitatis invigilant, dcdocent, atque 
,, feducère oon'ceffant Saculares homkies, quos illa- 
7 ocj.I/I,Far./I. K ,, quea» 
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queare poffunt , ut res fuas atque poffeffiooes , 

,, in vita , Cve io morte . in Monaflcriis iHoruin tradant; 
,, & Ecclefiis , quibus fubjeftis effe videntur, & a quibu) 
,, Baptirmum , Peenlteotiam , EachariAium , nec ooa 
», pabuluna vitae cuna lafte acceperuot , vtfl accipiunt « 
», oihildeboois fuis relioquant . Hanc denique formam 
difcordiae aoy animadverteotes , omnibus modi; iphU 
», bere yolurnu; , & ne amplius fiat , omnino prohibe- 
», mas ; confiderantes , non effe bonum , ut illi , qui 
,, olim fuermit focii pailìonum , fecuoduoi Aponolum » 
»', Gnt immune; a fpcietate confolationum , & quia di» 
», gniis eG operarius mercede fua . Ideoque praecipimu$ 
„ acque jubemus , ut quicuipque amodo in MonaGeri^ 
„ fe converti voluerit , (ìve io vita , Ove io morte , om> 
„ cium rerum ^ poffeGionum , quas prò falute animae 
,, fuae difpoai decreverit » medietatem Ecclefiae , cuiipfè 
„ pertioere digoofcitur » relipquat ; & Gc dcmum ia 
,, MonaGerio , prout liberum Gbi fuerit , eundi , eoo- 
„ vertendique habeat licentiam , Quicumque aut^m hu< 
,» jus Decreti cgotradiAor e^ttiterit , ac lemeratpr , A- 
„ nathematis gladio fub/aceat &.C. ,, Quattro giorni du- 
rò co tal’ Editto . Ma queGo baGi , perchè non la finirei 
si preGo', fe volefii qui votare il facco . Cofa poi àvve- 
rìffe per gli altri Ordini Regolari, che dopo il 1200. e 
ne' fuffegueoti Secoli forfero nella Chiefa di Dio » volen- 
tieri nè lalcerò ad altri l’ efame . 

Dissertaziohe Sessamtbsimaottava. 

Della fieden^ion de' peccati per cui molti Beni calarono 
, ^ una volta ne' facri Luoghi , e dell' origine 

delle /acre Indulgente • 

S Uanttinque nella precedente Differtaziooe molto 
G fa tavellato delle cagioni ,' per le quali una volta 
iefe, e i MooaGerj pervenaero a tanta opulenza , 
nulladimeno fioqui non ne ho toccato upA,» che è , quafì 
direi a la principale colute » iodieberò (uik(,.cd ajlor* 

fan 
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facilmeDte i Lettori cefleranno di fìupirG , come tanta 
roba entraiTe nel patrimonio degli EccieGaGici > nè fola- 
mente poderi , ma Corti , CaGella , e Città ./Noi fap- 
piam di certo , che Gno nei primi Secoli della Chiel'a china* 
que commetteva peccati gravi , fe voleva ricnnciliarfi 
con Dio , ed eGere aGbIutodai lacci delle colpe , dovea 
farne penitenza con Digiuni, vigilie, pene corporali, 
ed altre opere di Pietà • Ai pubblici enormi delitti era 
impoGa la pubblica Penitenza; agli occulti l'occulta . 
Parimente chiara cofa è , che il Santo SacriGzio , i Di- 
giuni , e 1 ' altre afGizioni del corpo , e I' Orazione , le 
LimoGoe , ed altre pratiche di mortlGcazione , Religio- 
oe, e carità , G adoperavano per far Penitenza . Con 
queGe il Popolo foleva attendere alla Redeniìon detl'anì<- 
pia sua , 0 Ga al Remedio dell’ Anima GeGa . Come coGa 
dall’ antichiGìmo Canone della MeGa Romana , 1 * inter- 
venire colla dovuta difpoGzione all’ ineffabil Sacrifizio 
dell’ Altare prò Redemptione animarum suarum , era un* 
eflàcace mezzo per rimetterG in grazia di D>a . Ma da 
che i Barbari cominciarono a lacerare, e poi occupare 
r Italia , e tante Provincie dell’ Occidente , allora cefsò 
tutto il fervore della Penitenza , crebbero a difmifura i 
vlzj , e la difciplina EccleGaGica ebbe un gran crollo . Ora 
accadde, che Teodoro Monaco Greco venuto a Roma ne’ 
tempi di Papa Vitaliano , talmente colle fue virtù G gua* 
dagnò 1 ’ affetto eia Gima di quel Pontefice, che nell'an- 
no 678. fu da lui inviato in Inghilterra »,e creato Arci* 
vefeovo di Canturbery ; Chiefa , eh’ egli governò con 
iocredibil zelo , e faotltà di coGumi fino all’ anno 690. io 
cui mancò di vita , onorato pofeia col titolo di Santo . Fu 
egli , che compofe U celebre Libro Penitenziale , e non 
già Papa Teodoro I. come fcriffero Giovanni Monaco An- 
toredèlla Cronica dei Volturno , Tolomeo da Lucca, ed 
f Uri . Forfè non andrò lungi dai vero dicendo , eh’ egli 
£ortò io Occidente una novità peraltro degna di lode . 
Qua; coGumi fi olTervafiero in Oriente, à fio di purgare 
i^roprj peccati , fi può imparare dal Penitenziale di Gio- 
yatnniDjgiunatote Patriarca di CoftantinopoU % dato alla 
' - K i'- ‘ lu- 
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luce dal P. Alorìno nell’ Appendice ai Libri della Penlcen* 

ca. Mancòegli di vita nell’anno 59$. 

Ma per conto dell' Occidente , a niuno peranche era 
venuto in penlìero di decretar la pena a qualQvoglia pec< 
cato fé fi eccettua l’ Idolatria , 1’ Omicidio , 1’ Adulterio 
ed anche il Furto . Teodoro Arcivefcovo quegli fu , che 
ne formò e perfezionò il piano , annoverando quanti 
peccati Teppe immaginare , applicando a ciaf''un d’ efiì la 
Penitenza proporzionata . Chiamofiì quefi’ Opera ilPe. 
nìten^ìnle cìi Teodoro , Opera , che quantunque fabbri- 
cata con privata autorità , pure acquifiò in breve tal V9> 
ga , che non ci fu Chiefa in Occidente , che non abbrac- 
ciafle qoefio Riro , e fe ne TervifTe poi per più Secoli nel 
minifirare il Sacramento della Confedlone , In oltre il 
Popolo, che riteneva qualche parte del rigore dell’ anti- 
ca Difciplina facilmente fiaccom>dòa quella novità, e 
tanto più perchè corrobata dai Decreti dei Vefcovi , e di 
aiTaifiimi Conciij . Quelli Canoni Penitenziali , per quan- 
to potè , raccolfe Jacopo Petito , e li pubblicò in Parigi 
r anno 1679. alcuni peccati è quivi prefcritto il £>/- 
giuno d' alquanti giorni , o pure d' un' anno , ed anche di 
due e tre anni ; ad altri il recitar Salmi , la Lìmofina , o 
altre Ipecie di Penitenze . E’ da (lupire, che fra efiì Ca- 
noni noi ne troviamo alcuni , che combattono con gli al- 
tri . Anzi fra que’medefimi, che fenza dubbio Ibn da 
attribuire a Teodoro , ve n’ ha , che difcordano dall’ an- 
tica Oilbiplina delle Chiefe d’ Occidente , e furono ripro- 
vati dalla prudenza de’ Secoli polleriori Tali fono lo 
fcioglimento del Matrimonio per 1’ Adulterio delia don- 
na ; ma non ifcambievolmeiite per l'Adulterio dell’ uo- 
mo . Dopo due anni di Penitenza alla donna ripudiata era 
permeflb il prendere altro marito . Se una donna ritira- 
tali in Monallerio , non voleva tornare col Tuo conforte, 
o fe condotta io fchiavitù dopo dne anni non s’ era pota- 
to rifcattarla , era lecito al marito il prendere altra ma- 
glie . Altre Leggi vi fono intorno allo fciogliere il Mattl- 
jmnio j è volare ad altre Nozze , che furono poi abro- 
gate , anzi coadaùuate . Quivi' erk ordinata la Ooatioea- 
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za alle perfone maritate nel tempo delle tre Quarefime • 
cioè avanti Pafqua , avanti il Natale , e avanti la Feda 
degli ApoRoli , e inoltre nelle Domeniche , e .quarta c 
JeJta Feria , e da che la donna feotiva il primo moto del 
feto , doveva conrenetfi , come anche nel tempo de' me- 
flrui &.C. Tale era la Difciplina de’ Greci , di cui Teodo- 
ro fece un regalo alle Chiefe Occidentali . A chiunque 
contraveniva s' imponevano per Penitenza alcuni giorni 
di Digiuno in pane ed acqua . Altri Canoni vi fono , che 
vietano il cibarfi di fan^ue e Suffocato , 0 decretanti im- 
mondi altri cibi « e guaj le la donna dopo il parto , finché 
non erano palfati tanti giorni , o pure meflruata , folle ' 
entrata in Chiefa . Tralafcio altre cofe per non infaRidire 
i Lettori . E pure tanta novità , tanto rigore , fu a maai 
baciate accettato dai Vefcovi ed Ecclefialiici di allora . 
Ala come può Rar queRo? cioè come potevanp i Fedeli 
di que’ tempi foddisfare a tante Penitenze . da che i Pec- 
cati di un fol uomo tanti bene fpeRb poteeno eflere , che 
non baRalTe la vita • e forfè centinaia di anni , a compiere 
tanti Digiuni , Orazioni, ed altre Penitenze corporali? 
.Certamente più di lunga mano corrotti erano i coRumi di 
allora , che que' di oggidì , e più abbondavano i Vizj . 

Come lì rimediaRe a tali difficoltà , andiamo ora a 
cercarlo . Certamente non potea la gente fofferir tante 
aRinenze e penitenze , e non farebbe Rata la vita della 
maggior parte dei Fedeli , fe non un continuo martirio , 
quando non R foRe trovata manieradi redimere tante 
pene canoniche . Certa cofa è , che dopò la morte' del 
Santo Arcivefeovo Teodoro , a poco a poco G propagarol 
00 per tutte le Chiefe di Occidente i di lui Canoni Peni- 
tenziali , e R mifero in ufo , talmente che nel Secolo No- 
no , per atteliato di Reginone Lib. I. pag. 30. R doveano 
Interrogare i Sacerdoti fcelti per afcoltar le Confeffioni 
dei peccati : Si habent Panitentiale Romanum,vel a Theo* 
doro Cpifropo , a ut a venerabili Seda Presbtjtero editum ; 
vt Jecundum quod ibi scriptum eft ^ imerrogent Confiten- 
tem , aut Confejfo modum Poenitentice imponant . Sicché 
v' era più d' un Penitenziale « ed alcuni di particolài^ 

K 3 Ghie- 
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Ch iefe', che di(cor-,!avan forte nelP ìmpofizion delle Pe^' 
nirenze , riprovati perciò dal Siflodo Cj'bilcnenfe deU* 
anno 8 ij. Ora fin lo fiefìTo Teodoro (fe pure è vero tilt- 
tociò , che corre fotro nome di lui ) e pofcia altri, faggi 
efìimatori delle forze utnane , comimiarono a prefcrivere 
rimecJf a coloro , qui jelunjre non possane, €f adìmplere 
quod in Pdenitentiali fcriptum ejt . So dunque ad una per- 
fona era fiato impofio il Digiuno d*un giorno in pane ed 
acqua, invece di tal pena potea cantare Quinquaginta 
Pfoltnos in Eccle/la Jlexis genibus , Se gl’mcrcfceva lo 
fiar tanto in ginocchio , potea pafeere^ in quel giorno 
unum Pcwperem , con recitar nondimeno i luJdetti Salmi 
jn luogo conveniente . Qui vero Pfalmos non novit, unnrn 
diem , qutm it' pnne& aqua pcenitere debet , dives Vena— 
riis tribus ^ pauper uno Denarìo redimat , Eravi la Re- 
denzione di una Settimana ; v'’ era quella di un* anno ; c 
in queft* ultima fidoveano difpeofare Pauperìbus viginti 
duo Solidi i 0 vigtnti Jex , come haOno altri tefli , Eran- 
vi ancora certi giorni , e fnafiìmamente delle tre Quare- 
fime , ne* quali quidquid ori fuo prceparatur In cibo, vel In 
pota , illud (tftimet , quanti preti! fit , vel esse po^ffit , & 
medìetatem illius pretii difiribuat In eleemosynam paupe* 
ribus t2?*r. Abbiamo parimente dal Concilio Triburienfe 
deir anno 895. al Canone 56. varie pene prefrritte agli 
omicidj'vólontarj , con aggiùgnere , che intervenendo 
qualche necefiìtà , Llcltum ftt els tertlam Fenam , & 
quìntam , ctque Sahbatum redimere uno denario , vel pre^ 
tio denaril , five tres Pauperes prò nomine Domini pa^ 
fctndo - Penfa il dottifiìrao Giovanni ]\lorin(> nel Lib X, 
Cap< 12» de Difcipl, Paniti che cjuefie Redenzioni fi co- 
mìnciafìero ad iotroefur folame ore dopo P anno 8oo, né 
fi debbano attribuire à Teodoro Cantuarienfe quelle ^ che 
come prefe dal fuo Libro fon prodotte da Bitrcardo , fyo. 
ne , ed altri . Ala chi coriQdera la tanta copia di Peni- • 
tenze corporali Impofle a qualfivoglia peccato, vede, 
che era impoflìbile ai peccatori di éfeguirle : piu glufio è 
il Credere , che non fi taidafie a trovar altre opere pie da 
fofiituìre ai Digiuno , e ad altre afflizioni del corpo , co- 
me 
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ine n faoto Sacriticio i la LimoGna ai Poveri ; le Orazio- 
DÌ ; I* alzar Templi a Dio ( il donare ad efìì ; il fabbrica' 
re Spedali per infermi < pellegrini &c. Salviano gran pre* 
dicatore del merito di chi lafcia ai Luoghi pii , nel Secolo 
Quinto , cioè tanto prima di Teodoro nel Lib. I. adverf. 
Àvarit, inculcava firdemr/onea • eRenìtdia (i) peccato- 
tum . 

K 4 Pe- 

• > , ^ 

Ci} Ma come r inculcava f Ascoltiamolo da lui stésso , 
Fgli dùnque lib. cit. e/lit. Brvmce 1688. png. 202. scrive . 

Aposiolus in divitiis male conservatis damnationcm 
t, esse lesiatur ; ego ex his qua dicit ille mortenl atcr- 
*1 nam omnibus facere , vitam opto perpetuam compara- 
ti re. Non quidem quod ulti vitiis carnalibns implicato 
tt sufticere ad vitam «tcrnam pntem t si < «rum usque ad 
„ mortem in flagiiiis conccnuerit , in obitu bene cunèfa 
tt dispenset, nisi antea pccCatis reounciaverit t & sor— 
t, didam illam Criminum runicam latuleniamqùe proje- 
tt ceriti &. novam conversionis ac sandtimoni» vesteiii de 
t, manu Apostoli prxdicantis acceperit^ Alioqui pecca- 
ti re non desinit quem in extremis situm recedere a cri- 
t, minibus sola tantum fuerit impossibilitas, non voluo' 
tt tas . . , . Non bonis itaque spebus innilitùr qui ad hoc 
tt tantum peccai in vita , ut pcccatorum molem rediraat 
t, in morte , et ideo se evasurum putet, non qua bonus, 
tt icd quia dives sit . n i Prodesse enim largitionem plu- 
t, rimum certum est, sed noti illist qui ultima future 
t, largiiionis spe male vivunt, qui tìdueia redimetid:* im— 
tt munitatis scelera cOmmittUnt . Epag. 204. parlando 
di un peccatore < che giunto agli estremi di sua vita « cd 
oppresso da malattia mortale « non è in istato di soddisfa- 
re alla givistiaia divina co’ digiuni» e colle macerazioni 
del corpo dice : ,, Unum ergo est quod amissis omnibus 
t, adjumcntis , atque subsidiis nutanti ac destisuto opitu- 
t, lariqueat, ut confugiat scilicet ad illud beatissimi Da- 
ti nielis «acrum ac salubre consilium Peccata tUa in 
„ mìserìrotdiis redime , & injustitias tuas in mìstratione 
,, pauperum . . , . OfTerat ergo vel moriens ad liberandaoi 
,, de pcrennihus poenis animam suam , quia aliud jam 
t, Aon potesti saltera substatuiam suaiUt icd efferat ra- 

„ mcn 
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Però antichidìma , Gccome diceoioio , è nella ’^Chier» 
di Dio la Reden^ion de* peccati ; ma prima di Teodoro , 
fi riferva de* gravidìmi delitti , non v* era rada di Peai« 
tenze per ciafcon peccato ; ogauo facea Penitenza , ma 
nella maniera , che gli pareva più convenevole alla Tua 
portata. Non così fu , dappoiché ufcirono i Canoni Pe. 
nitenziali di Teodoro , che tadavano la Penitenza deter- 
minata per ogni peccato . Era infoffribile un tal rigore : 
bifognava trovar temperamento , e però molto veridmi» 
le è , che lo fledb Teodoro ammettede la Redenzion de* 
peccati imitade Giovanni DigiunatorctChe io Gre- 
cia 


men cum compunélione , cum lacrymis, ofierat cuoi 
li dolore , cum lucìu . Alitcr quippe oblata non prosunt 
quia non pretto, »cd affcftu , piacene. „ Finalmente 
pag. 208. $i protesta di additare per tal mezzo al pec- 
catore la via di conseguire il perdono de'suoi peccati • 
non di assicurarlo < che egli sia per assolatamente meri- 
tarlo . ,, Propheta ipse,qui I\egem illum ad redemptioneia 
4, criminum vocat , per hzc ipsa quse dicit debere fieri 
«, non tam ei , venix securitatem quam viam inquirendx 
,, salutis ostcndit . , . . Ex quo intelligi potestquam diffi- 
„ cilejam in supremi! positi peccatores qualibet muiiifi- 
„ centia ad perfe^am indulgcntiam pervenire possine « 
t, quando Propheta ipse , qui suadet propitiationem Dei 
,, inquircndam , prOmittere tamen non ausos est prome* 
i, rendam . Dat consilium de adlu, & tamen dubitat de 
„ efieflu . . . .Quare ita ? Quia omnes scilicet peccatore» 
,, debent prò sevel in supremis cuntda tentare, etsi non 
„ possunt ulla przsumerc . <, Onde il medesimo così in- 
comincia il secondo libro pag.209. ,, Diximus de remediis 
„ peccatorum , immopotius de spebus remediorum , at— 
„ que solatiis ; scilicet hoc primum inquircnd» saluti» 
„ esse suffragium , ut pcccatorem poeniteat erroris , 
„ tum ut iuxta scrmonem sacrum statim peccata sua 
„ misericordiis redimat ; postremo , si id non fecerit, 
„ nequidsaltem moriens im-xpertum relinquat , ve! ul- 
„ tima sibi rerum suarum oblatione succurrat , „ S. 

Cioè la sostituzione di altri opera sattisfattoria n- 
quella , che in primo luogo era prescritta V. g. della reci- 
ta di alcune preghiere al digiuno ec. 5 . 
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da prima di lui l’ avea ammelTa . Certamente non pare 
aiTai fuflìflente il ridurre , come fa ilMorioo , l’ introdu* 
zione di tale ufaoza . Anche Beda , qua6 contemporaneo 
di Teodoro, nel Tuo Trattato de Rtmedìis Ptccatorum ^ 
infegna la maniera di Redimere i peccati . Quel che è. 
certo , s' introdulTero pochi anni dopo la morte di Teo- 
doro alcune novità, delle quali lì parla nel Canone a6« 
del Concilio Cloveshovienfe , celebrato da San Bonifazio 
Arcivefeovo di Magonza nell'Anno 747. in Germania, 
Quivi G legge t Sicu:i nova adinventio , juxta placìtum 
Jcilicet propria voluntatìs Jua , nunc plurìmum perirulofa 
Conjuttiido rft , non fie tUemosyna porreCla ad minuen- 
dam , vtl ad mutandam satisfu^fionem per Je]unium , & 
reliqua expiationis opera , a Sacerdote Dei prò Jais cri- 
minibus indiffam . Ora il Concilio loda quell* ufo della 
LìmoGna , cfortando nondimeno di non lafciar la carna 
Xenza gaftigo . Nel feguente Canone aggiugne, avere al- 
cuni inventato di redimere i peccati tonfar recitare o 
cantare ad altri de' Salmi , delle Orazioni &c. il che li 
dee ben notare . Però da queGo Concilio abbiamo , che 
beo preGo G trovò maniera di temperare la feverità de* 
Canoni di Teodoro, colfoGituireal Digiuno Tufo della 
LimoGoa . E Gnchè durò 1 * ufo di difpenfar tali LimoGno 
a' Poveri , lodevolillìma al certo era una talRedenzione, 
Ma col tempo i Cherici e Monaci cominciarono a tirare 
io lor proGtto c]ueGe Redenzioni, e giunfero a tanto, 
che alle lor fole Chiefe e MooaGerj G applicò quali tutto 
■ il frutto delle Penitenze , e della Pietà de’ Fedeli , Tale 
appunto farà il principale oggetto di queGo argomento, 
con dimoGrare , che tutte le Penitenze in fioefurono per- 
mutate io multe pecuoiarie , 0 di Beni Gabili , eh' eGì Ec< 
cleGaGici ordinariamente non Glafciavano Grappar dalle 
mani . PoGboo far fede di ciò gli antichi Penitenziali rac- 
colti dal P. Morino , dal P. Martene , e quei di Beda , 
Regioooe , &c. Ma perchè quegli Eruditi ci han dato fo- 
lamente quei delle Gallie , ne ho ancor io prodotto duo 
ricavati dalle Biblioteche Italiane . Cioè il primo tratto 
da ua’ antichillioio Cedici MSte del Capitole de’ Canoni* 

cl 
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ci di VérortB', fc a me comaflicato dal Sig, Arcipreté di 
Santa CecKia Barrnlomeo Campagnola amico mio . L'al- 
l+o da due Codici MSti del già iofi/ne Archivio del Mona- 
fleriodi Bobbio, di lunga mano più copiofo dell’ altro. 
Da quelli apparifce , in qual maniera una volta fi ricon- 
cilialTero in Italia i Penitenti , e che colla Limofioa ordi- 
nàriamente fi redimevano i Digiuni . _ 

Ma a chi toccavano per lo più quefie riiggiade , e 
quanta elftr doveffV la Limofina , andiamo a Crtcarlo . 
Nel Penitenziale di Bobbio fi legge i S! quis forte nonpo, 
lUtrrit jejnrinre , 6? ftoAuem ( cioè danaro e facoltà ^/nrfe 
dare ad redime ndwii (e poterìt . Si dhits fuerit , prò uno 
Anno det Solidog XXh^ì, Sivtro pauper fnerit , dir Soli— 
dos 1 I, Ncmirttm veio ronturòet , quia jujfmus dare 
XXl/l. Solidas , aut minuS , quia , facilìug tft diviti dare 
XXVI. Solidas t quatn pxtuperi date Solidbt HI. Attendai 
tiamqiie unusquijque . cui dare drheat , five prò Redem- 
tione Captivorum , ftve /uperfanilo Altari ,fìve Poi/ne- 
tibus .Voco differente darfìito degl' Italiani era quella 
degli altri Popoli . Curiofa cofa è il leggere nel Trattata 
diBeda di Retnediis peccètotum . Qui non potestfic opere 
paniteritiam , in primo Anrìo eroget Eletmosynam Soli^ 
dos XXtlt, prò uno Anno . XXII. Solidos prò Jtcundo 
Anno . Pro tenia Anno XVII l. Solidog , qui funt LXllI, 
Solidi . Era quella una coofiderabil fomma di danaro io 
que’ tèmpi j potcvafi cOn èfla colnperarfc tln bel podere . 
Più rigorofa erà anche la taffa prefcritta ne’ Penitenziali 
di Reginooe* e di Burcardo', perchè ivi fi legge ; Si quii 
forte non potuerit jtjunare , & hhhuerit unde poJTit Redi- 
mere , ft divesfuerit , proSéptem Hehdomadis det Solido* 
A’X. Si non habueriì tantum , onde dare pojft , det Soli- 
dos X. Si autem multum pdup-r fuérit , det Solidos III, 
Aggiungali, che fi f»cea allora paflar ‘per peccato ciò, 
che non è fe non Coofiglio nella Chiefa di Dio . Udite 
Burcardo nel Lib. ig. C^p. 76. Qui in Qundmgeftma ante 
Pìifchà cognàvlrit vssorem sanm . & no uerit abftinete ab 
éd; uno arino pàniteat , aut pret unt futm , videlìcet 
XXVI, Soiidos , ad ccclefiaiti tribuat , Dura penOooe era 

ben 
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I»n quefla . Ora qui coovien notare quel'nrf Eecìefìam. 
trihiiat. Vero è, che fi potea Impie^re il danaro dèllai 
Redenzione io follievo de* Poveri , o in Rifcattare gli 
Schiavi ; ma per difgrazia quefio andava a finire nelle 
Chiefe , e ne* Monafief; « pafiaodo i Monaci anche per 
Poveri . Fra i Canoni attribuiti a Teodoro Caotuarienfe' 
appreflb il Petito fi legge : Sed attendat unufquisque , 
cui dare debeat , Jlve prò Rtdenuìone Coptivorum , $lve 
Juper JanSfum Altare , feu Servis Dei , aut Pauperibus in 
eleemosynam . Cooturtociò dipendendo i Penitenti dal 
configlio degli Ecclefiafiìci , fi puòfenza temerità afleri* 
re , che in lorprò s'impiegafiero le Redenzioni , eflendo 
pur troppo tutti , fenza eccettuarne le perfooé di Chielàf 
fottopofti non poco alle luggefiioni dell* (3) Interefie . 
Inventarono inoltre gli Ecclefiaflici di Redìmere il Digiu» 
no anche colie MclTe i provento riferbato ad elfi foli. 
Burcardo ed Ivonefcrivòno : Itetnquì ]ejurìare non po» 
teft , roget Presbyterutn -, ut Miffarn tarxtet prò eo , Cftunc 
ipte adfit , O audiat . Abbiamo lo flcffo da Reginone < di 
cui fono le fcgùenti parole ; Cantntio unius Mijftr poteft 
redimere duodecim dies , Decem'Missue quatuor menjes , 
Viginti bh'stije IX, menjts . Vien ciò confermato dal Pe-' 
nitenzìalè di Bobbio , dove fi legge; Qui jejuttclre noti 
poteft , elìgat Sacerdutem jufluni , vel Monachum , qui 
verus Monachile fit „ & Jecundum Rtgulam vivat « qui 
prò fe hoc adimpleat , & de juo jutto pri llo hoc redimttt . 
Si'notino quelle ultime parole , perchè il Monaco fi do- 
ve» pagare . Seguitano quelle altre iCantatio enim unius 
Miffie Jprcialis potest duodecim dice redimere , Decem 
Missie tres menjes possunt redimere , Viginti Missx 

Mea^ 

Ca) Perchè tutti gli uomini • senza eccettuarne le per- 
sone di Chiesa, tono par troppo sottoposti non poco alle 
suggestioni dell’ Interesse , dunque tutte le persone di 
Chiesa si laSciaAo dalle suggestioni dell'Interesse vince» ' 
re , sicché asseritesi possa senza temerità , che io que* se- 
coli , ne quali erano in uso le Redeoziooi , queste io loc 
prò s* impiegassero 4 S. 


\ 
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Menfes . Trlginta Misstr duodecìm menjts possunt redl-^ 
mtre. £d ecco come anche per quella via pervenivano 
agli Ecclefìafìici le Redenzioni . 

„ Qualora dunque lì prefentava al Sacerdote una perfona 
Penitente , poflìamo immaginare , eh’ egli tenendo car- 
ta , penna , o calamajo , notalTe ed una ad una le colpe 
colla pena, e redenzione occorrente. Abbiam veduto» 
cófacoliane un* Anno . Lafommapotea andar ben loa< 
tano . Come acconciar la partita , quando non v’ era 
denaro ? e quedo bene fpeifo mancava . Si fuppliva coi 
Beni (labili per chi ne poifedeva . Altri poi facevano 
' malfa di Penitenze , e quella tanto più andava crefeen- 
do, quanto più differivano da un* Anno all* altro la fod» 
ditfazione . Per confeguente erano ellì IHmola ti dalla co* 
feienza , e dai Coofeffbri a donare tanto più alle Chiefe 
e ai MonaQerj : il che G folea fare io vita , o alla più lun> 
ga prima, di paflare ali*C4) altra. E a quello ripiego 
fpezialmeote G applicavano i facoltoG , a* quali premeva 
il grande intereflc dell* anima propria . Imperocché» 
convien ripeterlo , troppo diffìcilmente G accomodava al 
Digiuno , chi potea redimerlo . OdaG San Pier Damia- 
no ,'the nel Secolo XI. così fcriveva nell* EpiGola XV. 
del Lib. I. Diim aifliSio a cun(f!s pene rtfpuitur , ittprtt- 
figendU pccnitudinum judiciis , vigor Canonum funditus 
tnervatitr . Quis mim Stcularium ferat , Jl vel triduo per 
hebdomadatn jejunare prceripins ? Da quello fonte adun- 
que principalmente provenne quell* immenfa ed incredi- 

' bil 

Ca) Porca qui il Signor Proposto scrivere con più se- 
rietà , e non dare un’aria ridicola al sacro ministero de 
Confessori in generale. Si rifletta , che niun Penitenzia- 
le prescrive a Confessori » che prendan essi per se il da- 
naro, con cui rcdimevasi la penitenza : in secondo luo- 
go che l’dsO di questo dariaro era lasciato in libertà de pe- 
nitenti , che poteano determinarsi a quell’ opera pia , che 
loro più fosse a grado i in terzi» che dalle diverse opere 
piedi qdc’tempt fondate si manifesta, che veramente si 
lasciava la libertà rt’ impiegare piamente il danaro a talen. 
tOf nc tutto andava a colare in seno de* Religiosi . M, 
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bil copia di Beni flablli , che dallo flato de’ Secolari paf- 
sò io quello degli Ecclefiaftid , e de’ quali fl truova me- 
moria nelle tante pergamene degli Archivj antichi dell* 
Chiefoede’Monaflerj.beochè efla fia la minor parte , 
effendo perduta un’ immeoGtà d’ altre Carte. Perè la 
quafi tutte le Donazioni fatte ai Luoghi (acri s’ iocootr» 
alcuna delle feguenti Formule • Pro rrmijjìone peccato^ 
rum ; Pro mercede ; Ad MercedU augmentum ; P™ 
dio , 0 redemtione animix mea-, ed altre («J) Amili . Ne 
folaraente donavano i Fedeli de’ poderi , ma delle Cof*' » 
e Ville intere , e delle Caflella . Ho io divulgato w queft 
Opera alTaiflìml Documenti . tefliroonj di tal’ ufo. e qui 
ho prodotto una Donazione fatta nell’Anno 1004, da 

Cerardo Conte figlio di Gerardo , qui 
e da Guilla faa moglie , al Monaflerio di Santa Maria , 
Ctuatonel Caflello Sereno, territorio di Volterra , pl-o* 
pter remedium animce mee , et anim^ fnprcfcr<pt<e Uuil. 
Ice . et Pare ntum nostrornm , et de remijfione ommum pec- 
catorum nostrorum . Laftia al facro Luogo 
titàdi Corti e Caflella , pofle infra Comitato Territorio 
Voliterrensis , et Lucensis , et Popfihniensis , et Hossel- 
lensis , et infra Comitato et territorio Orfnvieto , et infra 
Comitato et territorio', quod diciturTofeana , et infra 
Comitato et territorio Castro , feuper aliis Comitatis Ve, 

Di più non ne aggiungo . . ' . j. ^ 

Ma qui finalmente mi vien chiedendo pm d uno : m 
qual parte del Mondo G fon ritirati i Canoni Peniten^a- 
Ht che più non fe ne fente parlare?, E come un Rito si 

ftrepitofodìDifciplioa EccleGaflica . maotenuto per piu 


(O Quante formole sono state ricavate da espreMiOm 
simili . che leggiamo nella Sacra Scrittura. 
cap. iv. vere. 9.seq'q., Danieliscnp. iv.vers. 11.. Lucaenp. 
XII. vere. 4 t. , c si truovano usate nelle CMte di donazioni 
faticane Chiese, 'e ai Monasteri da Principi, e Princi- 
pesse d’ incorrotti costumi , e di vita esemplarissma , per 
cui meritarono che i loro nomi ascritti fossero nel cauio- 
jo de’ Santi. S. 


1 
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Secoli Della Chiefa di Dio , Ga totalmente eGinto . Po-, 
irebbe cadere io mente ad alcuno , che io fìne rvegliatoE ; 
io zelo de* migliori delÌ*upo, e deli* altro Clero, aveffe | 
beo* avvertito il graviGimo abufo , che fatto s* era Ga*al« 
lora de* Canoni Penitenziali , avendo ridotto quaG tutta ì 
la maniera di ottenere da Dio 1Ì perdono de* peccati e deU 
le penitenze, al donar Beni ai facri Luoghi (6), aveffe 
abolito eilì Canoni • E tanto più • perche tale invenzione | 
di rigori nella Penitenza era una Novità ; nè i più felici 
Secoli della Chiefa, cioè! primi cinque ofei, Taveano 
conolciuta • non che (7) praticata , Ma non cosi andò la 
faccenda • Penfate , fe il Clero , in cut prò cotanto fì ri- 
volgevano i Canoni fuddetti , nè conofceva la deformi- 
tà, prodotta'dall* intereffe e dall* avidità fua, era mai 
per difmettere e rigettare quel punto si lucrofo di Difci* 
'piina • Dirò dunque in poche parole, che 1* ufo delle fa- 
ere Indulgenze (U) a poco a poco fece decadere , e in fine 
mandò in oblio i Libri Penitenziali • Fin dai principio 
delti Chiefa fu in potere de* Vefeovi , e Ipezialmente de* 
Rotriaoi PonteGci , lo Gninuire , o rilafciare affatto le 
penitenze dei peccati C 9 ): autorità Ingenita alfacro lor 
* minìGero , £ queGa Indulgenza allora eGi 1* efèrcitavano, 
che tempi calamitoG occorrevano , 0 i* impotenza, le in- 
. fer- 

• " ' — — ' m > w I j ir'' 


O) Non vi àf tato Cattolico , che abbia insegnato, O- 
tenuto, che i peccatori senza la grazia di Dio , e senza 
una verace conversione potessero giustificarsi', ed evita- 
re le meritate pene con donar Beni ai sacri l^qghi • Vedi 
i passi di Salviano recati nella nota I. S. 

(7) Quanto ai peccati soggetti alla pubblica penitenza. 
Ognun sa con qua! rigore si punissero i Fedeli , che ne era- 
no rei , massimamente dopoché insorse 1 * eresia de* No— 
vaziani , S. ■ 

(8) Ma quest* uso delle sacre Indufgenze.da chi fu pro- 
mosso se non da i sacri Pastori del Clero ? S, 

(9) L'idea , che qui si propone delle Indulgenze , noa 
c adequata . Veggasi pertanto S. Tommaso dj Aquinp nel 

• supplemento alia terza parte .della 5Ua somma: Te.VlQgic^ 
fuxst.xxv.arr, 1. 
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fertilità, la povertà, ed altre grulle cagioui |g rìchiede- 
VBOO , o coonglibvano . D' e(Ta noi trovianop cfcmp|i 
preiTo i Padri e Conciij , ma rpeziainfeote neilp Epidol^ 
del Santo Vefcovo e Martire Cipriapo . lo non dubito 
punto, che ne*^tempi ancpra , ne’ quali erano in, maggior 
vigore i Canoni Peoìtio/iaii , fovc-ute G com.pdc{fero ^ 
fimili Indulgenze da' facri PaGori , a mifura de’ bifogui 
pubblici 0 particolari , Nulladimetio il Secolo Undecimo 
quel fu, che cominciò ad aprire una più larga ad 
efle Indulgenze . Racconta beone Ollienfenel Lib.^, Cap. 
71. della Cronica CaGneofe , che nell’ Anno toSy. Vit- 
tore m. Papa ranno un poderofo Efercito da tutte le 
parri d’ Italia , inviandolo sub remìssìqne peccatorum. 
omnium contro un’ Armata di maGiadieri Infedeli , d?* 
jquali riportò un’ ioGgne vittoria . ComqnoGb dal quB(e 
efempio Urbano II. PonteGce , predicò pofcia la memo- 
rabile Ipedizione de’ CrìGiaoi io Oriente per la libcraziq* 
oe della Terra fante , allorché pref^deva ^'^pcitio di 
Chiaramonte nell’ Anno 109$. dove detern^inò, che iter 
illud prò Omni Pcenitentia G dovefle confafe . Cioè c^e 
chiunque prefa la Croce fplTe ito io Levante p militare 
contro de’ Saraceni, goderebbe l’ Indulgenza * 

(ione di tutte le pene Penitenziali , Orile qnalj era ipeprìb 
fino allora . Si slargò poi anche più fa| grazja , perché Q 
concedeva a coloro ancora , che pon poteqdq 0 yolenda 
andare , contribuivano taacn danafo , quanto facete 
coGato preGb a poco i| viaggio . Un grande incentivo 
Fedeli era queGa liberalità della Chipia per paGare oltra* 
mare ^ ElamedeGma fu poi dilatata anche per coloro , 
che andaflèro in Ifpagna a portar 1’ armi cpntro i Sarpcf- 
DI . Durarono le Crociate in Orienta per quaG due Se* 
coli . 

Oltre a ciò dopo i| Mille ( ^ors’ pnehp prinaa ) comincia' 
tono i Sommi PooteGci , e, iVefeovi , allorché Q facpv.a 
qualche Dedicazioq d’ UA^ ^biefa , a rimettere ai Popo|i 
concorrenti una parte, fenile Qqndimeuo , delle' Peni- 
tenze . Mé qui G fermò il corfo di tab Indulgenze . Co- 
pioià fi (^Ùiiiifooo » vÌAs<iva U Tapipìp di Compo- 
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fiella , 0 altri Templi di gran devozioae , o militavano 
contro i Pagani» ed Eretici, o s'impiegavano in altre 
opere Gngolari di Religione • o Carità Gridi ana . Certa- 
mente fui principio non G concedevano fe non Indulgèn- 
ze di pochi giorni ed anni, riferbandn le Plenarie alle 
fole Crociate . Siccome coda da un Breve di Papa Aief- 
fandi o III. dell* Anno 1177. egli concede Indulgenza di 
vtmi giorni a chiunque viGterà la Chiefa di Santa Maria 
della Carità io Venezia . Ma a buon conto ella era per- 
petua, e perpetue G cominciarono a concedere altre In- 
dulgenze .'Da che dunque fu rotta la Gepe , e G gudò il 
piacere di veder rimeffc le Penitenze Canoniche per que- 
lla facile via , fenza dover più ricorrere alla borfa e agli 
flabili : la gente G diede a richiedere più ampie Indulgen • 
ze , e trovò in queda parte molto liberali i \^efcovi , e i 
fonimi Pontefici, i quali G riferbarono in fine il diritto di 
'concederle . Ma per conto dell' Indulgente plenarie , 
quede furono rariGlme , e folamente accordate per de' 

g agliardi motivi , come poco fa dicemmo . Però allorché 
onifazio Vili. Papa nell' Anno 1300. per la prima volta 
pubblicò il Giubbileo Romano , per cui a chiunquè vifita- 
' va le principali Chiefe di Roma G concedeva la Remiesio • 
ne di tutti i peccati t fi commofTero tutti i Regni della 
Cridianith Occidentale al fuono di cosi grande Indulgen- 
'za , per ottenere la quale non occorreva andare alla 
guerra , ma badava il folo viaggio di Roma . Il perchè 
ìnnnmerabil fu la gente , che colà concorfe , e le drade 
Regali parevano una conrinna Fiera : tanta era la fhlla 
de' Pellegrini . Atteda Giovanni Villani Storico , ito an- 
che egli per queda Divozione a Roma , che non vi fu 
giorno , in cui quivi non G contaflero oltre al Popolo Ro- 
mano ducento mila di Pellegrini . Apprefiò aggiugne : E 
' dell' offerta fatta per li Pellegrini molto tetoro ne crebbe 
'alla Chiesa ; e' Romani per le loro deratte furono tutti rie- 
’chi . Il che vien confermato da altri Storici , e fpeziaU 
mente da Guglielmo Ventura da Adi , che parimente fi 
eondnffe a Roma per acquidare sì rara Indulgenza . Così 
cslifcrivrnclla Cronica da me data alla Ince'nel Tom. 
- XI. 
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DISSERT. SESSANTESIMAOTTAVA . i6i 
Xf. Rer\ ìtal. Exiens de Roma in Vigilia Nativitatis Chri' 
fii , vidi turbnm magnam , quam diiìurrurare nemo pote- 
rne : Et fama ernt inter Romanos , qiiod ibifuerunt vigli- 
ti centum millin virorum et muliernm . Pliiries ego vidi 
ibi tam viros , qiiam mulitres , conculcntos Jubpedibus 
aitorum , Et etinm egomet in eodem periculo plures vices 
evofl . Papa i nnumerabilem pecuniam ab eisdetn recepit t 
quia die ac nv£!e duo Clerici stabant ad altare San£fi Pe- 
tti , eenernes in eorvm manibus rastellos rattellantes pc“ 
ciininm infinham , Cosi anche nell' Anno 1350. innunae- 
rab>i fu il coocorfo de' Popoli al fecondo Giubbileo , come 
offervò Matteo Villani . Gran profitto ne traffero le 
Chiefe , molto più i Romani , che in lor prò convertirono 
quel gran movimento di Religione. Oggidì fon meglio 
regolate e moderate le cofe » allorché vien I* Anno Sao» 
to ( I . 

Tom.UI.Part.Ih L Fin 


(ro) Le notizie fin qui dateci dall’ Autore sopra i 
due punti di disciplina esaminati- da lui a Hnc solamen- 
te di rivedere i conti a’ Luoghi pii , cd alle Chiese , pro- 
muovono forse la pietà, e la divozione de* Fedeli ? l’cr- 
chè non più tosto dar l' idea delle Indulgenze di poco tem- 
po , per avvisare ipopoli a ben disporsi per conseguir le 
più ampie? Forse che mancano gli esempli;uno solo ne ac- 
cennerò del XIII. Secolo , il quale servirà per tutti . In- 
nocenzo lll.l'an. izoi. QRegest. ap. Balu^. lib. IO. ep. 17^.') 
ne concedette una d’ un' anno solo nella Stazione da lui 
istituita nella Chiesa di S, Spirito in Sassia , Spedale cele- 
bre di Roma , e additò la maniera di conseguirla: Debet 
tuie Stationi Romanus Pontìfex curri suis Cardinalibus in- 
teresse , ut & Missarum solemnia ibi celebret , & exhorta- 
torlum faciat de hnc celebritate sermonein . Neve fidelìs po- 
pulus famellcus ah Ha nuptii* revertatur ^ praeter materia- 
lem , Cf doCCrinalern , spìritualem quoque sibi cibumimpen- 
àat , reinissionem unius anni de jniunCds sibi poenitentiis 
indulgendo . Adunque oltre all' interna indispensabile di- 
sposizione dovea il popolo intervenire alla devota pro- 
cessione , alla santa Messa solenne, e alla predica per 
acquistare un’anno solo d’indulgenza. Le plenarie poi 
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Fin dove fìa giunta l’abbondanza delie Indulgenze « 
e Indulgenze Plenarie » ninno ha bifogno , eh’ io gliel 
ricordi . E non fi vuol già difilniulare , elTerci non poca 
gente pia • che mal foffra tanto eceelTo di grazie; per- 
ciocché a cagion di effe non fi è folamente elienuata « ma 
quafi affatto efiinta la Oifciplina antica della Penitenza; 
anzi alle perfone peccami fi è di troppo taf iata la bri- 
glia , e qu^tfì fatto animo a peccare, per la facilità di 
feootare con ci facili e lievi Penitenze i loro (i i) delitti . 

In- 


iJtltuite per chi andava a sacrificar la sua vita combatten- 
do contro i nemici della santa Fede; dil<ilate in a[)j)res- 
* 80 a chiunque devotamente pellegrinasse al centro della 

Cattolica Religione , ed ivi depoiiesse le sue colpe ; e fi- 
nalmente dal Romano Pontefice dispensator de’ tesori del- ' 
la Chiesa propalate perbene.de’ fedeli conegual liberali- 
tà, e disinteresse , a certe solennità , e sacri Templi ; pur* 
thè vi si concorra colle dovute disposizioni ; dannO anzi 
a vedere il zelo de! Sommo Pastore , in facilitate a tutti 
la salvazione,, che lo scopo a cui i diretta questa Disser- 
tazione con esagerar gli abusi di qualche luogo, e di 
qualche tempo , già caduti , o riprovati , e tacere il 
fine primario della istituzione . Di tutte le cose , che 
nel corso di tanti secoli sono accadute in questa bassa 
terra , delle quali sole é permesso a noi Mortali di ra- f 

gionare, se si tace tutto il bene , e si congegna insieme . 

tutto il male , da qualunque causa sia venuto , inferendo f 

contro i precetti della logica da un particolare l’universa- ( 

le; si possono formar Trattati altrettanto dilettevoli, 
quanto nuovi, facendo comparire il vituperio, ov’erasi < 
creduto soggiornar la laude . Ma di si fatto modo di scri- 
vere o comporre qual’ è il pregio» quale il premio * C, 

(n) Le indulgenze suffragano alla Penitenza in quanto 
è soddisfattiva , perchè' le soddisfazioni di Cristo , c de’ 

Santi applicate a chi guadagna l’Indulgenza, gli vengo- 
no imputate , come se egli personalmente offerto le aves* I 

se; ma non suffragano alla Penitenza , inquanto è medi— I 

' cinalc. Perciò la Chiesa nel concedere le Indulgenze, i 

nonintendn di esentare i Fedeli dall’adempimento delle 

i pe- : 
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Infatti dai Padri del Concilio diTrento nella SelT. 35. 
Gap. ai. Tit. dt Indulgent, fu ordinato , che C procedef- 
fe con gran moderazione in difpenfar lei, Indulgenze : il 
che da alcuni fommi Pontefici è fiato efeguito . Ma chi (i 
lagna della ibverchia piacevolezza de* tempi nofiri nell* 
u(b della Penitenza « e bramerebbe richiamati gli anti-« 
chi dilufati Canoni Penitenziali: oiTervi di grazia, a 
quanto più grave cenfura foflcro fottopofii , non per fe 
iielfi • ma per l' abufo , che fe ne facea , i Canoni fud- 
detti. Imperocché introdotta la Redenzion de* peccati, 
o fia delle Penitenze « e quefia fui principio necefiario fu 
1 * introdurla , non potendo i Fedeli reggete a tanto ri- 
gore 1 tutto il maneggio del Sagrainento della Penitenza 
a poco a poco fi ridulfc a redimere con danari e fiabili 
tutti i peccati * »d accrcfcere continuamente le 

ricchezze dell* uno e dell’ altro Clero . Cioè fi aprì una 
larga porta all' Avarizia , 0 vogliam dire Interefle , vi- 
zio e pelle cotanto detefiata dai (acri Canoni e da* Santi 
Padri, negli Ecclefiafiici . Però fenza fallo è dovuta 
gran lode alla Difciplioa de' pofiremi Secoli,, e mafiìtna- 
meotc del noliro , per cui si è levata dal Sagrameoto 
della Penitenza , e dall* ufo delle Indulgenze , ogni oc- 
cafione , e fiu l' ombra di un turpe lucro . Certatneute 
è da defiderare co* fuddetti Padri del Concilio di Trento , 
che almeno prò qualìtate crìminum Sf peenitemiutn facul- 
tmt, falutares t/ convenitntvs san'sfattiones ìnjungan- 
tur, ne fi forte Sacerdotea Domini peccatis connit'eant , 
& indulgeniius cum Pienitcntihus agant , levissima qua:~ 
dam opera prò gravifaimis deliSUs injungendo , alieno^ 
rum peccatoruin participes efficiantur , Spezialmente poi 

2, (idee 


penitenze loro imposte dal Confessore , e vuole che il 
Confessore anche in occasione d’ Indulgenze plenarie , e 
di Giubbilei imponga ai Penitenti una soddisfazione al 
numero, e alla gravità de’ peccati da loro commessi pro- 
porzionata . Vedi le Costituzioni da Benedetto XIV. pro- 
mulgate per la celebrazione dell’Anno Santo tjso. S. 

Vedi le note precedenti . S*. 
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fi dee bramare , che per li graviflìmi Peccati Pubblici fi 
rifvegliciire in qualche fonila alquanto del rigore antico , 
come anche raccomandò il facro Concilio di Trento . 
Tornerebbe pure in utilità della Chiefa , che si fatti rei 
fi fottometteirero alla Pubblica Penitenza per loro fa- 
lutevol correzione , e per efempio agli altri . Ma di que-* 
fio non p'ù . Per far conofcere , a quanto afcendefle una 
volta l’opulenza delle Chicfe , e de* Monarterj , princi- 
palmente provvenuta dall’ufo o abufo de’ Canoni Peni- 
tenziali , ho io qui pubblicato un' eflratto delle facoltà « 
c Carte di due rinoaratilTimi Monafier; , cioè di Sabbia* 
co , e della Cava . 

Dissertazione SessanTesimanona. 

Dei Censi t e delle Rendite spettanti una volta alla 
Santa Chiefa Romana . 

Q Ual Ga a’ tempi noGri la ricchezza e maeGà della 
Chitfa Romana , lo sa ogni rozza perfona . Qual 
foife negli antichi Secoli , ai più , penfo io , che fia po- 
co noto . Sia perciò a me permefTo di toccare queGo no- 
bile argomento , acciocché chiunque voglia far parago- 
ne fra lo fiato fuo prefente , e l'antico , poffa aver qual- 
che lume . Primieramente fiabilifco , che Gn dal fuo prin- 
cipio avendo quefia Chiefa goduto il Primato fo- 
pra tutte 1* altre Chiefe , frmpre I' abbondanza delle fa- 
coltà corrifpofe alla fua Dignità . Ma principalmente 
venne ella dotata di molti Beni e ricchezze, da che Co- 
fiantino il Grande abbracciò la fonta Religione di Cri- 
fio , e diede la pace alia Crifiìanità . Imperciocché, quan- 
tunque niuno Erudito ciGa, che non coaolca e àttefii 
falfa la famofa Donazione di Cofiantino , che per più Se- 
coli fu in gran credito , tuttavia convien confelTare , 
che Cofiantino G mofirò fommamente liberale verfo la 
Romana Chiela » e più deli* altre Toroò , ed arric- 
chì 
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chi C*) - A COSI credere fiam condotti da AoaOaGo BU 
bliotecario nelle Vite de’ Romani Pontefici , ed anche 
dalia teOimonianza de* Pagani, allegata anche dal Car« 
diaale Baronio . Racconta Ammiano Marcellino nel Lib. 
27. Gap. s, le turbolenze inforte nell* Anno 367. per re- 
iezione del nuovo Pontefice , eflendo divifi i voti del Po- 
polo fra Damafo e Urficino ; poi lìiggiugne : Ncque ega 
ahnuo , oftentatlanem rerum con/ldtrans Urhnnarum , 
fiujut rei cupidos ob ìmpetrandum quod appetunt ^ omnì 
contentione laterum jurgari dehere : quiim id adepti , fu- 
turi Jlnt ita sequri , ut ditentur oblationìbus Matromrum^ 
procedantque vehiculis injldentes , tìrcumjpe^te vefìlti , 
epulas curantes profufa^ , adéo ut eorum conci vìa liega- 
les fuperent menfas . Così un* Etnico Scrittore , a cui ne 
aggiungo un'altro , non già S.rittore , ma della prima 
Nobiltà di Roma , cioè Preteftato Confole defignato . Di 
lui così parla San Girolamo nell* Epifi. 38. già 61. con- 
tro gli errori di Giovanni Gerofolimitano colle feguenti 
parole ; Homo facrilegus & tdohrum cultor , folehat lu- 
. dens beato Papce Damafo dicere : Fnciteme Remance Or» 

Is 3 bis 


Ci) Quanti , e quali fossero i Patrimonj d’ Oriente 
s’apprende dall’ Alemanni (de Lntqr.Parlet .cap. if.) » ® 
da Mons. Bianchini (/l/msf. fo. 2.p. 331. ) . 11 frutto che 
ne ritraeva la Santa Sede, detratte le spese de’ Ministri, 
era di tre talenti d’oro, e mezzo, cioè 17. mila Doppie 
di nostra moneta . Quando ì disordini d’ Oriente ne rese- 
ro diffìcile l’esazione, la pietà degli Auj^usti li permutò, 
ne* due vasti Patrimonj CalatJritrtno e SicuJa j conriscatt 
poi dagl’ Iconoclasti ; Patrimoni a vero ^ quee dìe untar SS 
& Coryph(Éoruin Apostolor, qui in veteri Roma coluntitr , 
tria Tiimìrum cum medio nitri talenta eorum Ecclesils ab ari^- 
tiquo assignatn , & pensa in pubi, oerarìum afferri jussit . 
Theophan. QCronogr, pag, 27^.) Dopo la perdita di tal 
fruttato per quasi quattro Secoli la Chiesa ricuperò 
a tempo de’ Normanni i suoi diritti , ma non mai le pin- 
gui entrate . Tutto ciò costa dall’ Istoria certa . Vedi 
gli Autori citati « Baron. an. io$'9. n.69, segg. ed iyi il 
Pagi. C* 
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bis Ep'fcopum , & ero protinus Chriftianus . Maligno Et» 
nico era coftul , coatuttociòfa egli abbaftanza intende- 
re , qual foffe allora lo fplendore de' Romani Pontefici , 
e come cofpicua la magnificenza della Chiefa Romana 
la quale nondimeno difFv)iideva fopra i Poveri una copio» 
fa parte delle fue ricchezze . Nè folamente abbondav» 
effa tft Beni flabili nel territorio Romano , e in altri cir- 
convicini ; ma ne poflTedeva anche in Alia* Celeftinol, 
Papa , fcrivendo nell’ Anno 432. a Teodofio juniore Au- 
gufto, rammentava po/TcMionei in Afta conJiìtutas,quat 
illuftris et fan£to! recordatioriis Probo longa a ma]orihus 
vetiistate relìqnerat Rornnride Freleflce , pregando effo I m- 
peradore 1 ut omnìs ab bis infidìcintium inquietudo <f//cc- 
dat . 

Ma venendo ai tempi fufleguenti t dico primieramen* 
te , che la ricchezza della Romana Chiefa confifteva una 
volta io Beni Rabili . come Mafie 1 cioè grofie tenute 
infieme unite e in altri fondi , che la Pietà degl' Impera- 
dori , e degli altri Fedeli avea contribuito in varie Pro- 
vincie a San Pietro . L’ amminiftrazion di eflì per lo piti 
era appoggiata a Cherici e Suddiaconi di provata fede • 
che fi chiamavano Dìfenfori , e Rettori . Per tale ufizio 
ancora fi fceglievano Azionar) , o Attori , i quali forfè 
erano folamente diverfi di nome dai precedenti . Ora ap- 
parilce chiaro dalle Epiftole di San Gregorio Magno , 
che vari ricchiflìmi patrimoni polTedeva la fanta Chie- 
fa Romana nell* Appio • Tofcono , Campania , Calabriot 
GalUa , Corfica « Sardegna , Dalmafia , Affrica , ed al- 
tre Provincie . Anche A naftafio Bibliotecario nella Vita 
di Papa Giovanni V. rammenta Patrimonium Sicilia €f 
Calabria . E nella Vita di Papa Zaccheria attefta , che 
ad eflb Pontefice furono reftituiti a Trafmundo Duce 
Spoletino Sahinenfe Patrimonium , quod per annos prope 
triginta fuerat ahlatum , atque Narnienfe , etiam & Au-» 
icimanum , atque Anconitanum , necnon & fiumanateo’ 

f* 


(a) Vedila nota 4. all’anno CCCLXVI. S. 
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fe &e, (3) Però , allorché leggiamo preflb Anaflado nella 
Vita di Papa Giovanni VIE e preiT) Paolo Diacono nella 

L 4 Sto- 


C3) Quanto air oscuro sia l’ Autore della materia , che 
tratta , lo dimostrano i frequenti abba{»'iamcnti da lui 
presi . Primieramente il soloG/ovanni Diacono nella vi- 
ta di S, Gregorio M. ( llb. 2. cap. f 3. ) > ^ molte lettere 
di questo S< l’ontelice dame citate altrove Q Append. ad 
Domiti, temp. S. Sedif pog. 31^. seqq. ) pongono in chiaro i 
Patrimoni CtilnAro e Jicu/o ( ne’ quali furon permutati 
quei d’ Oriente) e tutti gli altri : mostrano falsa l’ammi- 
nistrazione di Difensori, e Rettori-, mentre a’ Diaconi, 
Suddiaconi, Notari , Dil^ensori , e lino a’ Preti n? mostra* 
no confidato il governo ; e ci fanno formare Idea molto 
diversa dalla qui divisata dì poderi , e Masse . Le parole ' 
di Giovanni Diacono son queste : Per diversas Rrovincias 
prò custodia sacra Religionìs , rebusque pauperum strenue 
gubernandis Ecclesia sua viros ìndustrios ReSfores Patrimo-. 
niorum ascivit . In quibus Cyprianitm Dine. Patrìmoniì .Si- 
culi ; Pantaleonem Notarium Syracusani , Fantinum Defen^ 
sorem Panormitani-.Serqiwn Defensorem Calahritanl;Roma~ 
num Noti%riu:n ApuH-,Benenatwn Defensorem Srtmn tici;An^ 
themium Snbdiaconum bìeapolitani ; Perrum Snbdiaconu-n. 
Campani -.Candidum Defensorem Tusci ; Urbieum defensorem 
Sabini ; Optatum Defensorem Nursini ; Benediefum Defenso- 
rem Carseoìanl \ Felicem Subdiaconum Appia-. Castoriurn 
Chartularium Ravenna ; Castoriurn Notarium Uistriani ; 
Antonium Subdiaconum Dalmatiani ; Joannem Ntitarium 
Illyrìciani -, Syrnmneum Defensorem Sardinia ; Banifacium 
Notarium Corsicani ; Pantaleonem Notarium Liguria -.Die- 
ronymuin Defensorem Alpium Cottiarum ; Uilarium Nota- 
rium Germanieiani ; Candidum Presbyterum Gallicani . 

Dalle frequenti lettere di S. Gregorio s’ apprende molto 
di piu. La variazione de’ Ministri; le loro gravi irteum- 
benze: l’ uso delle rendite , in specie per sollevar nobili 
redove, che non abitavano nelle masse e iie'poderi ; la 
qualiti della ragguardevol carica di Rettore, o Ministro 
d’ un Patrimonio, esimili cose che colgono dalla mente 
il basso concetto, che pretende istillarvi l’Autore, si 
appreadoao da esse lettere . Uaa sola diretta a molti no 

ad« 
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Storia Longobardica la donazione o reftituzione PatrìmO'm 
nii Alpium Cottlarum , fatta dal Re Ariberto , e confer- 
mata dal Re Liutprando alla Chtefa Romana, intendia- 
mo , altro non voler dire quelle parole , fe non poderi e 
fondi , Bartolomeo Zucchi , Scrittor dozzinale , nella 
Scotta di Monza pubblicò una Lettera fcritta dal Re Ari- 
berto al fuddetto Giovanni VII. Papa , dove Q legge : 
Bx hoc noftro latissimo decreto eidem Romana Ecclesia 
liberaliter Afpes Cottias , in quibus & Genua est , dona- 
mas , ita ut in bonis beati Retri ipfa Alpes a Taurinis 
Montibus usque ad Ugufiicum mare renjeantur , Il Tur- 
rigio nel Libro Grotte Vaticane Par. II. Gap. 6. prefe que* 
fla Epiflola per buona moneta , quando tutti gli Eruditi 
la ricoDofcoDO per una folepne e ridicola impodura C4) • 

Ao- 


adiluco In prova ; ed è la S9. del lib. 7. Jnd.xi. Scrive il 
S. Pontefice , Romano Defensori , Fantino Defensori , Sa- 
hiniano Subdi neono , Hadriano Notano, Eugenio Nota- 
rio , Felici Subdiacsno , Sergio Defensori a parihus , & sex 
Patrenis : e dà a ciascuno di essi questa commissione ; 
Hujustibi seria praceptionis injungimus , ut strenuum testu^ 
deas , et sollicitum exhibere . Et si qui Episcoporum , quos 
commissi tihi Patrimonii finis includit , cum mulieribus de— 
glint , hoc omnìno compescas , Cf de cateto eas illichabita- 
re nullo modo patinris , exceptis eis , quas Sacrorum Cano~ 
num censura permittit . Quindi si argumenti , se Personag- 
gi, a cui s’ incarica. di fare osservare a’ Vescovi i sacri Ca- 
noni, e se le Città Episcopali incluse ne’ Patrimoni della 
S.Sede(senza però che ne avesse l’alto dominio ) danno 
luogo di considerare i Patrimoni per poderi , e i loro Mi- 
nistri per gastaldi , 0 fattori . C. ‘ 

f4) Vedasi il Tomm»s\ni (_Pnr. III. lib. t.cap. 0.7. num. 
17. ) dell’ opera insigne de Beneficiis . E all’ estensione , 
ch’eidàa questo Patrimonio, s’aggiunga l’Autorità di 
Paolo Diacono, che sapeva le cose di sua gente . Die’ egli 
( //ò. ( 5 . cnp. 43 - ) che tutte intere le Alpi Cozzle erano 
Patrimonio della S. Sede; non già, che in esse fosse un 
qualche podere , o massa della medesima: Patrimonium 
^Ipium Cottlarum , qua quondam adjus peninuerant Apo— 

sto— 
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DISSERT. SESSAKTESIMANONA . iSg 
Anche Adriano I. Papa nell' Epifl. XLIX. fa menzione dei 
Patrimooj della Chiefa Romana, pofti in partihus TufcìtXy 
Spoleto , aeit Brnevento , atque Corficci , Jlmiil et Sabi^ 
nensi etc. Nella Cronica Farfenfe , da me data alla luce ^ 
fi parla molto degli Azionar; delia Chiefa Romana , cioè 
dei Deputati ai Governo di queRi Patrimoni ; e più fé ne 
ha dalle Lettere di San Gregorio Magno . Che anche 
nella Germania poffedeiTe la medelìma Chiefa gran qnaa* 
tita di rendite , fenzafaper noi , on te fi raccoglielfero , 
Io ricaviamo dali'Epifiola LV. di Niccolò Primo Papa , 
fcritta a Lodovico Re di Germani a , dove tratta di man< 
dare un Legato prò unìus anni redìtìbut rerum S. Vetri in 
regno vefiro fitarum , quum duorum annorum jam tempo- 
ra prcettrierint , ex quo redi tusex illis debuerunt ette col- 
ledi , et not ex eia nihil recipimiit . Lo fleffo Pontefice 
nell’ Epifìola IL a Michele Imperador dei Greci parla dei 
Patrimoni della Chiefa Romana, ufurpatida' Greci ,coa 
dire ; Prceterea Calabritanum Pntrimonium Sf Siculum , 
qucet^ue nqftrce Eccletiee conctjfa fiierunt , & ea possiden- 

da 


stoìica Sedis ; sed a Longobardis multo tempore fuerant 
ablata . Perciò si legge presso Anastasio fseff. i68.)che 
Arìpertus Rex Longobardorum Donationem Patrimoniì Al- 
pium Cocciarum , qua longa per tempora a juYe Ecclesìa 
privata erant , Cf ab eadem gente Longob, detinebantur, ju~ 
ri proprio B. Vetri Appstolor. Princ. rejonnavìt , Cibane Do- 
nationem aureìs literìs exaratam Romam direxit . Dalla 
qualità dello scrivere inoro il dottissimo Abate Gotwi- 
cense CCliron. to. i. pag. 82.) rileva la magnificenza e 
maestà de’ Re, ed Imperadori Germanici ; e noi possiamo 
inferir sicuramente, che sì magnifica, e maestosa scrit- 
tura non conviene a un podere , o ad una massa . Del re- 
sto quella prima Donazione fu fatta a Giovanni VII- l’an- 
no 707. e replicata tra pochi anni da Liutprando a Grego- 
rio li. dopo averne fatta nuova invasione , come si ha pres- 
to il medesimo Anastasio (seJf. 179. ) : Lìutprandus Rex 
Donationem Patrìmonìi AlptumCot^iarum , quam Arìpertus 
Rex fecerat, hicqiie repetierat ^ admonìtione tanti viri»vcl 
ìncrepatione redditam confirmavit . C. 
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da obtìnuìt t ec difponendo per fuos Familìares regere fiu^ 
duit, vejirit concessionibut reddantur , quonìam irratio-* 
nobile est , ut Ecclesiastica potsessio , unde luminaria , 
et coneinnationes Ecclesie Dei fieri debent t terrena qua’> 
vis potestate fubtrahantur . 

Anche Leone Papa IX nell’ Epidola VII a Coflanti» 
DO Monomaco Imperadore Iacea idanza , perche gli Udii 
Patrimooj gli foÀero reftituiti . Doni di lunga mano 
maggiori , con aprir ben la bocca « pretendeva Liurpran> 
doVefcovodi Cremona nella fua Legazione a Niceforo 
Idaperador d’ Oriente , che follerò flati fatti alla Chiefa 
Romana da Coflantioo il Grande; cioè nonne in Italia 
Jolum 'f fed in omnibus pene Occidentalibus Regnis , nec 
non de Orientalibus atque Meridianis , Grecia Jcilicet , 
Judaa , Perfide , Mejopotamia , Babif Ionia « Mjypto , 
Libia &c. Che ridicola fparata fla quefta , ognun fel ve- 
de (5). L’ aggiugner egli, che anche /n ^axon/a £f Ba- 
joaria efla godeva de' Patrìmonj , fi può beo credere , 
Perchè poi Beni tali 0 fi affittavano , 0 fi concedevano a 
Livello , Roma ne ricavava le Peofiooi . Adriano I. Pa« 


CO Se l'Autore non avesse stampato ( Rerum hai. M. 3 O 
Anastasio Bibliotecario , sarebbe da soffrire il suo abba- 
gliamento’: ma avendolo stampato , c visto nella vita di 
S. Silvestro la Grecia, l'Egitto , e l'Affrica, e le altre 
quattro Provincie colla sola diversità che presso Anastasio 
ri legge delle Provincie d’ Oriente 1’ Eufratense, e presso 
Liutprando la Mesopotamia ; le altre tre questi le nomi- 
na G/urfen, Persia , e Babilonia , e in loro luogo si leg- 
gono presso Anastasio tre Città intigni Antiochia , Ales- 
sandria , e Tiro : senza potersi diciferar P enigma ; perchè 
tanto consultò l’ Archivio chi scrisse la vita di S, Silvestro. , 
quanto Liutprando, che accenna le donazioni ivi esistenti • 

Non occorreva dunque far le maraviglie : ciascuno de’ 
due scrittori nomina sette Provincie per divisare i Patri- 
moni delle Provincie Orientali, e l'Ùc. posto dall'Auto- 
re, è soverchio, perchè Liutprando non fa menzione di i 
altra Provincia . Dice bensì in prova delle sette nominate, I 
Ut ìpsiustestantur privilegia . que penes nos suite . C. I 
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pa nell’ Epi{lola LVIl. a Carlo Magno Re nel Codice Ca^ 
rolioò fcrive , Mauridnm ipìfcopum Histrienfem , quod 
Fen/tones beati Petrl, qua in HistrìentI territorio jacebant , 
exigeret , ut eoa Romam dirigere deberet , era flato accie- 
cato dai malevoli Greci . ^uefle probabilmente erano 
Hate concedute ad eflb Adriano . Anzi di qui può venir 
luce ad uno fcuro luogo ne’ Diplomi degli Augufli , cioè 
di Ottone Magno e SucceiTori , ne’ quali fl confermano 
alla Chiefa Romana Almua cum Infuln Coreica , deinde 
in Soriano , deinde in Monte Bnrdonis , deinde in Berce’ 
to , exinde in Parma , deinde in Regio • exinde in Man- 
tua t etque in Monte Silicit , acque in Provincia Vene- 

tia^ 


(6) Nel Diploma di Lodovico Pio , del quale dissi nella 
Prefazione al como'z. di quest'opera, non esservi Docu- 
mento più veridico tra gli antichi , dopo essersi mento- 
vati varj titoli de' Domini Pontilici , e additate le Dona- 
zioni spontanee de* due Re Franchi a distinzione delle so- 
lenni , e concertate col Pòntetìce ; distinguonsi altresì re- 
plicatamente da’ Patrimoni i censi , e le Pensioni : Proviti- 
dar, dvitates, Urbes, Cf Oppida , Cm>telln , Territorio, 
& Patrimoni a , atque Insulas , Censusque , G* Pensiones 
Ecclesia B.Petri Apostoli . Più ristretto , e più adattato ai 
tempi suoi Liutprando nel luogo citato dice all'lmp. Gre- 
co ; Sane quidquid in Itn>^ , sed in Saxonìa , Bajoarìa , 
omnibus Domini mei Regni est , quod nd Apostoloruin Bea- 
torum Ecclesiam respicit , SS. Apostohr. Vicario contulìt . 
Et si est ut Dominus meus ex his omnibus dvitates , Villas, 
Milites, aut F amili am ohtineat , Deum negavi , Colle qua- 
li parole accenna il Diploma d’ Ottone , e la puntuale os- 
servanza del medesimo , Adunque non hanno qui luogo! 
livelli; ed impropria k la comparazione del Patrimonio 
dell’ Istria ; perchè Io amministrava a tempo di S, Grego- 
rio un Notato . come gli altri Patrimonf . e le pensioni di 
esso entravano tra’ vari generi di rendite, che si trae- 
vano da’ Patrimonj . come apprendesi da varie lettere del 
medesimo S. Gregorio, e specialmente dalla ar. del Ub. 9 , 
e 46. del //ù. IO. nelle quali dispone del danaro, e dell’ar- 
gento, che doveano pagare i Chierici del Patrimonio di 
Liguria . C. 


17» DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 
tìtirum & Histria : parole ripetute da Leone MarScano 
nella Cri)nlca Cafìnenfe . Non già Città , aon Casella , 
non Provincie donate al Pontefice Romany) . s' ha qui 
da intendere . eflVndo cerciffimo , che Luoghi tali fotto 
Cario Magno appartennero al Regno d’ Italia , ed anche 
più Secoli dopo . Refta perciò , che foITero Patrimoni , 
PenGoni , MafTe'; MonaGerj , ed altri Gmili privati Di- 
ritti , o da lei prima poffeduti , o dal medeòmo Carlo 
Magno conceduti . Finqui il Muratori (7) . Non v' ha 
poi anche chi non fappia , a qual grado di po Ganza tem- 
porale e di ricchezze giungnefTero i Pontefìoi Romani 
colia connivenza ed appoggio di Pippino Re de’ Franchi, e 
del Grande AuguflO Re Carlo. Da queGi fu conceduto ad 
cfTo loro il dominio di Roma (8) con alcuqe altre Città , e 

da 


C 7 ) Nella più volte citata /4ppendice (^pag. ^i^.seqg.'y 
vendicai questi contini allo Stato Ecclesiastico , includen- 
dovi le Provincie di Dominio Pontitìcio , e le Tributarie . 
La conclusione dell’ Autore , che infermato a morte non 
potè proseguire il Compendio di questa seguente Disserta* 
alone, è coerente alle opinioni divulgate da lui in tante* 
Scritture , alle quali fuampiamente , edottamente rispo- 
«to dalcelebre Monsig. Fontanini, e da altri: ma non si 
accorda col vero , come fia palese da ciò che dirò nelle 
•egucnti note , c Io è già dal rfi qui detto . C. 

C<3> Falsissimo, doma e il Ducato si possedeva da’ Ro- 
mani Pontefici , 0 come Capi della santa Repubblica, o 
come Principi assoluti per consenso de’ Popoli ( il che 
realmente non è chiaro a noi posteri ) fin da’ tempi di Gre . 
gorio II. Perciò Pippino amplìficnvìt , come dice la cele- 
bre Iscrizione di Ravenna , il Dominio temporale de’ Pa- 
pi , non osando d’ includere nella sua Donazione un pal- 
mo di terreno del Ducato Romano . Carlo Magno anch’es- 
*ggioo»e altre Donazioni attorno al Ducato; ma nulla 
inserì nella Donazione di quel che era di più antico dirit- 
to della Chiesa Romana . Finalmente Lodovico Pio per 
compiacere al Romano Pontefice rammassò nel suo D'plo- 
ma , o Patto di conferma , qualunque Titolo di Dominio 
cpetUote alla S. Sede , nel ché fu imitato da tutti i Suc- 

cee- 
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da quegli ottennero effi 1* Efarcato di Ravenna • Noa 
ce ne lafciano dubitare gli Annali de* Franchi , Ana(ia<* • 
fio Bibliotecario , 1* Epifiole del Codice Carolino, éd al* 
tre ixieniorie di que* tempi . Noi però non Tappiamo , di .• 
qual natura fofie il dominio fuddetto » nè quali ne foffe- 
ro ie rendite, nè con quali condizioni pafiafiero nella 
. Cbiefa Romana quelle giurifdizioni , e molto meno qua* 

• li e quante Città ♦ Terre , e Provincie foflero comprefe 
in quella. cefiìone o donazione primitiva , e per quanto 
tempo le ricevefiero I Papi e le teneifero io dominio . A . 
grande ofcurità foggiacciono le accennate particolarità • 
e molte dubbiezze , a parlar moderatamente , vi refia* . 
no tuttavia , dalia difbufiìon delle quali io volentieri mi. 
afiengo , eifendo colà alfai delicata il cercare i* origine 
e il tener conto del progrelTo dell* autorità e dominio • 
che i Principi e le Città continuano a godere « CIÒ che è 
fuori di contrafio fi è , che ora i Pontefici Romani figoo* 
reggiano una nobil porzione del Regno d'Italia con fo«. 
vranirà di dominio , e che il tempo ha ridotto molte co« ; 
fe ad un* afpetto e pofitura ben differente e diverfa da 
quella ) in cui furono anticamente • Chi poi bramafie fa*: 
pere , qual fofie fu quefio particolare il fifiema de* Se*> 
Coli pofierìori , può dare un* occhiata alla Notiza da me 
pubblicata e prefa dal RegifioMStodi Cencio Camera-* 
rio , e da una Carta , che mi fembra fcritta prima del 
MCCC. Da que* Documenti intenderà , quali rendite 
provvenlfiero alcuni Secoli fono alla Chiefa Romana 
dal Ducato di Spoleti , e dai Contado di Narni « 

Nel- 


tessori . E per quello che riguarda Roma col suo Ducato , 
si espresse a chiare note : Sicut a Putdecessorihus vestrisux^ 
que mine in vestra potcBtaie j G* dltìone tenuiòtis, & dispo- 
eulstìs . Questa importante verità cesta da tutti gli Autori 
citati dal Continuator del Compendio ; il quale molto be* 
ne si protesta di non saper la natura del Dominio ; perchè 
i’ appoggia a fondamenti falsi, ed è chimerico il discor- 
10 , che vi fa sopra . In esso rilevai quattro falsità ^Cfor- 
naie che qui le tralascio, come me- 

no considerabili d*alcuue altre, che noterò . C\ 
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. Nella Vita di Papa Innocenzo HI. Campata nel Tom« 
III. Rer, UaL abbiamo , eh* egli ab ìnìtio promotionis 
fu<e ad eleentofynas \deputavit uaìverfos pfoventiis adfe 
pèrtlnentes de oblationibus Bafilìc<s S, Petti (g) Qualo« 
ra avveniva t che.i MooaQerj ed altre Chiefe dai Ponte* 
fìci Romani fottratte dalla glurifdizioae de* Vefeovi , co- 
minciavano ad effere immediatamente fottopode alla 
Chiefa Romana t allora in fegno di sì fatto diritto , pro- 
tezione* e privilegio venivano obbligate al pagamento 
annuale di un Genio alla fudetta Chiefa di Roma . Ma 
non fn già dappertutto la medelima nella quantità fua la 
tafifa della Penlìone o Cenfo • Secondo la varietà de* pae- 
fiv.e.r atìenfo de* contraenti dilTomiglianti , e diverG 
fpefTo furono que* CenG • A chi me ne dimandaife 1* ori- 
gine , rifponderei » che ne* Secoli più rimoti noi troviamo 
alcuni MonaGerj eretti ed iGituiti dai Re * e da altri Fe- 
deli colla condizione » che foifero Lotto il patrocinio deU 
la Chiefa Romana « ma di rado veniva addoflato il 
pagamento d* annuo Cenfo • Vero è * che nell* Anno 
DCCC^CVIII. Stefano IV Papa addofsò al MonaGerio di 
Farfa la PenGone annua di dieci Soldi d* oro ; ma egli 
gliela impofe non già per riguardo del patrocinio « ma sì 
bene perche i Pontefici precedenti aveano conferito ai 

Mo- 


• fo) Tutto il seguente discórso» nel quale San Grego- 
rio VII. ottiene un carattere assai disdicevole al suo ope- 
rato ♦ non essendo tanto gran male il suggcttarc a lieve 
tributo i Monasteri , che si procacciarono con suppliche 
1* Esenzione, tutto ciò , torno a dire, s’appoggia al falso 
fondamento di queste parole d* Innocenzo Ili. Le dette 
parole non si riferiscono a censi o tributi : riguardano ben- 
sì le oblazioni , che a que* tempi facevansi copiose » c fre- 
quenti all’alta!' della Confessione di S. Pietro , tre parti 
delle quali appartenevano alla Camera Poiuiricia . Veg- 
gasi Builar. Vatic.f^^?. 34t • ) c ol- 

tre a conoscersi la falsità del fondamento di tutto questo 
discorso , s* ammirerà la gran devozione de* nostri òlag- 
giori , con nostra confusione . Veggasi ancora il 
del i?!!. nel luogo citato • C* 
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I^onaci di Farfa molti beo! e diritti • che nel Patrimonio 
Sabinefe apparteoevBQO alla Chiefa Romana. Hoo pa(sò 
poi gran tempo , che il Cenfo fuddetto fu levato e abolU 
to per le premure , che fe ne prefe T Augufìo Lottarlo U 
Leggete « fe v* aggrada « altre Bolle de* Pontefici Roma« 
mani divulgate dal Margarini nel Bollario Cafinenfe , • 
in cmefia mìa Opera anche da me riportate fino a* tempi 
di rapa Gregorio VII. In effe non troverete quali men- 
zione alcuna di Cenfo . Io non pretendo però di afferire ^ 
che fino a que* tempi incognito 0 inufitatofoffe il cofiume 
di Penfioni di tal forta « ma di avvertire ^ che furono 
molto di rado impofie al Monafier; « e alle Chiefe « che 
godevano il patrocinio della Sede Apofiolica « Nella Dif« 
Ibrt . XXXVII . de Bojpìtclìbus io fiampai una pergamena 
di Lucca i fcritta nell* Anno DCCXC. nella quale un cer<> 
to Diacono di nome Giacomo fabbricar fece un picciolo 
Monafierio di Vergini facre preffo le mura di effa Città ^ 
comandando che Abbatijfa , qua eodem in tertiporé fue^ 
rit y prò JUn & ipftus Monastcrìi protezione per singulos 
ann OS reddere dtbent in Ecclesia SanZi Petri in Rornam 
ad luminaria in decem Sòlidos auro oleum , sicutjam an* 
te hoc tempiis ego per Cartulam decrevi • & qualiter per 
ipjnm Cartulam ego constitui , quatn in Ecclesia SnnZiPe* 
tri in Roma obtuli . Poco dopo lo fieffo Fondatore ag- 
giunge : Si ipjum Monafierivm destìtutum remanferit , vo* 
lo & tal iter constituo ^ .ut fupraf cripta Ecclesia cumomni^ 
bus rebus ad Cam pertinentihus devenirtt in potestatem bea» 
ti fanZi Vetri in Roma , Vel Pontifici , qui ih tempore Pa» 
pa ordìnatus fuerit • in omnibus ordinandum & gubernan» 
dum , qualiter ei secundum Deum reZe paruerit • Parole , 
che fembrano qui appofie » acciocché i Vcfcovì di Lucéa , 
e i Patroni del Mocafierio fuddetto non trafeuraffeto in 
avvenire il mantenimento e 1* avanzamento di quel facro 
Luogo pel timore > eh’ effo poteffe decadere ai diritti del- 
la Sede Apoftolica * Che del Territorio Lucchefe alcuni 
Monafterj * Maffe , e Corti con pieno dominio foffero 
aoticamence foggette al Roniaoo Pontefice « non cene 
lafciano dubitare alcuni antichi documenti • £' cofa intan. 

ta 
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to flfiai chiara , che la penfione annuale dell’ olio pel va- 
lore di dieci foldi d' oro fu ingiunta alla Badeifa profua , 
& ipsius Monajìerì! protettone , la quale il Fondatore 
avea impetrata da Papa Adriano I. Cosi pur anche pare » 
che ne* tempi del dominio dei Re Longobardi folfe alfug- 
gettito I' antichiffimo Monaflerio Bruniacenfe , divenu- 
to dipoi Vefeovado , alla fola Chiefa Romana , alla qua- 
le pagava ogni annoelTo Monaderio Ce-'fitm Dvnnrìorum 
oto & Candelai cres . Nel primo Tomo del Teforo nuo- 
vo di Anecedoti ci viene eGbita dai Chiarilltmi Benedet- 
tini della Csngreeazioo di San Mauro , i Padri Martene 
e Durand ) una Bolla di Papa Leone IX. In efla confer- 
mò circa l’ Anno ML. quel Pontefice alle Monache del tl- 
tflo de’ Santi Fabiano e Felicita in loro Andlovv pago 
fi lijatia i privilegi della Sede Apoflolica , ma coll’ ob- 
bligo, ehe le Hadeffe prcEsrent nohis & Saccefsorihus noscrìs 
aniiunlitt r tres pannot lineai Pontificali ufui apcoi . Dai 
prelodati Monaci fu inoltre nel Primo Tomo degli antichi 
Scrittori prodotto un Privilegio fcritto nell’ Anno 
DCCCCLXXVIII. che il Pontefice Benedetto VII. diede 
al MonaOerio Bifuldunenfe . Quivi s’ impone agli Abati 
perfinqulos annoi , quinque Solidoi perfolvere in Cenfum, 
Santo Petro • Et fi minime annuatim venire non p Jfunt ^ 
ad quartuin annum viginti Solidot perjolvant . Date 
un’occhiata ai Mifcellanei del Baluzio , e nel quarto To- 
mo troverete una Bolla di Papa Leone Vili, circa l’ Anno 
DCCCCLXIV. data al Monafierio di Monte Maggiore 
nella Provenza colla Penfione annuale di foldl quattro al- 
la Sede Apoflolica in riconofeenza della libertà ottenuta . 
Finalmente ilMonafierio Lutrenfe eretto nel Secolo Setti- 
mo pagava decem Solidos argenti annii fingnlii prò Cen/u 
Romana; Ecclefiie , ficcome abbiamo nella Vita dell’ Aba- 
te San Deicolo . 

Donde poi proCedeffe , come già dilli , che rari di mol- 
to fieno gli efempli delle Penfioni prima dtl Pontifi<.eto 
di San Gregorio VII. Papa ne’ Diplomi della Sede Apo- 
Bnlica , e più frequenti (otto il Pontificato di lui , e de* 
fuoi Succefibri fofiero si fatti efempli • « me fembra che 

ne 
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ne folTe la cagioa fegueate . Coduiqe fa di addogare II 
Ccofo a que* Monaflerj e a quelle C!iiefe , le quali erano 
alfuggettite affatto alla Chiefa di Roma > Qccoipe fiate 
donate ad efla lei dai Fondatori , o dai Patroni , o fpelfe 
fiate dagli fleffi Monaci. Il Vefcovo Gerundefe Mirone 
mercè d* una Carta di donazione cedette alla Chiefa Ro- 
mana il Monafierio Bifuldunenfe , ficcoqie apparifce dal* 
la Bolla preaccennata di Benedetto Settimo . In quella 
guifa adunque che coloro i quali danno ad alcuno degli 
Allodiali io Livello o eofiteulì , fogliooo riferbarli un 
Cenfo o Penfione da pagarli loro annualmente per indizio 
e contrafegno del dominio diretto , che hanno fui fondo 
livellato ; cosi i Monaderi e le Chiefe , donate io ragion 
d’ allodiali • e afluggettite pienamente al potere del Pon> 
tefice Romano, abitabili però e godibili da un terzo, 
contraevano 1* obbligo e la predazione d' un Cenfo annua- 
le alla Chiefa di Roma . Ce ne adìcura una Carta da me 
data alla luce per la prima volta in quella Oidertazione, 
Ibmminidratami dal Regidro del mentovato Cencio col 
titolo : Privilegium S. Cianci in Gerendoth Albcrjìntenftt 
Ditece/ìt . Con quedo fatto concorda ancora quello dell* 
Anno UCCCCLXXVIIJ. in cui il Pontefice Benedetto VII. 
concedette il Monaderio Lirinefe ai Monaci di Clugnl , 
come coda dal Bollano Clnniacenfe . Non dobbiamo per- 
ciò, maravigliarci, fe troviamo Mooaderj gravati di Ceod 
e Pendoni di queda fatta . Ciò non odante ye ne furono 
di quelli , che quantunque procuralTcro ed otteneflero 
protezione e privilegi d' immunità dalla Sede Apodolica , 
» piuna predazion di Cenfo furono obbligati ; ma fola- 
mente allora quando impetravano il privilegio Pontidcio, 
e quando pe riportavano dai Papi fuifeguenti la confer- 
ma , a titolo di ricognizione faceano qualche donativo . 
Nella Bolla che diede Leone IX. al Alonaderi.o delle Ver- 
gini di HelTa leggiamo , /e confitmntionem ejus PrivUegii. 
gratis concedtre proSancforum debita veneratìone & pa- 
rentuax Juorum inibi quiefcentium devotione . Ma prima 
dell’ elezione di Gregorio VII. al Pontificato pochi d con- 
tavano io Europa i Monafierj e le Chiefè , che folfero in^ 
Tvm,Ul>Part.lI, M par 
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patrimonio della Camera PootiBcia . Per coofegneote 
rare anche furono allora le rendite de* CenG . Adunque 
Gregorio VII- fìccome quegli che non perdonò a fatica 
alcuna , nè a follecitudine per proteggere ed ampliare la * 
dignità della Sede Romana , non lafciò sfuggite occaGoa 
veruna , e procurò con premura di tirare alla preGazione 
annuale di CenG al Palazzo Lateranenfe , come moGrerò 
nella DiGertaziooe LXXI , quanti MonaGet^ e Cbieft po-^ 
tè , concedendo ad eGì efenzioni , immunità « ed onori . 
Oltre quei MonaGerj • che ad ioOnuazioo di elfo Papa 
Gregorio G aGuggettarono alla Sede ApoGoIica , ve ne 
furono più altri , che cercarono coll* oGerta dei Cenfo al- 
la Chiefa di Roma di porG in libertà , e ottennero difot- 
trarG dal diritto de’ Vefeovi , e di ufare la Mitra ed altri 
ornamenti Vefcovili . Nel Tomo 1. del Bollario CaGnenfo 
alla CoGituzione Vili, fi ha, che Urbano IL nell* Anno 
MXCII. ApoftoUcx memoria •predecejjoris fui Gregorii VII, 
inftitutis tenacius adharens , Cavtnfe Cotnobium Privile^ 
giofuo munivit . e decretò , che foGe Romana foli Eccìe^ 
/la fubjedfum , di modo che ejusfubjeSionis cauffa anno 
quolibet Abbas Romana Sedi tres aureos Solidos exolvat . 
Perimenti la Contefia Matilde nell' Anno MCIV. affin- 
chè rinfigne MonaGerio di Polirone , fondato già daU'Avo 
di lei . godeffe la protezion della Sede ApoGoIica , ordi- 
nò . come fi legge prefib 1* Abate Bacchiai . ut Domno 
Apostolico beati Retri Vicario , v«l ejus Misto , pradi&i 
Canobii Abbas , vel Juus Nuntius , per unumquemque an* 
num tres Libras piperis infra Menfem Madium perfolve^ 
re Jìudeat , nuUaqut alia eidem Monasterio fuperimpofi^ 
r/o^of . Similmente Bernardus Comes & uxor ejus Berta 
in manus CregoriiV^l. Papa beato Retro Cf fanSta ejus 
Romana Ecclesia obtulerunt il MonaGerio delle facro 
Vergini di Cremona fiotto il titolo di San Giovanni Evan- 
geli^. Dipoi il mentovato Urbano IL nel Privilegio 
conceduto a Giala BadeGa del MonaGerio fiuddetto 
Bell* Anno MXCVI. ad indici um percepta a Romana Ee^ 
tiefia proteftionis , per nnnosfinguios Mediolanenfis mo^ 
neta Dtnarios dusdecim Laterantnsi Palatio perjolvtndos 

con— 
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tonflìtnit , cerne fi può vedere dalla Carta efifiente nel 
Capitolo de’ Caooaicì di Cremona , da me copiata e poi 
fiampata . 

Altri Monafierì * Luoghi fàcri furono nel medefimo Se> 
colo uodecimoenel feguente duedecimo eretti , efotto- 
polii alla Sede Apoliolica dai Fondatori , con obbligare i 
Menaci ad un Cenfo annuale da pagarfi alla Chiefa di Ro- 
ma . CoiFrido Martello Conte di Angiò fondatore del 
Monaflerio Angioino , impofe a quel luogo facro il paga- 
mento di dodici foldi annualmente alla Sede Apoliolica. 
A quella il Conte Guido della celebre (chiatta de’ Conti 
Guidi* avea offerto un fondo nella Tofcana pollo nel 
Monte di Bonizio , volgarmente chiamato Poggibonzi • 
Venne voglia a Rinieri Vefcovo di Siena di piantar ivi 
una Chiefa . Ne Ibpplicò Adriano IV. Papa , e ne impetrò 
il permcfib coll' obbligo del Cenfo annuale di un Bifan- 
zio , come colla dalla Bolla Pontificia del MCLV. e 
dall’ altra di confermazione fotto Alefiandro III. Papa 
nel MCLXXVI. da me già pubblicate . Anche a G.-rber- 
to Abate di Santo Eullachiodi Nervefa , quando confe- 
gul da Calilio II. la conferma dei diritti e privilegi nel 
MCXXIII. fu rinovata la penlìone di fei foldi Veneziani 
tìngulis annis Lateranensi Palatio perfolvendorum , e 
ciò apparifce dalla Bolle di eflb Pontefice , eh’ io diedi 
alla luce . Sappiate nulladimeno , che non mancarono 
Monallerj in qoe'tempi. i quali contuttoché apparta- 
Defiero io pieno diritto alla Chiefa Romana , non paga- 
rono ad efia pertanto Cenfo alcuno. Nel territorio del- 
la Città d’ Aquila , e nel Callello di Luculo , fnllille tut- 
tavia un Monallerio fuggetto ad no’ Abate Secolare . 
Gl* illollri Conti de’ Marò * de’ quali frequentemente fi 
fi parla nella Cronica Farfenfe , da me (lampata nella 
Par. II. dei Tomo II. Rer. Ifrt/. fecero fabbricare* e ar- 
ricchirono quel Monallerio i con riferbarfene il giuspa- 
tronato , Il Conte Oderilio lo afiuggetti a Papa Grego- 
rio VII. e alla fola Sede Apoliolica . E pure non fu fatta 
menzione alcuna di Cenfo . Ce ne fa tellimonianza la Car- 
la di donazione dei Callello di GolUmonte fatta nel 

M a MLXXVII. 
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AILXXVII. dal Conte OderiGo a Pietro Abate di Sao 
Giovanni dì RanfooìGe . la e(Ta leggerete la dichiarazìoa 
feguente : Illud pnrìrer addentes , ut hoc Monasceriurn 
lìbcrun sit , & ahfque alìquo tributo » ncque alicui per- 
foncé ^ potcstatl t & Ecclcsìut ^ vel Seculari y ibi deinceps 
aliquodjus ulto modo conredeitur , fed femper fub regimi- 
ne & cviSiionc Romanorum Pontificuin consi/iat . Soli 
enim Romana: Ecclesia: Pontifici hoc Monafierium ^nostris 
propriis rebus dormtum 9 ut dictum est , ad defendendum , 
rcgendum corhmittiinus . OfiTcrvate eziandio la Bolla del 
Pontefice Lucio li. nell* anno MCXLIV. copiata dall* Ar- 
chivio Eftenfe . Siccome io notai nel Capitolo XI. delle 
Antichità EfieoG , fi dice bensì , che il Monafierip di San- 
ta Maria di Cafiiglione , fondato dal Marchelè Adalber- 
to d* Efle 9 jwr/> Beati Patri exìfiit , ma però non vi G 
tnfova alcun* indizio di penfione 0 di Cenfo . Potete pur 
anche oflervare la Bolla di Papa Callido li. che nel 
MCXXllI. conferma all* Arciprete e Canonici di Carpi 
fui Modenefe tutti i privilegj e ragioni loro , Non oftaote 
che quella Chiefa avefle fino dai Secoli antichi la propria 
Diocefi , c dall* Apofiolìca Sede jure proprie: ntis fia di- 
pendente , non fu però gravata di penfione alcuna , come 
apparifee dall* accennata Bolla confermatoria . Quan- 
tunque il rinomato Mooafterìo della Pompofa fui Ferra- 
refe godeffe della protezione Apodolica, nientedimeno 
nella Bolla del MCXXIV- efiftente nell* Archivio Eftenfc, 
il luddetto Papa Callido II. confermò ad effo Monaderio 
tutti i fuoj beni e privilegj » dichiarando • che a vobis • 
cioè da que* Monaci , fingulis quibusque annis , pensioni^ 
nomine tres argentei Solidi • difficultate postpofita « fan- 
€i(je nostra: Romana: Ecclesicc Aitionariis perfolvantur . 
Ala oltre i Monaderj , G contarono anticamente non po- 
che Chiefe fempllci ed altri Luoghi facri , i quali falva 
Bpijcopì Catholici reverentia 9 vale a dire ^ ferbando in- 
tatto il diritto del Vefcovonell* ordinazione e coniecrazio* 
oe de* Cherici , degli Altari , delle Chiefe , e dell’ ammi« 
nidrazion de* Sagramenti 9 fi fottopolèro nel temporale 
alla fola Sede Apodolica 9 e per 1* impetrazioae delPri- 
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vilegìo dì tal fatta fi obbligarono a pagarle un Cenfo an- 
nuale . Riferita da Landolfo il giovane nell* I fioria eh* io 
diedi alla luce nel Tomo V. Ker. hai, a noi rimane una 
Bolla di Papa Urbano il. Entro la C'rrtà di Mii&no avea 
Liprando Prete eretta c fondata la Chiefa della fantifiìma 
Trinità in proprio fuo allodio ; ipfamque beato Vetro ob^ 
tulit • Vi fi leggono poi quefie parole ; Ad inclicium au* 
tem hujus percepite libertatis a Bomana Lccltjla , Med/o- 
latienfis Manette biummos fcx qttatuor annis ( s* ha da 
fcrivere quotannis") Lateranenfi Palatio perjolvetis • Edi 
quefia Chiefa fece anche menzione Cencio Camerario nel 
fuo Regifiro de’ Cenfi * 

Né qui fi fermò la diligenza di Papa Gregorio VII. e 
degli altri Pontefici fucceflòri Tuoi . Proccurarono dì pib » 
che gli fìeffi Re del Crìfiianefimo affuggettaffero i Regni 
loro nel temporale alla Sede Apofiolira , d* onde poi (i 
raccoglieife un tributo da pagarfi ogni anno alla Chiefa 
di Roma . Su quefio propofito non mi trattengo io ora , 
perchè avrò campo dì trattarne molto piu nella Difiert. 
LXXl. de ìdpifcoporum potenzia . Si fiudiò il Chiarifiìmo 
Tommafint nel Tornò III; al Lib. I. Gap. a2. de Deneficiis 
d*ifcufàre c raddolcire quefie offerte di Regni fatte alla 
Sede di San Pietro . Ma gli antichi Papi tenevano forte 
nel pretendere che i Regni offerti fofiero di diritto di San 
Pietro , & propria Romance Eccltsice , a tal fegno , che 
ne efigevano 1* annual penfione , come Cenfo- dovuto 
da* (io} fiduciari • Truovo anche a cagion diefempio « 

M 3 che 


(fa) Nelle molte lettere , che ci sono pervenute, scrit- 
,, te dai Romani Pontefici per riscuotere questi tributi of- 
ferti a San Pietro dalla pietà dei Principi,( /guu// al pre- 
,, detto Santo ojferto avevano i loro Regni con tributo , ) 
,, non leggiamo mai , che per la trascuranza in pagarli 
0» eglino pretendessero di non più riconoscere , o privas— 
5, scro delle terre tributarie i loro possessori , Esortavano 
„ ammonivano, ma non procedevano poi ad alcun atto 
di assoluto Dominio, come abbiam veduto che fecero 
perle Sicilie , delle quali non riconobbero che i Re da 
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chegringlefì diedero il ooin: d’ Elemosina al Deoaro» 
eh* e(Iì chiamarono San^i Vetri , Ho io ricavata dall' aa« 
tichinìmo MSco Regillro di Cencio Camerario > e pub* 
blicata una Legge , detta Dnne/nye nell* Inghilterra. la 
ella Legge G paria dell' accennato Denaro di S. Pietro • 

L' AnnaiiGa SalTone pubblicato dall' Eccardo • aflegna 
1 ' origine di quel Cenfo all' anno 8vo. Scrive egli , che il 
Re Alano vedendo infeGata dai Normanni la Brettagna • | 

coadunatn ornai Britannia . vovensque , si per divinarn 
vfrtutem vincerei , Decimas bonorum omnium Britannice | 
Deo & fnn£fo Vetro Romam destinare , tanta strage ho^ 
stes prtriiofadi: , ut ex quindecim mlllibus vix quadra- 
ginta ad classem refugerent ; Parole che a me rendono 
fofpetta l' autorità di Polidoro Vergilio Storico recente * 
perché Scrittore nel 1534. dell’ Iftoria Anglicana, non 
oGante che il Cardinal Baronie G fervilTe della teQImo- 1 
nianza d' eGb Polidoro . Egli vorrebbe far credere , che 
Ina Re degl' Inglefi , circa 1 ' anno 740. Regnum suum, 
Romano Vqntifici veQigale fecisse , fingiiUs argenteis 
nummis , quos Denarios vocant , in singnlas domos im- 
positi s . Aggiugne che gli altri due Re Offa , e Athulfo 
imitarono 1' efempio d* Ina loro antecefibre . Ma come 
mai non feppero gli antichi Storici IngleG, che il' Re Ina 
avefle fatta un’ opera «ì pia 9 D' onde n* ebbe notizia Po- 
lidoro Vergilio 9 Quello che s* ha da oflervare , G è , che 
CenG di cotal fatta G pagavano dagl' IngleG col titolo 
debiti. Par atteGato del Malmesburienfe nel Libro IL il 
Re Canuto fcriveva nel MXXVll. ali' Inglefe Popolo fuo 

cosi: Obiestor omnes Epifeopos meos ,& Regni mei Vrte- 
positos , qiwtfrws faciatis , ut antequam in Angliam ve- 
ninm , omnium debita , quae secundum Legem antiquam 
debemus , sint prrsoluta , Jcilicet hJetmosyna prò aratris 
_ ' &c. & ^ 

,, essi investiti , perocché ben sapevano che il censo delle 
T, terre e regni offerti era totalmente fondato sulla giurata 
„ special divozione, e riconoscenza verso della Santa Se* 

« de Apostolica . „ L’Eminentissimo Borgia nella Bretre 
Istoria del Dominio temporale della Santa Sede nelle Sici- 
liepag.iS»- S. 
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&c, & Denariì , qiws Romani debetls $ive ex Vrbìbus , 
tive ex yniis . PrelFo 1 * HickeGo abbiamo le Lettere del 
Be Guglielmo I. che viiTe nel fbddetto Secolo Uodecimo* 
la efle comanda egli fotto grave pena , ut Denariì SanStì 
Pttri /olvantur a meis l^assa//ie .'BafìaotBtnetite mi è no* 
to » che i Re fleilì della Gran Brettagna riconobbero giii 
fe inedeGffii come clienti e Vafialli della Chiesa Romana. 
Ciò vien confermato , per tacere altre memorie , dagli 
Atti pubblici di quel Regno , raccolti dai Rymero nel Pri- 
mo Tomo . Non ho perciò tralafciato di pubblicare pcf 
la prima volta la Bolla di Papa Ooorio III. nell’ anno 
IVlCCXVlII. Non folamente conferma Io (leflb PonteGce 
a Savarico di Malleone il Privilegio di batter moneta , 
concedutogli dal Re Giovanni , ma ad elTo Savarico im« 
pone da pagare annualmente il Ceofo di una Marca d'oro 
alla Camera Pontifìcia, ad indidum hujusa Sede Apo.- 
atoUca confirmat onì: obunue. A parer mio ha quefl’at- 
to confermatorio un non fo che di dominio fupremo ( ■ i). 
Quando avveniva di poter levare dalle griffe di Pagani o 
Saraceni Provincie , tempo già foggette a’ Prìncipi Cri- 
iliani , allora G sbracciavano a tal fine per quanto potea- 
poi Romani Pontefici, e fi collegavano per far guerra* 
ma colla condizione e col patto , che que' Principi , i 

M 4- qua - 


(1») Chi riflette al misero stato d'Inghilterra tornato 
al Paganesimo , e miracolosamente cominciato a ridurre 
all' ovile colle SS. Missioni nel principio del Secolo V/I. da 
S. Gregorio Magno vede anche P origine, e causa giusta 
del i^enoro d/ 5 . P/rrro istituito dalla pietà de' primi Re di 
Inghilterra divisa in più Regni , senza far nuovo studio 
,per rintracciarne altra origine sotto la scorta di questo 
Autore, che nulla ha di positivo , fuorché la volontà di 
opporsi agli altri Scrittori anche in cose già note e celebri 
in tutta la storia. Gli succede però d'ingannarsi, e di* 
palesar l' inganno suo a chi legge. Cosi fa qui opponendo-! 
si a Polidoro Virgilio, al Baronio, al Pagi , c a tutti gli 
altri per tirar l'origine di quel tributo all' stono 890. 
Mentre prende per tributo perpetuo un vOtO delle dc^ioiC 
'd' un' anno. f. 
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qilaii reÓaflero vincitori ricortofcefrero dipòi irt Feudo* 
della Sede ApoHolica ie Città ricuperate , e alla Camera 
Pontifìcia he pagafTero un Cenfo annuale . 

Infatti G ricava dal primo Libro dell’ Epiflole di Paph ! 

Gregorio VII. eh* egli nel MLXXIII. fcrifle a tutti! Prin> ^ 

tipi , notiBcancIo loro , Regnum Hispanìae ab antiquo 
propriì jurìs fatìSti Petti fui sse ^ & adhuc foli /ipostoiìcce ' 

Sedi ex atqiio peitinere , Perciò li follecita , acciocché fl i 

unifeanó col Conte di Roccio , eh’ era in procinto di an« 
dar contro 1 Pagani ufurpatori di quella terra , il quale 
fiant córicejjìonem ab /ipostolicn Sede obtinuit , lit pat- 
tern iìlam , onde Pàganct fuo studio et adjun6fo aliorum. 
nuxilio expelleré posset , sub conditione intet nos faftte 
padiohis , ex parte SnnRi Petti pojfìderet . Così pure ef- 1 
fendo riufeito al Conte di Barcellona di liberar nel MXC< | 
la Città Tarraconefe dalle mani de* Saraceni , ordinò, 
ch'eiTa poi folTe tributaria ò Cenfuaria della Sede Apodo- 
lica . Renerebbe da difaminare , le i Romani Pontefici 
pretendeflero anticamente io virtù di fomigliante patto , 
e col medefimo titolo , oppure con altri tnòtivi più anti-> 
chi , che l' Apulia , la Calabria , e la Sicilia fofiero di ra- 
gione e diritto della Chiefa di Roma . Imperciocché n’eb* 
bero appena i Normanni cacciati via i Sat'aceni e 1 Gre-^ 
ci, che i Pontefici fieflì dato di piglio ali’ una e 1’ altra 
ipada temporale e fpirituale , codriofero 1 Normanni fod- 
detti a ricevere fotto titolo beneficiario dalla Sede Ro- 
mana gli accennati (la) Regni . Aggiugnete , che vi 
furono altri , i quali per avere nel Pontefice Romano ua 
Protettor vigorofo die li difendefle contro i più potenti , 
onde poteffero più agevolmente confervar le colè loro , 
di fpontaneo volere offerirono Città e Cadella a San Pie- 
tro , e ricevendole id Feudo dalia Sede Apodolica , le 
promifero un Cenfo da pagarle annualmente . Reginaldo 
Re deir Ifole aggiecenti all' Irlanda, appellato altrove 

Rex 


(il) Ciò hanno preteso alcuni moderni Scrittori confu- 
tati da Monsig. Stefano Borgia, in oggi Cardinale della 
S.R.C., nell’opera indicau nella notaio. S. 
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HexdeMan , nel MCCXII. deVenìthomo ligìaa Johann 
nis AnglìOe Regìa , ficcome cotta da no documento pubbli^ 
cato dal Rymer nel primo Tomo degli Atti Pubblici . Da 
altri ftiOBumenti pretto quetto Scrittore fi ha « che Regi* 

* naido fuddetto era chiamato adfaciendum homagìnm et 
ad emendandum excessua frì£foa homìnibua Domini Regia 
/ingìix ab hominibua Terree fuet . In si fatte disgaftofe cir» 
cottanze pensò Regìnaldo che fotte per tornargli meglio a 
corno di donare ella Chiefa Romana l’ Ifola di Mao « e di 
riceverla di niiovo à titolo di Feudo coll’ obbligo di paga* 
re al Papa il Cenfo di dodici Marche di Sterlini . Ne ftt 
accordato e ttabilito il contratto nel MCCXIX. Si il Rai* 
caldi negli Annali EccleCattici , che Rymer nella flampa 
degli Atti pubblici divulgarono la Carta di si fatto accor* 
do abbreviata . Io in quetta tteffa DIflertazione ma Lati- 
na 1* ho interamente rapportata tal quale fi legge nel Re- 
gittro di Cencio . Un* altro eièmpio di ciò , che ora fio 
dicendo , me lo fomminittra la Città di AleBTaodria in 
Italia , la quale non iblaitiente prefe il fuo nome dal Pa- 
, pa Alettandro HI. ma anche offerì fe fletta alla Chiefa Ro- 
mana , e le fi obbligò ai pagamento di un Cenfo annuale. 
Vero è , che 1* Imperador Federigo I. riattuggettita eh* 
elibe quetta Città all’ Imperio Romano , volle che fi chia-* 
matte d* indi io poi Ceaarea ; ma il nome primiero di 
Alettandria tuttavia le dura . Ognun può vedere 1’ Atto 
da me Rampato intorno 1’ offerta di Alettandria , e 1’ ob* 
bligo del Cenfb annuale pagabile ogni anno alla Chiefa 
Romana . Con quetti Documenti potete annoverarne al- 
tri due prefi da Cencio Camerario nel fuoRegittro,e da me 
la prima volta dati alla luce . L’uno è una Carta della do- 
nazione del Cattello di Lavadia , fatta nel I2t4. da Ot- 
tone dalla Rocca Principe d’ Atene alla Chiefa Romana * 
e io fuo dome a Pelagio Vefeovo Albanefè , Legato Ape* 
floiico nell* Oriente . Ad Ottone fu conferito quel Gattel- 
lo fotto il titolo di Feudo , e fu addottìito ad etto Feuda* 
tario il Cenfo di due Marche d* argento ogni anno , L’al- 
tro è la coofermazion di Lavadia feudale della Santa 
Sede t fatta da Papa Innocenzo lU.ael 1215. al preloda* 
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to Ottone colla peofione annuale delle due Marche . A 
chi legge cagionerei noja • e tedio , fe maggioraente mi 
fleodelfi fu qu-*fto argoinsuto . Nell* Opera naia prefente 
documenti di quello genere capiteranno lotto gli occh^ 
de" Lsttpri , e Ipezialmente quelli , che fpeitano ai Giu- 
dici antichi della Sardegna . Mi cooteoterò io dunque di 
aver copiato e raccolte alcune cofe dal Codice anticbiin- 
IBO di Cencio Camerario . Ci portano effe a riconofcere , 
quai CenG rifcuoteffe anticamente la Chiefa Romaua , e 
quai Luoghi al diritto della medefima foffero fottopofli . 
La vetuGà del tempo moltiGSmi appartenenti al Pontifi- 
catone ha fatto, perdere . -Giova nulladiineno all’ Erudi- 
zione r aver cooofciuto anche i CenG perduti , e malC- 
fnamente quando alla perdita delle rendite antiche s’ è 
riparato can altri vantaggi . Ilfuddetto Documento di 
Cencio ha quefio titolo: De Civitatìbut et Territorìia , qua 
Rex Caroliu beato Petto conc^t , et Papee Adriano tra- 
dì .fpopondit . Nec non de Civitatìhus , Cafiria , lertiat 
et Monafteriia , per diveraaa Mundi partes conacitutia , et 
Cemibua t cele aie Romance riebìtia ab eiadem . 

Niuoa altra cofa però può indicare con pienezza mag- 
giore , quali foffero i CenG dovuti anticamente alla Chie- 
fa Romana , quanto il Libro fcritto Copra qnefia materia 
da Cencio Camerario C* j) • Già dagli Scrittori degli Aq- 


(rs) ir Cardinale Baronio , che vide nella Biblioteca 
Vaticana quel prcgiatilTìmo Codice di Cencio, che prima 
di lui vi avea veduto il Panvini , riferisce fedelmente la 
Prefazione e Titolo di esso ( an. 1192. n. 19. ) ; li titolo è 
tale; Incipit liberCensuum Romance Eccleiite a Cencio Ca- 
merario compositus secundum antlquotum Patriim regesta , 
Cf memoriali a diversa anno incarnarionìs Dominicic inillesì . 
mo centesimo nonagesimo secando Pontijìcptus Celestini Prt^ 
per Tertii anno secando . La leinplicità di questo titolo di- 
mostra , che quello citalo dall' Autore fu fatto dopo: evi 
cono alcune particolarità ; che giovano a sostener le opi- 
nioni del medesimo Autore . E’ molto ch’ei dica averlo 
visto presso il Baronio, e consumi tanto tempo in assicu- 
rarne l'età, quando diasi legge chiaramente nel titolo, 
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Dall Ecclefìaflici , il Baronio e il Raioaldo , fu acceoBato* 
eh' elfo Codice fcritto a loaDo fì conferva nella Biblioteca 
Vaticana . Da quel Manuferitto traffero amendoi della 
memorie confacevoli agli argomenti , che trattarono no* 
fuoi Annali . lo quell* Opera fua Cencio procenrò di de* 
fcrivere e tener conto di tutti i Ceni! , i quali ai tempi di 
lui fi doveano al Palazzo Laterauenfe , Ufeiando altreai 
nelle facciate delle pagine degli fpazj voti , acciocché Ino*' 
ge refialTe ai pofieri di aggiugnere altri CeoQ , che nel 
decorfo del tempo fofiero provenuti alla Sede Apoflolica» 
come infatti dipoi avvenne . Entro il Codice fuddetto ai 
egli che i fucceflbri fuoi inferirono , e regifirarono varj 
Strumenti ed Atti , appartenenti fpezialmente alla Ca- 
mera Pontificia , e quafi tutti fcritti ce’ Secoli Duodeci- 
mo e Decimoterzo . Dichiamo ora f chi foife Cencio « • 
quando fioriife . Secondo il mentovato Cardinal Ba-* 
renio viveva quello Scrittore nel 1191. Ciò» che lotto 
gli occhj fuoi accadde nella coronazione del Re Arrigo VI. 
Imperador V. Cencio pofe io ifcritto . Nella Prefaziooo 
al Libro de* Cenfi fi nianifeda egli co’ termini lèguenti < 
Cencius quondam fetida recordatìonit Clementis Po- 
fce III. NUNC vere Domnì Cceleecini Papa IH. Camera- 
riua , fanBca Maria Majorìs Vrbis Canonitus . Non c’ è 
qui finora menzione alcuna di dignità Cardinalizia nella 
periboa di lui . Laonde rifìilta « che il Libro de* Cenfi » 
flefo per comando delio fleflo Cencio • aibra folameota 
Camerario , o come volgarmente fi dice Camarlingo della 
fanta Cbiefa Romana , fu fcritto nell* anno 1 1 9 1. ovvero 
nel 1 190. perché nel feguente 1 193. io truovo Cencio con* 
decorato colla dignità Cardinalizia. Non me ne lafcia 
dubitare una Carta da me pubblicata » e ricavata da quel 
Codice , nella quale eflb Cencio é appellato Centiua Dei 
grafia Janltce Lucia in ailice Diaconua Cardinalis , et Do^ 
mni Papa Camerariua . Ch* egli poi continuafle nel 1195. 
a difiinguerfi con quelli due onorifici tìtoli , ce lo attefla 
r Ifcriziooe nelle Porte di bronzo delU Chiefa Lateranea* 
fe . rammentata dal Turrigio nel Libero delle Grotte Ve* 

•icaoe al Gap. II, dcUa feconda Parte • Eccola . 

^ « 
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INCARNATIONIS DOMINlCi^ 

■ . . ANNO MCXCV. 

. PONTIFiCATUS VERO C) VI. 

, . CENCIO CAMERARIO 

. • MINISTRANTE 

• , HOC OPUS factUxM est . 

Se oe oflervi un'altra in Roma, riferita da Giovanni 
Severano nel Libro delle memorie facre alla pag. 535, 
Effa fpetta all’ anno MCXCIV. 

ANNO V. CELESTINI III. PP. 

.. CENCIO CARDIN. S. LUCIE 

;; V EJUSDEM DNI PAPE CAMERARIO 

JUBENTE. 

Con sì fatte memorie ho io anche unito due Strumenti , 
alla Città Caliellana fpettanti , data in pegno già da Pa- 
pa Adriano IV. a Giovanni Caparrooi . In quelle due 
Carte del MCXCV. copiate dal MSto di Cencio medeO- 
mo , quelli è intitolato Cttmerarius Domai fapx , €f 
Cordinalis Dktconttsfan&x Lucia in /ilice. Fanno anche 
i fuddetti Strumenti menzione di un* altro Cenòio Cardi- 
nale di San Lorenzo in Lucina , vivente nel tempo ftef- 
Io,che fioriva Cencio Camarlingo t diliinti amendui per 
la diverfità de' titoli del Cardinalato . Dirò pur anche di 
avere ofTervato , che nel MCXCVIII. fotto Papa Inno- 
cenzo III. Frater Richardtis fu Domai Papa Camerarius . 
Così nell* anno MCCIV. OUavianus Dei gratin Domai 
Papa Innocentii III. conjobriaut & Camerarius . Final- 
mente nel MCCVII. e nel T^CCiXV. Stephanus Domini 
Pmpae Camerarius . Aveva dunque il noflro dtmefTo l’ufi- 
aio di Camarlingo prima del MCCVIII. In quell’ anno fi 
viene a fapere « eh’ egli fall al grado de’ Cardinali Preti , 
e cangiò il primiero fuo titolo di Santa Lucia in quello 
SaaSorum JoHannis Cf Paoli . Uno Strumento d^ me fiam- 
pato , io cui fi rammentano Cinthius titolo JanSi Lau- 
reata in^ Lucina j & Cinthius titolo JanSCorum Johannis 
Paoli , può bafiantemente comprovare l’afsunzion del 
Bofiro CcQcio «1 Cwrdioalato Sacerdotale , e farcelo mag- 
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giornaente riconofcere per autore del Libro de* Cenfi • 
Fioqu) abbiam veduto Cencio o Cinihio » ed anche Cen- 
thio Cardinal della Chiefa Romana . Refta ora da aggiu- 
gnere ( ch’egli nell* anno MCO^VI. fu eletto Romano 
Ponteéce , e come tale governò dipoi fotto nome di 
Onorio III. la Chiefa di Dio . Ce ne afficura l’Abate Ur- 
fpergenfe contemporaneo Scrittore • e con altri mona- 
manti ciò vien provato dall’ Anntilifia Raioaldo contl- 
nuator del Baronie . Vedete no poco , che Uom’ egre- 
gio e rifpettebile foffe Cencio oCenthio 0 Cinthio iutot 
del Libro de’ Cenfi . Mi figuro ben’ io che gli Eruditi ne 
avran gradita la fiampa < ch’io oe feci . Abbiamo io quel 
Codice deferitti tutti i Vefeovadi t che nel Secolo Deci- 
moterzo la Chiefa Occidentale contava . In eflb trovia- 
mo gran numero di Monafl*!*] » * di Chiefe , diverfi ge- 
neri di Moneta , Luoghi facci e Monaflerj , che godeva- 
no immunità , foggetti unicamente alla Sede Apofiolicaf 
Non piego , che fra quelli ne mancarono molti , e molti 
Cenfi ceflarono , eh’ erano di rendi;a tionfiderabile alla 
Chiefa di Roma . Nulladimeno può effere utile all* Eru- 
dizione Ecclefiaflica l’aver cognizione di tutto ciò. Se 
col Codice di Cencio volefle unire la Bolla di Papa Nic- 
colò IV. divulgata dal Martene e Durand Monaci Bene- 
dettini nel fecondo Tomo degli Scrittori antichi , voi 
avrefle il catalogo de* Cenfi , che nel MCCXC, pagava- 
no i Monafterj e le Chiefe della Francia al Paiamo Late- 
raneofe < Por ultimo non s’ ha da tacere t che i Camar- 
linghi fucceflbri di Cencio aggjunfero di^i al Libro fuo 
alcune cofe , onde non è maraviglia , (è vi fi leggono no- 
minati Monafler; fondati nel Secolo Tredicefimo . Giunte 
di quefta fatta non pregiudicano però al credito a fede 
dovuta a quel Codice • nè rendon dubbiofoil primo e 
vero Autore Cencio « che Io ( 14) coropofe < 


C14) Intorno a queitp Codice pubblicato dal nostro Au- 
tore è da leggersi la Prefazione del Ch. Gaetano Cenni pre- 
messa al Tomo II dall’ opera ìuUtQlau Monumenta domi- 

na- 
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DisibrtaziOni Settantesima. 

Delle immunità , ePrivileg}, e Aggravi del 
Clero e delle Chiefe dopo la venata de' 

Barbari in Italia , 

L a materia • che ora impreodo a trattare è cos'i fé* 
cooda , che fol quando aveiH voglia di diffondermi • 
De formerei agevolmente un Libro . Ma fìccome ho pre* 
fcrittaona ragionevol mifura alle Differtazioni prefenti . 
c da che fra gli Autori , che fcrififero dell’ antica Immu- 
nità del Clero , Lodovico TommaGni ampiamente ne 
ragionò.e vi G Gefe nella terza Parte del Libro primo de* 
BeneGzj : apporterò io qui alcune poche notizie per IGru- 
zione de* Lettori meno dotti , acciocché venendo 1 * occa* 
(ione , poffano anch* eGi parlarne alcun poco , e parago* 
Dar , quando occorra , i tempi moderni cogli antichi . Se 
da Dio piuttoGo « che dalle l^ggi umane abbia l’ origine 
fua r Immunità delle perfòne EccleGaGiche e dei Beni lo- 
ro , ne lafcio la difcuffione ai Teologi e agl* Interpreti de* 
(acri Canoni . Mia intenzione unicamente G è di accen- 
nare brevemente piuttoGo, che moGrareciò che antica* 
mente G fece , e non già coGi prefentemente s* abbia da 
fare . Pertanto l’ Immunità riguarda o tutte le perfone 
EccleGaGiche, uomini e donne , Cherici Secolari e Mo- 
naci , oppure i campi , le cafe ed altri Beni loro tempora- 
li , ovvero i Luoghi (acri e le Chiefe a Dio dedicate . Pro. 

dur- 


nationis Pontificìce, nel qual tomo egli ha dato alla luce 
un libro de* Censi dovuti alla S. R. Chiesa prima di quello 
di Cencio scritto da un certo Albino : e per quello riguar- 
da i Patrimoni! della predetta <Santa Chiesa Romana, si 
vegga la D'ssertazione del Sig. Abate Francesco Antonio 
Zaccaria DePatrimonlisS.R.E.adJohannem Vlll.exHol^ 
eteniì schedis , aliisque Monumentls etiam ìnedìtis colìectn 
num. X. fra le dissertazioni latine del medesimo De rebus 
od hlstorìain atque antiquìtatet Ecelesice pertinentibus 
stampate in Follgao nel s 791. S, 
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dorrò io dunque alcuni documenti , che avrau rapporto 
• cadauno di quedi riguardi • ina però folo per quello» che 
coacerne il coi^ume de* Secoli burbarici . Prima di tutto 
•* ha da mettere per fondamento , che nel Criflianefimo 
furono Tempre diverfì i riti e le ufanze « Oa pc^r la varietà 
de* paefi , fìa per la maggiore o minore religioGtà de* 
Re e de* Principi , (ia finalmente per la dilfomigliante po< 
fitura de* tempi • I Secoli più rozzi e più ferrei ebbero 
certamente de* Re piiflimi • Ma non ve ne mancarono an« 
che di quelli , che fi mifero fotto a* piè le umane e divine 
Leggi» e violentemente operarono • Non dovete perciò 
fiupire » veggendo cofeda biafimare in que* Secoli molto 
più che da lodare • A* di nofirr peraltro quietifiimi » quan* 
tnnque i Principi Cattolici ricooofcano » e rifpettino oeJ 
Pontefice Romano 1* autorità tu tutto il Clero : efil cen* 
gono oulladimeno lu ciò un* ordine diverfo di difciplina , 
talché naicoDO talvolta difcordie persi fatte cagioni fra 
Tuno e 1* altro Foro. Non v* ha dubbio, che ne* primi 
Secoli di Chiefa Tanta i VeTcovi furono Giudici del Chero» 
eli Pontefice Romano » i Concili » e Metropolitani furo- 
no altresi Giudici de* Veicovi . Se gl* Imperadori e i Re , 
primachè i Longobardi fiifafiero piè nell* Italia » fi inU 
fchiafiero nelle pendenze e negli afiàri degli Ecclefiafiici , 
voi oe potrete effere ifiruito dalla Scoria Hoofiaoa » Gre- 
ca » e Gotica . Io veggo frattanto » che 1* autorità dei 
Principe fu implorata sfotto i Re Longobardi » allorché 
controverfie infbrgevano fra* VeTcovi , Io ne ho un*efem« 
pio afiai chiaro • lommioifiratomi dall* Archivio deirAr* 
civeTcovado di Lucca » per una lite » mille e più anni fo- 
no » agitata fra due VeTcovi » cioè Talisperiano Vefcovo 
Lucchefe» e Giovanni Vefcovo Pifiojefe • Già diedi alla 
luce una copia antichifiìma del Giudicato tenutone nel 
ex jujffione Lìutprandi Repis » Intervenne perciò in 
quei giudizio » e fepteoza Ultianus Notariue ac Mtjfue 
Domai Regìe in primo luogo » ed ebbe per Cooghidici Spe* 
ciofo Vefcovo allora di Firenze » il cui nome fu fiorpiaio 
dai Fiorentini e da Cofimo dalla Rena » Walperto Duca di 
Lucca» Alabi Gaftaldo 9 ed altri • Agli Eruditi fono bea 

noti 
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QOtiidiflaporie le guerre, che luogantente durarono fra 
i Longobardi e i Romani , mentre gl’ Imperadori Greci 
comandavano io Roma , non peranche fotcomefla a' Lon> 
gobardi (i) . E’ lecito perciò di penfare . che molci olia* 
coli crovafie nel Regno Longobardico I* autorità legitti- 
ma de* Pontefici Romani e de’ Vefcovi , dove fi trattava 
di affari Ecclefiaflici . Agli fielO Re fi portavano in que’ 
tempi le querele de’ Oberici contro i Vefcovi , ficcome ap« 
parifcc da un Giudicato efifiente nel fuddetto Archivia 
Luccbefe, ch’io pubblicai , In quell’ atto del 771 . ofiTer- 
vate • con quanta fermezza d’ animo Peredeo Vefcovo di 
Lucca ne' Secoli barbarici difefe la Oifciplioa Ecc(efiafii- 
ca . La coabitazione di Cherici con femmine era da moU 
tiflìmi decreti di Concilj proibita . Potete anche notare , 
che a chi fi chiamava dannificato 0 lefo da' Vefcovi , fi 
concedeva jujjìo Regis ; ma per quello il più delle volte 
non celiava punto pregiudicato il gius Episcopale , ficco, 
me io ti fatta occafione vediamo , in cui al Vefcovo prò > 
prio fu lafciato il giudicare . Non altrimenti fi fece fotta 
gli Augolli e i Re Franchi . Ogniqualvolta taluno del 
Clero pretendeva d’ eflere fiato giudicato a torto dal Ve- 
icovc • non fetpbra • che foffe un cofiume difapprovato il 
ricorrere e l’ implorare fulfidio dall' Imperadore , o dal 
Re , o da’ Melfi loro . Quefii poi di nuovo chiedevano 
dal Vefcovo la revifion delia caufa , come fogliam dire . 
Non vo'già negate , che jujUio Regis ( voce che all* orec- 

< cbio 


CO Quando mai fu sottomessa Roma a’ Longobardi ? 
Che più voi te ne tentassero in vano l’ acquisto i cosa cer- 
ta . Che uniti coll’ Esarco Eutichio in tempo di Grego- 
rio II. la volessero ridurre a devozione dell’ Imperio, al- 
lorché s’ era ribellata contro Leone Isaurico , anche que- 
sto è certo. E finalmente, che dopo la donazione dell* 
Esarcato fatta dal Re Pìppino alla S. Sede , lo stesso anno 
cheera il 7ff.o come altri vogliono, il seguente , vigo- 
rosamente r assediasse il Re Astolfo , la danneggiasse or- 
ribilmente , e si tirasse perciò addosso l’ira de’ Franchi , 
è costantemente asserito dagli Storioi contemporanei , ma 
che vi comandassero, mai si sente ora la prima volta. C. 
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chio (le'Canonini moderni fa fuono di non fa quale afprez> 
za ) coftringeffe i Velcovi alla revifìoo fuddetia . Ma ta- 
le fu r ufanza di que’ tempi , nè per quella il Foro VefcQ- 
vile rifeativa alcun danno del proprio diritto . 

In confermazione di quanto vo ora dicendo , diaGl 
un’occhiata a due Carte autentiche «(ìllenti nell'Anhi^ 
vio Arcivefcovite di Lucca . le quali da me furono date 
alla (lampa . Un certo Alpulo Prete fu interdetto dalla 
Mefla e degradato dal Vei^ovo di Lucca , nominato Gia- 
como , perchè avea condotta via una Monaca chiamata 
Gumperga , calata dì notte tempo g>ù dal muro del Mo< 
' naflerio di S. Pietro , e po.fiaja fu un cavallo menata 
r avea a cafa Aia . Non oAante che in giudizio coAalTe 
del fuddetto misfatto Aio , Alpulo nondimeno sfronta- 
tamente G prefentò a Pippinu Re d' Italia reclamando di 
effere fiato ingiuGamonte condannato dal mentovato 
Giacomo Vefcovo . Supplicò ed ottenne jnuionem c/e- 
mentissìmi Domini nostri Pippìni magni Regis , e portol- 
la al Vefcovo., che nuovamente iGitui il cooofcimento 
della caufa , e per la feconda volta il ricondannq nell’an- 
oo 803. Alpulo tanto , e tanto non s’acquetò., ed ebbe 
1 ’ ardire dopo la feconda condanna di cantar Meffa , nè 
ù vergognò d’ inquietar con nuove querele Adnlardo ri- 
pomatimmo / 4 £nre Cortejefe , Ipedito da C< rio Magno 
in Italia dopo la morte dei Re Pippino , ad ju/litias quivi 
faciendas . Adalardo dunque raccomandò il Sacerdote 
Alpulo a Bonifacio lUuscrissfmq Corniti nojtro , cioè dj 
.Lucca, di cui già parlai nella Par. L Gap. 22. delle an- 
tichità EGeoG . Proccurò efTo Conte , che di nuovo s'iGi- 
tuìlTe il giudizio nella ca.ufa del Prete già degradato . Io 
quella terza volta tolta fu .a quel temerario Giialmente 
ogni fperanza di piu reclamare , perchè nell’auno 813. 
^.Giacomo Vefcovo ilfentenaiò reo fcomunicato . In qucr 
, fio fecondo documento degne fono di ofiervaziope le pav 
. role d’ Alpqlo , cui veniva oppoGa la fenteoza data con: 
tro d^ lui da Rachinardo Vefcovo di Pifa ignorato , e 
perciò, tralafciato dall' Ughelli nelf Italia facra . Non 
Jìiit veritas, C diceva quel Prete ) quia Domina^ Impera - 
- Pardi, N 
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tor & Pomnus Apostolicus ipfuni Brevem Rachinardì Epl-m 
Jcopi C di Fifa ) non recepcrunc . Et dum taliter diceret , 
nos interrogsvìmus eum si habertt aììquam avEtarltatem. 
Domai Imperatoria , aut Domai ApostoH'i , quomodo 
tunm honorem habere poffet . Qui dixit . Nulirtm eorum 
0u((oritatem , rtee scriptum eorum hetbeo &c. Dalle quali 
parole ognun vede , rha in que’Secoli G conofceva quan* 
ta foiTe I’ autorirà della Sede ApoGolica io fomiglianti 
contingenze , Nello Geflb tempo ferobra elTere affai 
chiara cofa , che gl* Imperadori e i Re s’ attribuirono o 
fì arrogarono il diritto di correggere o anche di ahroga> 
re colle fentenze o decreti loro fuflìdiarj i giudiz; de* fa- 
cri Prelati nel Foro contenziolb , dove però non G trat- 
tava di articoli appartenenti alla Fede ortodoffa . Io 
leggo nella prima delle accennate due Carte , che il Re 
Pippino proeceperat nobis ( fon parole di Giacomo Vefco- 
vo di Lucca ) utjudicnremus inter nos & ipfum ( cioè AI- 
pulo )per veram ìegem & justiti/im ; & qualiter judicare^ 
miis , nofirum illi emitteremus Judicatum . Non dice, 
foffe per effere Gabile ciò eh’ egli ave ffe giudicato, ma 
si bene , che la fentenza da proferirG da lui , G dovea 
fuffeguentemente trafmetrere al Re Pippino , quaGchè 
quefìi in certa maniera G riferbafle l'ultima cognizioa 
della caufa. Quello eh* è certo G è , Gccome diGI , che 
dal fuddetto Documento dell’ 813. noi abbiamo confer- 
mato abbaGanza I’ antichiGlmo giut Apoffolico, cioè il 
diritto del Romano Pontefice , a cui tutti poteano ri- 
correre , e ad effo lui appellare . E per dir vero , fé il 
Prete Alpulo aveflè avuta aliquam auSorìtatem Domai 
\mp ratoris , aut Domai Apofiolici , farebbe riufeito be- 
ne in tutto il fuo impegno , e averebbe vinto la lite , Ma 
andiamo avanti . 

Qualora avveniva , che qualche perfona EccleGaGica 
trovata foffe aver macchinato contro 1 * onore del Re , o 
«vere operato contro la fede a lui giurata , coGume al- 
lora fu di chiamarla ad udire 1 * intenzione del Re , ed io* 
timarle , che G purgaffe dall* accufa addoffatale . Seco- 
fiava luanifeGamente, che l'EccleGaGico foffe colpevole , 

egli 
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egli eraimprigiouato in un MonaRerio , ovvero era pu> 
Dito coll’rfìlio . Nè pure i Vefcovi fu quefia materia ao- 
davano efenti . A Carlo Magno dopo ch'ebbe conqui- 
fiato M Regno de* Longobardi fembrarono fofpetti di 
mancanza di fede ( a quei cb' io penfo ) ì Vefcovi Civl~ 
fatls Pìjfana , f-'u Lucana: . Chiamati, e paiTati ch'efli 
furono in Krancia , non trovava Carlo Magno la firada 
di rimandarli liberi io Italia . {.eggete 1* Épifiole ciò» 
quantepma quinta dei Codice Carolino, e troverete, 
che Papa Adriano 1. per elll loro pregò e intercede la 
liberazione . Parimente procrurò quel Monarca , che 
condotto a lui fofle Pottone^Abate del Monafierio di Vol<» 
turno, acculato d' infedeltà , & per fnam prtefuìgidam 
jussionem exinde ahlatum , come fiu regiflrato nella Let- 
tera fettantanovefima del Codice fuddetto , nella qual* 
eflb Pontefice Adriano raccomandò al Re I* Abate , fic<- 
come innocente . Che fece allora il Re in quella caufa ì 
La indirizzò ad Adriano , acciocché la difcutefife , e 
Don ce ne lafcia dubitare l'Epìfiola fettantefima fecon* 
da del prelodato Codice . Più Carlo fiefib non volea per- 
mettere di partire ad Anafiafio MefTo di efib Papa per lo. 
adegno , che avea conceputo contro di quel Mmifiro 
Pontifizio , perchè egli importabilia verba , qux rioit 
fxpediebat , loqnutusfuifjet del Re fuddetto . Della qual 
cofa fcrifle con doglianze Adriano al Re Carlo nell’ Epi- 
fiola cinqviantefima del Codice Carolino , dove abbiamo 
la formola feguente di dire, che ad alcuni cagionar po- 
trebbe maraviglia . Sed neque ab ìpft* Mundi exordììi. 
cognojcitur evenijje , ut MijfusproteSorìt tuì beaci Petti 
tnagnut vel parvus , a quacumque Gente detentus fuìsset • 
Sed jubeat nohiseum vestra JoUcitudo dirìgere ; & Seve- 
rissime eum sciscitantes , juxta noxam ei repertam eun 
corripiemus . Tali furono i giufii fentimenti del Papa, 
fecondo la regola del gius delle genti , e congrueotemen» 
te all’onore della Sede Apofiolica , che dal principio 
della Chiefa tutti i Cattolici han Tempre mai venerata, 
inoltre percomando dell’ Imperanor Lodovico Pio, fa 
900 fo per qual colpa • maodato in elìlio > e relegato io 
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Argentina Ermo'do Nigella Abate , ficconne egli attefia 
r.el Tuo Poema , da me pubblicato nella Parte IL del To- 
jnD li. Rer. Ital, Aggiugnete , che lo fteflb t.odovico Pio 
gadìgò coll’ elìlio alcuni Vefcovi . eli cofirinfe a far en- 
tro de’ Monafterj penitenza , trovati colpevoli e rei nell* 
8i$. nella congiura di Bernardo Re d’Italia; fra’ quali 
fi contarono Anselmus Medhianensìs Arrbiepìfcopus , 
lì'olfoldus Cremonensis , & Teodnlphiis Aurelianen/ìs . 
Giulia fu la pena, che ne pagarono ; imperocché in vir< 
tù della fentenza di un Sinodo precedentemente tenuto, 
Episropos conjuratlonis fluiTorej ( fono parole degli An- 
nali Bertiniani all’ anno fopramentovato )S/nodfi/i de- 
creto deposltos , Monafieriis mandpari jiissit l' Impem- 
(lore . DilTumigliante metodo di giudicare non tenne 
già peraltro lodevolmente verfo i Vefcovi il medefiino 
Lodovico Pio , allora quando contro di lui fierifiimamen- 
te congiurarono i proprj figliuoli . Fra quelli però l'Im- 
peradorc Lottarlo laÌLiò trafportarfi cotanto dall* ira- 
conda fua indole , che non permife ai Prelati Italiani , 
fedeli al padre fuo , di riacquifiare la Sede loro , i Be- 
nefizi , e neppure i loro Beni , come coda dagli Annali 
de' Franchi . Andarono poi anche più innanzi i Re d'Ita- 
lia Ugo e Berengario . Sappiamo eh’ eglino fecero im- 
prigionare il celebre Rnterìo Vescovo di Verona , uomo 
per dir vero di genio torbido , che lungamente nella car- 
cere lì nutrì col pane della tribolazione , 

Troppo lungo farei, s’Io volerti riandare tutti gli 
efcmpli , che l’ Irtoria ci fomminiflra di quello che fece- 
ro gl’ Imperadori e i Re contro i Vefcovi, gli Abati , e 
ilrefiante del Clero . In tutti quegli. atti loro torna fetn- 
pre ni fapeto la quidione « fe fuccedeffero con autorick 
legittima , oppure con violenza ed ufurpaziohe . Mol- 
tirtimi monumenti degli antichi perirono, Que’ pochi 
che dall’ ingiurie del tempo fifalvarono, fanno badaa- 
temente a noi vedere , che i Pontefici Romani , a* quali 
incombeva di proteggere econfervare i diritti di tutte 
le Chiefe , fecero teda per quanto poterono , affinchè nè 
forz a né violenza fatta foSe a^U Ecdefiadici e perfone 
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facre; e fe alcune di effe foffero talvolta colpevoli di 
qualche reato , ne foffe altresì giudicata la caufa dai le- 
gittimi Miniliri della Chiefa . Quello , che per molti Se- 
coli veggo non contraftato nè negato ai Re , e nè pura 
a parer mio allora difapprovato , fu , che fenza richia- 
mo nè oppofizione di alcuno, G portavano al giudizio 
de’ Principi e de’ Re le liti civili inforte fra le perfboe 
Ecclefìafliche , o quelle anche che contro di quefte erano 
dai Secolari fufcitate . In pruova di sì fatto coflume di 
que’ tempi , con pochi documenti , eh’ io addurrò nella 
Differr. LXXIV. de’ Parrochi , C chiarirà la celebre con- 
troverCa dei Vefeovi di Arezzo contro di quei di Siena , 
nel contrafìo e pretensone , che gii uni, e gli altri eb- 
bero per certe Parrocchie fìruate fra l’una e l’altra di 
quelle due Città . Per adeffo potrà chi legge dare un’oc- 
chiata ad un giudicato dell’ Anno 83]. in caufa fomi- 
gliaoie y eh’ io vidi , e copiato dall’Archivio dei Cano- 
nici di Arezzo diedi alla luce in quella Differtazione . 
Nacque litigio fra Feirum ( per ignoranza dic(uel Secolo 
tipp*t\luto I etronem Epifcvpum Aretìnum , & Vigilium 
Abbattm Monasterii foribfi Antemi , o più tollo Anthyin'j 
nel territorio di ChiuG . A quel Monallerio era flato 
conceduto nell’ 814. un privilegio dall’ Imperadore Lo- 
dovico Pio; documento, che dal'Tomallo nel IV. Lib. 
dell’ Hloria Sanese fudivolgato , e dipoi dall’ Ughdli fu 
nel Tom. in. dell’ Italia facra ridampato, ma con que- 
llo errore fra gli altri , che Lodovico Pio G dice Prodi 
io vece di Proli» Caroli Magni . Ebbe Pietro Vefeovo 
Aretino la fentenza favorevole da ^^/prnndo Vefeovo di 
Firenze , e dtfgli altri Giudici , e Medi dell’ Imperado- 
re Lotta rio I. , i quali come Legati d’effo Augufto giu- 
dicarono fu queda controversa, nata fra due perfone 
EccleGafliche . Non mi G dica , che i due Vefeovi Agi- 
prando di Firenze e Pietro di Volterra , diredi a Hlota- 
rio magno Imperatore , infieme eoo Anaftafio tpifcopo 
Senenfi fentenzìarono non già di autorità propria , ma si 
bene per delegazione dello Oeffo Imperadore , perchè 
chiara e ripetuta più volte io quell’ atto è la formoia j't- 
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xta jUjUìonem & Indir ulum Domai (2) Imperatoris . S’hs 
intanto ila emendare l'Ughelli ^ che invece di Ag prand» 
Cctiffe Aliprando 0 Rrtmhaldo , Qual fofle il vero nome 
di lui Cqitefto appunto di Agiprando)< l'abbiamo net- 
tamente da quella Carta 4 Ignoro fu anche airUghelli 
Anafiafius Senenfis Episcopus , da annoverato perciò nel 
Catalogo de* Vefcovi di Siena 4 levando per avventura 
Thomnm * dato per Vcfcovo a Siena nell’ anno 830. dal 
medcOmo Ugheìli . Non fu poi Pietro Vefcovo di nre/zo 
neghittofo nel proccurare dall' AuguOo Lottarlo la coa- 
fermazion del favorevole decreto pronunziato antere* 
dentemente dai McOì e Legati Imperiali , e di fatto l'ot- 
tenne nell' anno fteffo 833. come apparifce dal Diploma 
originale, eh' io Oainpai «eOdente nell'Archivio Cano- 
nicale di Arezzo • Cosi anche juj/lt Domnus Rex d'Italia, 
cioè Carlo Craflb , che i Aitili e Legati fuoi giudicafiero 
della tontroverlìa e lite 4 che bolliva per cagione di cer- 
ti Beni o fondi tra i due rinomati Monadi rj AmbroGa- 
no in Milano , e Augienfe nella Svevia i Ognuno può 
vedere la difamina giudicialmente tenuta nell* BSo^ch io 
diedi alle (lampe , e copiai dall’ ioGgne Archivio de' Mo- 
naci CiGercienG di Santo AmbroGo Maggior di Milano 4 

Id 


(a) Dal contesto è evidente, che l'autore voleva dire 
tutto il contrario, e spacciareper mera delegazione l'au- 
torità esercitate da que' Vescovi ni-lla decisione di quella 
controversia Ecclesiastica . Per altro qUil /ux/rr \ussionem. 
et ìndiculiim Damai Imperatoris può ben intendersi 4 che 
rimpcradore ritìutasse il giudizio di quella causa Eccle- 
siastica , e volesse che decisa fosse da que' tre Vescovi 
come giudici competenti , e nominati juxta junsionem 
ejus come i più capaci dtlTaffare. Anche il Domnus 
Anseìmus Missiis di S. Errico di cui parla dopo, non sap- 
piamo , che fosse secolare , giacché spesso i Messi Im- 
periali , come 1' autore ha mostrato aItrOve,crano Eccle- 
siastici : e nel giudicato della Contessa Matilda due Ve- 
scovi parimente han luogo . Sicché si vede , che i Princi- 
pi da se conoscevano a chi dovi siero lasciar decidere simili 
cause benché portate al lor Tribunale* M. 
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Io queir Atto leggiamo fulle prime fra que’ Congiudici 
Johannem Epìfcopum di Pavia per quaato' a me fembra . 
Dipoi troviamo mentovato Heriòertum Epìfcopum ejuf- 
dem Sedis , cioè Ecclefia; Comenfis , il quale uuiiainente 
co* Melfi Regi dilculfe la fuddetta lite . Prefe dunque 
r Ughelli UQO sbaglio del Tom. V. dell* Italia facra « do. 
ve nella ferie de’Vefcovi di Como doa riferì dall' 865. 
fino all’ 891 4 fe non il folo Agilbertum , five Aglibertum 
natione Gallum « efiendo certo che nell' anno 8do. Heri- 
berte teneva la Sede Velcovile di elTa Città . Badate 
eziandio alla diverfità de’ Giudici* che fi fottoferifiero in 
quel documento 4 Alcuni s’ intitolano Judices Jacti Pala- 
ta , altri Judices Domai Regis * cioè creati da Cario 
Cralfo ; quelli Judices Domai Imperatorie , vale a dire 
coflituiti dall' Imperadore antecedente Carlo Calvo; que- 
fii finalmente nominati col folo titolo Judices , equiva. 
lente a quello di Giuril^rito 4 Di quello divario ho io 
trattato nella V. DìSctUdeminoribus JuJìitice Minijìris . 
Tenuto fu il mentovato Placito nella Città di Como , o 
come fla fcritto Civitatis Comani Comitato Medio laaen/l, 
la qual’ enunzlativa * ficcome cofa fingolare , fu da me 
efaminata nell’ Vili. Diflertaz. de Comitibus . 

L’ introdotto cofiume di giudicare delle controverfie 
di perfone Eccleflafliche fu ne’ tempi fuffeguenti abbrac- 
ciato anche da Principi di pietà fomma 4 Dei non pochi 
efempli , che ci celiano * mi contenterò io di rammentar- 
ne due folamente . Sia il primo il giudicato favorevole 
che nell’Anno lol^ riportò Gotifredo Abate del Mo- 
naiierio di Santo AnibroGo maggior di Milano dai Melfi 
e Giudici Imperiali contro i’ Arcivefeovo di Milano, il 
Vefeovo di Como , e l’ Abate di San Calocero , per certe 
terre fpecificate nella Carta Originale d’ eflb Giudicato , 
da me ricavata dall’ Archivio dell’ accennato Monafte- 
rio, e già pubblicata 4 Tutti fanno di qual bontà vera 
dicoflumi foffe Arrigo fra gl’ Imperadori il Primo . lì 
pure aà eo cony?/tutui fu Giudice ad caujfam hanc Do — 
tnnus AaJelmusMiffus àeìtaedtGmo Domai Henrìci Im- 
peratori s, Ecco perciò di quai Giudici in que’ Secoli le 
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perfotie Ecdefiafliche fi fervirono nelle caufe civili pef 
un* uFanza ben diverfa da qaella, che a’ di nolìri eoa 
maggiore rettitudine fi pratica in Italia ma però con 
un cofiuiKe non riputato allora indebito ne viziofo L'al-^ 
tro documento antico bensì , ma cot rofo , appartiene al- 
la Contefia Matilda. Lo traferifiì da un* efemplare in 
pergamena i efifiente nell’ Archivio Efieofe , e colla 
flampa lo diedi alia luce . Litigavano reciprocamene 
te il \/efcovo di Modena e T Abate delia Fompofa , per 
la Chiefa di San Michele diSolitra fui Modenefe . Nell* 
Anno I io6. cominciò a goveruare ilVefeova- 

do di Parma . In quell’ anno o ib uno de' feguenti renten- 
ziò la Contefiìa Matilda fulla controversa . Io quel de- 
creto intervenne non folo il Vefeovo Bernardo « ma ao~ 
che Pietro Vefeovodi Pifloja allora tuttavia vivente , e 
tutti e due vi fi fottofcrilTero . Alcuno fcrupolo non cb« 
be quella gran Principefla Secolare i confiderata anche 
allora per le molte Virtù , e degne qualitk fue , di afiu^ 
mere il giudicio dijeaufe civili Vertenti tra litiganti di ca- 
rattere Ecclefiafiico . Quantunque ella fi riteneffe, allor- 
ché Teppe che Bemardns Cardinalh & Vicarius Apofiolì— 
ca Sedi» avea interpoflo in quefia caufa il Tuo Decreto » 
fiulladimeno fi attribuì l’ autorità di confermarlo , d’or- 
dinare e d’aggiugnere altre particolarità, intimaodoao 
la pena a chi contravenifie . Nè ciò ci ha da recar ma- 
raviglia; E chi non fai con quanta autorità i Re fielll 
forniti di pietà invigilarono fulla Difciplina Ecclefiafiica ^ 
correffero i cofiumi de’ Vefeovi , de’ Canonici , e de’ Mo- 
naci , delle facre Vergini -, e rimediarono anche colla 
forza; quando portò il bifogno , allo sfafeio dell’econo- 
mia d’ efiì Hcclefiafiici » Oltre ciò « che a quello propofito 
io rapportai nella Difiertazione IX. de Mijji» Regiia , 
nella LXV. de Monoftvrlortim ereffiont , e nella feguente 
LXVl. de Moruìfterììt Monialium , non v increfea di udi- 
re . come Erraoldo Nigello nel Poema delle azioni di Lo- 
dovico Pio al Lib. II. vi rapprefeota lo fieflb Imperado— 
re , parlante così t 

Unric , nane , o MiJJì • certi» inffiite rebus , 
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Atque , per Imptrìum currite rìte meum : 
Car.orìicumque grtgetn , Jexumque probate vìrilerrit 
Femineutn nec non , qux pia eaftra colunt , 

Qualis vita , decor , quatve doSrìna , modusque , 
Quantaque religio , quod pietatis opus . , 

Pastoriquegregem quit convenìentia jungati 
Ut grex Fajtorem diligat , ipfe ut oves . 

Si fibi claùjìra , domos ,potum , trgimenque , cibumqu» 
Pitelati tribuant tempore, sive loco Ùc, 

Del reflante potete informarvi dai Capitolari de* R* 
Franchi , e dalle Leggi Longobardiche . pubblicate nel- 
la Par. II. Tom. 1. Rrr Ital, Negate ora . fé potete , che 
i Re quantunque pii giudicarono cofa di dover proprio» 
r ingerirà nella correzion degli Ecclefiadici , e nel go- 
verno de’ medeCmi , e per no certo titolo di protezione 
Rimarono, che fofiTe loro lecito lo Rendere l'ifpezionefa 
d' una porzione ocbìliflìma di Popolo . E pure nè i Va- 
fcovi fiatavano su procedimento sì fatto, non fe ne do> 
levano , e nè meno fe ne querelava il Pontefice Romano» 
vedendo che la premura ed attenzione delle tede corona* 
te tornava in edificazione e non già in diflruggimento del* 
la (3) Chiefa , Allora folamente cominciarono i Papi e i 
Prelati a lagnarfene e ad opporvifi, quando oflervarono, 
che quella confuetudine introdotta degenerava in ifmo- 
derata libertà » e tendeva in pregiudizio delle Chiefe » 
FalTìamo ora dalle perfone Ecclefiafliihe ai Beni loro . 

Inutilmente faticherei me fleffo , e tedierei chi legge, 
fevoleflì mofirare di quante immunità godefferoi beni 
e le terre delle Chiefe . Innumerabili documenti e memo* 
rie qua e là lì leggono fparfe nell’ Opera mia prefentc » 
che in abbondanza ci atteflano , come gareggialTe antica- 
mente la liberalità degl’ Imperadori per arricchire di pri- 
vilegi le perfone Ecclefiafiiche non meno , che il patrimo- 
nio delle medelìme . Ciò non oflante non vo* lafcìar an- 
dac 

f?) Perchè i Re, e gl’ Imperadori non facevano che 
prestare il braccio per 1’ esecuzione delle Itcggi Cano- 
niche . S, • 


ioa DELLE ANTICHITÀ’ ITAUANE 
dar affatto digiuna qu3(ia materia . Primieranaente non 
s’ha da immaginare , che ciafcuna perfona facra go de (Te 
efeozioo totale dai pubblici aggravi 4 e che immuni ne 
foifero i Beni di tutte le Chiefe e del Clero tutto , dopo 
che il gran Cofiantino Imperadore ebbe alla Chiefa rido, 
nato la pace . Molto più tardi provò la milizia Ecclefìa. 
liica i favorevoli effetti dell* indulgenza de* Principi . Ma 
ne pure in que’ veccb; Secoli fu una fola mifura dell’ im- 
munità per tutti gli Ecclefiaflici . Chi fece più 6gura nel» 
le Chiefe , vale a dire i Vefcovi « i Capitoli dei Canoni- 
ci < e i Monalieri più riguardevoli d’ ambedue i feflt , que- 
lli tutti goderoao immunità maggiori . A parte di si tat> 
ta fortuna non furono già le Chiefe picciole , ai fondi e 
terreni delle quali fi concedeva l'efenzione sì bene, ma 
fi negava poi ai beni patrimoniali dei Chetici . Finalmen- 
te conceduta appena fu mai immunità cosi ampia dagli 
oneri e tributi pubblici ad alcuna Chiefa 1 che non refiaf. 
fero obbligati e fuggetti i luoghi facri a qualunque ordi- 
naria o firaordinaria funzione . Sul particolare di quella 
irarìet'a noi abbiamo un gran cangiamento di leggi , e 
diffomiglianza di confuetudioi in que’ tempi « e ai nollrt 
anche non mancano efempli. L’ eruditillìmo Tommafini 
nella terza parte de] Libro primo al Capitolo xxv 1. rap- 
porta alcuni Capitolari dei Re Franchi « da’ quali fembra 
thè baflantemente fi additi , che non foto tutti i Cherici 
per riguardo delle perfone loro , ma i beni anche di tutte 
le Chiefe , furono efenti dagli aggravj e fervigj pubblici. 
La fieffa cofa dimollrata fu prima di lui dal dottifiìmo Si- 
gnon nelle annotazioni al primo Libro di Marcoifo . Che 
altrettanto fi ofiervaffe in Italia , fi può dedurre a parer 
mio dalla Legge promulgata nell' 85 s> dall’ Imperador 
Lodovico II. nella Dieta Ticinefe 0 fia di Pavia * aggiun- 
ta da me alle Leggi de’ Longobardi nella Par. IL del l'o- 
ino I. Rer, Irai. Eccone le parole ; Statuimus auttm , ut 
Eccle/la; Dei per totius Regni noftri fundata termir.os , Jub 
nojtrce immunitatis tuitione fecur<r cum rebus O" fntniliit 
permaneant , ceu Prudere JJorum nofirorum , piìjffìtnorum 
vidclicet Augustorum ^ temporibus fui [Je probantur * En. 
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tiimque He 6 {ores proprììs utantur Privìhglis . Qui non ec- 
cettua r Imperadore alcuna Chiefa , tutte anzi le dichia- 
ra efenti i Non dice già dì concedere qualche cofa di ouo< 
vo « ma bensì protefla di confermar le concellìoni de’ fuol 
anteceflbri . Contuttociò porrebbe taluno opporre , che 
le patole Juh nofirce inmunitrttìa iuhione non lafciano di 
eflere dubbiofe , potendo effe lignificare la femplice e nu- 
da protezìon delle Chiefe « appellata talvolta Mundibutm 
dium , perchè ù codumò anticamente di concedere Let- 
tere e Diplomi di sì fatta tutela e Mundiburdio , noti tan- 
to alle perfone Sacre « quanto alle Secolari. N’ebbi io 
fotto gli occhi gli efetn pii « particolarmente be' tempi di 
Ugo Re d’ Italia « che nel $28. prefe fotto il Tuo Mundi- 
burdio Ltiponem de tit/garìni co’ funi figliuoli . Dall’ Ar- 
chivio de' Monaci Olivetani di Santa Maria all' Organo 
in Verona i copiato e pòi pubblicato da me ne fu il Di- 
ploma . Un* altro pure ne divulgai i dato nell’ Anno fud- 
detto , io cui /^mtlricui , qiii & Amì^o vocatar , habìta-^ 
tor Ferrarlce , rum conjuge Jua nomine Theoprrga otten- 
ne dallo (leffo Re Ugo tuìtionis Mundiburdum . L’ Archi- 
vio de* Canonici d* Arezzo me he fomminillrò anche un* 
altro , nel quale ù vede i che nel 943. tìngo & Lotharìus 
Re^er riceverono ud certo Bernardo e i tuoi figliuoli /i/^ 
noflra: tutìonls Munburdum , e a lui confermarono omnet 
tea proprietatia Juce i cioè i beni sì mobili che immobili, eh* 
egli pofiedeva . Un fomigliante Diploma dato dall’ Impe- 
radere Lodovico IL olili a non fo qual Grippo, voi lo 
troverete fi Blnpato nella Differti XVII. de Fifeo . In che 
cohfifieva dunque il vigore e In forza di quelle protezioni 
O Mundiburd; « che fi accotdavàno allora ai Secolari 8 
Nell’ imporre a chiunque aveflTe olàto d’ inquietare e fhir- 
bare inglufiamente le perfone protette la penaprefifls 
dalle Leggi comuni non {blamente, ma anche nel cofiri- 
gnerlo al pagamento di quella condanna , che le carte de* 
Mundiburdj aveBno taffata . Nè furono alcuna volta dif* 
ferenti 1 Diplomi di tutela , che 1 Monafierì e le Chìefit d 
procacciarono. Nel preiodato Archivio di Santa Maria 
all* Organo in Verona pai venne alle mani un Privilegio 
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di Muncliburdio , ch'io poi diedi al pubblico . Il Mona- 
fterio di Santa Alaria di Gazo impetrò nel 92S.da Ugo 
Red’ 'taWafua: tultìoii's Mundihurdium , Sembra che la 
protezione non fi ilendefie ad altro , fe non a reprim ere 
chi aveffe avuto l’ ardire di alìquas contrnrìetates facere , 
aut aliquas inufitatas (jf importnnas exaStìones imp one- 
re : parole, che non efcludono gli oneri giufti e ordinar; , 
a’ quali furono per avventura fuggetti li Cherici fleffi . A 
quefto propofito leggete anche il Mundiburdio conceduto^ 
al Chcrico Leone nel 9S0, da Carlo Crafib Re d* Italia da 
me inferito nella mentovata Differt. XVII. del FIfco . 

Ora rifpondo all’.obiezione fatta poc’ anzi . Convengo 
che ne' fovraccennati documenti niun* altra menzione 
s’ incontri, che di protezione, di tutela, e di Mundibur- 
dio. Ma dico, che oltre il vocabolo tuitionem , la Legge 
mentovata di Lodovico II. dà e concede eziandio Inmuni- 
tntem ,voce realmente fignificante la liberazione dai pub- 
blici aggravj e tributi . À chiarir meglio la formola lud- 
delta à\hodov\co Jiib nojlre Inmunìtatis tuhione jecnrs 
ctim rebus famììus permaneant , pofibno giovare alcu- 
ne Carte da me pubblicate nella predetta Di^ertazion del 
Fifco . Alolto più di lume danno inoltre due Diplomi ri- 
cavati dall' Archivio Canonicale di Arezzo , e da me di- 
vulgati . L’ uno è la Carta aell’ 843. che Lottario I. Im- 
peradore diede a Pietro Vefcovo d* Arezzo , Jufceptum 
fuh noftre immiinltatis tuiilone, e Mundehurdo , colla con- 
fermazione dei Beni di quella Chiefa . L* altro appartie- 
ne a Carlo Craifo Re d’Italia , il quale nell’ 879. confer- 
mò a Giovanni Vefcovo Aretino tutti i beni e diritti di 
quella fua Sede prendendola /u& itnmumtatìs fua defenfio- 
ne , formola ordinaria di que’ tempi , e perciò fomiglian- 
te all’antecedente ufata da Lottario I. ma parole, che 
si egli che Carlo Craflb fpiegarono co’ termini feguenti: 
vìdelicetnt nullus Judex publicut , vel quislibet exjudida- 
ria potrjìate , Jeu M issar noster dijcurrens , in Fxcle/las , 
Cnfas , vel Agros Jeu reliquas PoJfeJJlones prxdiSce Lc- 
defie , quasjajte & legalitet pojfidere dinofcitiir ,vel qans 
divina pietas sibi augere voluerU , ad caajfns judiciario 
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more audiendas , nut^freda exigenda , aut mnnfiones vel 
parntas faciendas , aut fide] ussjres tollendot , aut homi- 
nes tam Jervos qiiam ingenuos , fuper terram ipfiut Sedi» 
commanentes , injujie diftringetdos , nec ullas redllùtio-» 
nes , vel illlcitas occafioQea requìrendns , ulto umqiiam in 
tempore ingtedi audeat , vel per aliquod ingenium acci- 
pere proejumat . Adunque voi vedete , che avere allora 
goduto Immunitatis Rrgìce tuìtìone , fu lo fteflb , che noQ 
«Aere più foggetto ai MagiQrati Regi , ne ad alcun tri- 
buto ed onere pubblico , maflìmainente quando fì vede- 
va inferita ne' Diplomi laclaufola fopra deferitta . Carte 
di tal tenore furono perciò dette Immunitatis Pnecepta • 
cosi qualificate da Carlo CralTo non meno che da Carlo- 
manno Re d* Italia nel Privilegio da lui conceduto nell' 
Anno 877. alle Monache della Polleria , 0 fìa di Santa 
Teodota in Pavia . In quefto Diploma da me già llainpa- 
to , noi abbiamo Heimonem Fpìfeopum Bellunenjem ap- 
pellato Almonum dal Piloni nell’ Ifloria di Belluno , e dall* 
Ughelli nel Tomo V. dell’ Italia facra . Non oAante però 
il detto finora, ho sempre agli occhi deliamente, che 
Mundìhurdia ovvero Pracepta Immunitatis , anticamen- 
te non furono tutti dello fleflb vigore . Sembra che alcu- 
ni riguardaffero unicamente la Protezione, ed altri la 
Protezione infìeroeco* Privilegi . Le Monache di San Si- 
ilo di Piacenza ottenero dall' Imperadore Corrado I. nel 
103 5 » Lettere di protezione o Mundibiirdio , eh’ io diedi 
alla luce . In effe le nude parole fuh Mundìburdii nofiri 
tuìtìone non (ì Rendono già ad alcuna immunità d* oneri 
e tributi pubblici , ma folamente a vietare a qualunque 
perfona pubblica di moleflare , inquietare , vel disvefiire 
fine legali judicio quel Monaflerio e la sua Badeflà prò 
tempore confiitutam , di tutti! Beni, che giuflamente e 
legalmente poffedevano , Ma fì Erclesia Dei per totius 
Regni Italici fundatee termino» ( Gccorae dice la Legge 
dell* Imperador Lodovico II. ) erano fub Reghe Immuni t 
tatìs tuìtìone , vale a dire , fottratte dalla Legge univer- 
fale del Fifeo , ed efenti da tutte le fazioni , angarie , ed 
«ggravj pubblici : perchè mauogni Chiefa cercava e proci* 

cu- 
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curava si premurofamente di avere Privilegio dai Re 
c dagl* loiperadorì ? Olili poco : per qual fine fece a ga« 
ra ogouoo di chiedere e d’ impetrare dagli Augudi e Re 
novelli la coofermazioa de* già ottenuti Privilegi? Co* 
loro, che aveano acuore o il vaptaggio proprio, o I’ u* 
tilitii della lor Chlefa, non difprezzavano certo quella 
ufanza , tantoché fofpettar fi potrebbe , che immuni ed 
efeoti pienamente non folTero in virtù di alcuna Legge 
univerfale le Chiefe , le perfone Ecclefiailiche , e i fondi 
c beni loro , ma godefle folamente di un’ ampia efenzio* 
ne , chi aveala mediante il Privilegio confeguita da qua- 
lunque Principe novello . Udite ciò che ne vo’ congettu- 
rando . Io dunque penfo , che per una Legge generale 
conceduta folTe l’ Immunità alle Chiefe. a condizione 
però, che i Vefcovi . gli Abati, e gli altri Ecc|efia(licÌ 
riconofcelfero qualunque Re novello . come fi pratica 
fecondo le Leggi Feudali dai Vafialli . E’ cofa alTai nota , 
che un Feudo non fi conferifce folamente al primo che ne 
viene invellito. ma anche a tutti i difcendenti fuoi . e 
però ogni difcendente è obbligato a prenderne 1* invefii* 
tura dal Principe . che all’aoteceflbr fuo fuccede . Tutta- 
viaquì v’ ha a mio credere alcuna piccola ofcurìtà . Im- 
perciocché Lodovico II. fembra difiinguere nella Legge 
fopraccenoata dalla Immunitntis tuìtìone i Privilegi * 
mercé di quelle parole ; earumque Eccle/larum RaStora 
propriìs utanturPrivilegiis . quafichè i Rettori del|i? Chie- 
fe proccuraiTero a fe ftellì oltre i Privilegj d* Immunità . i 
propri anche di protezione dagl’ Imperadori e dai Re . 
Per dir vero , oou tutti i Privilegi accordano la fielfa mi- 
fura di liberalità regale . Quanto indulgeote foife anti- 
camente Arrigo I. Re d’ Italia verfo il celebre IVIonallerio 
di San Siilo glàdi facre Vergini, ora di Benedettini io 
Piacenza . ne ho dato io con altri documenti le pruove 
nell’ Opera prefente . Chi legge , potrà eziandio olTerva- 
re il Diploma del medefioa* Re , dato nel 1008. al Mona- 
llerio fuddetto . cu» fu confermata omnis DifirìSio Sf 
reddttio ( rcdhibìtionem la chiamano altre Carte ) per fin- 
gale loca ^ Comitaius , de,omnibus rebut (i pofjessioni-^ 
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ifus ejusdem Monafieriì , qua ad Partem Pubììcam peni- 
nere videntur , Vuole di più Arrigo , ne ab hominibus li- 
herìs , in potestate ejusdem Monasterli refidentibus , , ant 
fi famìliìs ipfius loci, alìquis Heipublica Minister ullutn 
portonatìcurn » telonium , aut ripaticurn , vel qualìhet 
veSfipnlìa rtquirat , necexìgat • 

Palli di grazia il Lettore con eEo meco alla Città di Pi* 
fìoja , dove troverà un* efemplare di fecentoanni, eli* 
iiente nell* Archivio de* Canonici LateraoenG di Barto- 
lomeo C ignoto al Mabbillooe } , cooteoente la fondazio- 
ne e dotazione di quel Monalierio fatta da Gaidoaldo 
Medico dei Re Longobardi nell* anno 7 67. Ma dopoché 
j Franchi G furono impadroniti del Regno d* Italia • re- 
gnando Pippino Ggliuolo di Carlo Magno , fu lo ftelTo 
MonaGerio , giuGa l' iniquo coGume di que* tempi , con- 
ceduto/n beneficio a non fo mi?\e NebulungoBavìario , 
o Bajoario . Spogliatone dipoi coGui dai MeGI di Carlo 
Magno , e rimeffovi in poffelTo 1 * Abate lldeperto , qutGi 
avendo trovato abuG e pregiudizi fatti dall* ufurpatorc 
in danno del MonaGerio , ì quali continuavano , ne por- 
tò le querele all* Abate Adalardo Meflb del fuddetto Car^ 
lo AuguGo , e nell* Anno impetrò, mediante un 
Giudicato , la cui copia antica , da me già divolgata , fi 
conferva preffo que* Monaci , la liberazione dalle intro- 
dotte angarie , e 1* immunità dagli oneri pubblici . Ada- 
lardo , che prefedè nell* accennato Giudicio , è il rino- 
inatiGimo Abate di Corbeja , perfonagglo perfantitàdi 
vita « e per azioni lodevoli noto abbaGanza negli Annali 
Benedettini , e MiniGro più fiate nel Regno d* balia. 
Nella Cronica Farfenfe Gampata nella Parte feconda del 
Tom. ì. Per» Ifnl. inferito fi vede un’ altro Placito , dove 
egli fi appella , Missiis Domai Imperatorie 

voli . Ma nella Carta prefente s* intitola con raro e inu« 
fitato eferopio Vaffue Domrii Caroli Imperatorie » Avrcb* ' 
be mai 1* antico CopiGa per Inavvertenza fcritto yassus 
invece di Missusì Date pulladiroeno un* occhiata ali* XI. 
Diflertazione de Vassis , Vaseallie &c» ed anche al Privi* 
legio,cbe da Lodovico AuguGo ottenne 1 * Abate di S. Gai- 
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lo , del qual documento parleremo più abhaffo . Intanto 
ofìTervate , che nel Placito del mentovato Monaderio di 
San Bartolomeo WileradusEpìfcoput di PiHoja fu un' al* 
tro di que' Congiudici . L' Ugheili nel Tomo Iti. deirita^ 
lia facra ne corruppe il nome, chiamandolo H^/7tretra« 
dum . V’ intervenne anche Bonifacìut Dux . Egli è lo 
fielTo « che ci G prefentò rammemorato Illustrissimus Co- 
rnei nascer , cioè Conte di Lucca , nella Carta Copra rife- 
rita dell' 813. nel qual' Anno fu di fentimento Cofimo 
della Rena nella ferie de* Duchi e MarcheG di Tolcona , 
eh* efib Bonifazio CuccedeGe al Duca Wicheramo . La 
flefla opinione ebbe il Fiorentini nei terzo Libro della Vi- 
ta della ConicGa Matilda . Amendue quefìi Scrittori ero- 
derono che Bonifazio foGe unicamente Conte . Ma qui ci 
fi dà egli a conofeere fregiato col titolo anche di Duca : 
carattere che potrebbe dar luogo a quiGionare , Ce Boni- 
fazio foGe allora Duca di tutta la Tofeana , 0 Conte (b- 
lamente di Lucca . Vedemmo , chea* tempi Pippini Regìs 
dato fu il MonaGerio di PiGoja in beneficio Nebulunpo 
genere Bavtario : voci che mi rimettono nella memoria 
ì^cbulungum Comltem. vivente in quel Secolo , del qual 
perfonaggio parlano molto il Buchero nel Libro della ve- 
ra origine della famiglia Regia Francica , Gianjacopo 
ChiGezio in Lumia. Genealog. ad Vindic. H Jpnn. e il 
Biondello nel Tomo II. Genealog. Francie, pretendendo 
alcuni , altri negando , che dallo GeGo Nebulungo deri« 
vaGero i glorioGGìmi Re della terza fchiarta tuttavia re-* 
guanti . Io non fa , Ce abbia che fare Nebulungo Conte 
con Nebulungo Bavero , cui non vien dato titolo, alcuno 
di Conte nel Placito , di cui parliamo , come nè anche a 
Biitchildo qui pure rammentato , perfona si autorevole , 
che mandato av*-a in exCilium I’ Abate Ildepsrto . Nella 
DiGert. LKXIII. de Monniteriis in beneficium datit chia- 
rirò meglio 1* ufanza de' Magnati fecolari di allora , che 
andavano a caccia di fomiglianti Badie . Potrete anche 
oGrrvare , che nella mentovata Carta de* LateranenG di 
San Bartolomeo G fa menzione di un Placito tenuto mol- 
to prima* cui iDtervtoaero Pau/mttf Patriarca Aquile- . 
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jefif» che fi crede defunto circa I’ Anno Boa. /Ir /70 Archie- 
piVopus di Salisburgo , Fardulftis Abbas di San Oionifìo 
di Parigi , morto nel 806. o nell'Anno feguente, ed Eche. 
rigus Comes Paltitli , Mcllì tutti di Carlo Magno . An- 
diamo avanti. L'Abate Ildeperto prefentò all'Abate 
Adalardo ad leltgendum Monimen , & Missum ab ipfo 
quondam Gaidualdo Medico . Il vocabolo Monimen io 
altre Carte Ggnificò fpelfe volte i Diplomi e Privilegi de’ 
Principi . Qui però menzione non (ì fa di Re alcuno , e 
noi non abbiamo altro , che lo frumento Gipulato dal 
fondatore di quel Monafierio. S ha perciò , s'io non 
m’inganno , da leggere Monimen emissum ab ipjo quon- 
dam Gaidualdo Medico : formola di dire allora ufata . 
Ma o non fofìTe prodotta in quel Giudicato alcuna Carta 
di Privilegio , o non fi confideralfe I* Atto della fondazioa 
del Monafierio , certo fu . che i Legati Imperiali decre- 
tarono , che al Monafierio di Pifio/a niun’ aggravio pub> 
blico avcfie ad imporli . Sembra dunque che trafpiri da 
ciò « che quantunque Privilegi Regali o Cefarei non fol^ 
fero peranche conferiti al prelodato Monafierio, da che 
era efib nulladimeno un Luogo facro , dove fi alimenta- 
vano perfone a Dio coniècrate , lo fentenziaflero i MelH 
Imperiali immune ed efente dagli oneri pubblici in avve- 
nire . Dico quello con ifpecie di dubbio . Ma a ben riflet- 
tervi , lì verrà a conofcere , che l’Abate di Pifioja fa 
dentato dagl' incomodi hostis , paratee , conjeSi , & do- 
nationìs , perchè Gaidoaldo fondatore del Monafierio , 
heredes reliquit , qui hostem faciehant , e portavano , 
lìccome penfo , gli altri peli . Non avrebbe dunc|ue go- 
duto quel Monafierio agevolezza alcuna , fe ninno vi fof- 
fe , che in luogo dell’ Abate avefie prefiato de’ pubblici 
fervigj . Dice pofeia Adalardo di avere imprefo a giudi- 
care au£for/'r<ire&yM^one Domai Imperatoris , al quale 
dovette ricorrere l'Abate peravere giufiizia . Indifog- 
giugne , ch'egli dà la fua fentenza , antepofuo , cioè ec- 
cettuato , fi. aliter fuerit jussio Regalis , cioè fe l' Impe- 
radore avefie decretato altrimenti , con che ci fa inten- 
dere, che dall’arbitrio di Cefare, e non già da Legge 
TomJUJ^ar.U, O U- 
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alcuna predabilita , dipendeva l’ Itnoionità del foprano- 
mato Monafterio , Da quede cofe quando non potelItoiQ 
ricavare altro lume , podìamo certamente redar perfuafì, 
che , decome didì folle prime , non fu alle perfone e ai 
Luoghi facri conceduta immunità sì piena , e tanto af- 
foluta , che edì fodere efeoti da qualunque aggravio e 
funzion pubblica . Già vedemmo , che anche gli Abati 
erano obbligati hostern facete , vale a dire , di andare 
alla guerra, qualora ne bifognava. Di quell’onere ho 
io trattato nella Didert. XXVI. de Militla . 

Su quel propofito rammentai una Legge di Cariò Ma- 
gno , la quale fembrò , che mettede dne a una confuétu- 
dine cotanto empia. Ora aggiungo, che il Baluzio la 
crede promulgata nell’ 803. Ma il giudicato di Adalardo 
finquì riferito atteda , chedno all’ 8 1 a. durò I' ufanza di 
mandare alla guerra gli Abati del pari che i Laici ; pefo , 
a cui foggiacque I’ Abate Ildeberto . Condderate intanto 
alcun poco una Carta autentica , da me pubblicata , elì- 
dente nell’ Archivio del Capitolo de’ Canonici di Mode- 
na . Ghifone Vefeovo Modenefe diede nell’ 8 1 1. alcuni 
fondi e terre in livello a Scoladico , Giovanni , e Pietro 
fratelli e ad altri . Nel Documento fqddetto all' Augudo 
Carlo Magno manca il titolo d’ Imperadore , difetto che 
in altre Carte però s’ incontra . Ecco poi ciò che prorai- 
fero que' Livellar) . Sì tega Ut jussio advenerit de oste , 
vel de ponte , nos voHscum , vel cum Mìssìt vestrìs ad 
ejiis fcrvìtio fariendo parati esse drbeamus . E chi non ve- 
de , che il Vefeovo , quando giudamente non foffe egli 
flato feufato , era codretto a feguitare l'efercito ? Dun- 
que 'luella Legge di Carlo s’ ha da mettere colle fando- 
nie , 0 s’ ha da credere , che duraffe per poco tempo , tan- 
to più perchè nella mentovata Differtaz. XXVI. io av- 
vertii , che r immunità della milizia non fu odervata dal 
Clero. Inoltre il Tommadni nel Capitolo trentedmo ot- 
tavo della terza parte del Libro primo de’ Benefìzi nio- 
flrò , che quad tutti i Vedovi ed Abati , e anche il redo 
de’ Chetici , offerivano Dona annuaha , particolarmen- 
te , quando le oecedità deLRegno lo richiedevano . Dona 
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voi dite! ed io aggiungo. Dona comandati, Tommef- 
(ìon de* quali era imputata a delitto , paragonati perciò 
da Hmcmaro tribuiis vt&i^nlibus , Certo certo la 
Francia mai non gli ha perduti di villa . Dare un guardo 
anche ai Du Cange olla voce Dona . Donativi però di tal 
forta io flimo che foffero di due generi . Secondo la feli- 
cità o r infelicità de* tempi i Re di allora a titolo di Dona- 
tivi gli efìgevano dai Clero maggiori o minori . Ve ne fu- 
rono parimente degli altri, ihe annualmente fì offeriva* 
po dagli Ecclcfìaflici al Re per r. g one di ofìTequio . Avea- * 
no apparenza di vo|ontar; , ma però chi fé ne foffe afie- 
nuto , noni! credeva libero nè fìcuro dal non predarli . 

Confìdeva l’offerta in uno o più Equorum , Lanette, 

Scurì &c. e l'ufanzaera di darli ciafenn* anno , laonde 
erano appellati Dona annvalia . L* Augudo Lodovico II. 
nel Capitolare da me dampato nelle Leggi Longobardi- 
che , volle che G cercaffe , unde , vel quee Dona arinua~ 

Ha , aui Tributa publica exigi dtbeant . Preffo il Baluzio 
nel quinto Capitolare di Carlo Alagno dell'Anno 8'>3. 
noi leggiamo , che chiunque in Dona Regìa Caballos prte< » 

Jentaverit , in unumquemque suum nomen Scriptum haheat. 

Del privilegio di Aidrico Arcivefeovo Senonenfe rappor- • 
ta il Du-Cange quede parole ; fpìftopus quoque exigen- 
dis munerìbtis Abbatem ejufdtm loci ( di San Remigio ) , 
non grave: . Sed fufficiatei ad annua Dona Equnt unus & 

Scutum cum Lancta . Que’ donativi non appartenevano 
al Re , ma s'i bene all’ Arcivefeovo . Volete però vedere, 
che il Clero pagava ai Reilfuddetto Dono tributa rio 1 
Leggete il Diploma mandatomi dal ft^ Ottavio Angelo di 
Abramo Canonico della Chiefa Primazìale di Pifa . L<> - 
Rampai Gccome cofa inedita . Elio contiene un Privilegiò 
d* immunità e libertà conceduto nell’ 854. da Lodovico I, 

Re di Germania al Monaderio di San Gallo , e al fuo Aba' 
te Grimaldo Arcicappellano del Re fuddetto . Non ne fa 
parola il Mabiilone negli Annali Benedettini. In quella 
Carta G oflervano le voci feguenti : Statuìmus etiam , ut 
annuatìm inde Dona noftrte Serenitaci venìanc , ficut de 
ette rit Monafttriis , ideJì.Caballi duo cum Scutia & Lan- 
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ceis . Notare yìcf/f de ceterìt Monnfteriis . Ufo eradun» 
que . che ciafcuno Abate tributale ogni anno al Re Do~ 
na , confiftenti in Eqiiis duobtts cum Scucis & Lanceit . 
O’ altri due Diplomi non oflervati o tralafciati dal Ma» 
bilione negli Annali Benedettini , tenni io conto, fpet« 
tanti al mentovato MonaHerio , e da me già dati alla 
luce , non rapendo fé il Pubblico abbiali finora veduti . 

L* uno di eflì è un Privilegio d’ Immunità e libertà con- 
ceduta da Lodovico Imperadore al Alonaderio di San 
Gallo . Perciocché per trafcuraggine de’ Copifti quedo 
Diploma a noi refìa affai difettofo , non oferò io certo di 
afferire a quale de’ Lodovici Augufti appartenga , nè in 
qual’ Anno dalla Cancelleria loro fortiffe . Nelle antiche 
Illorie del Monafìerio Sangailenfe , fiampate già dal Gol- 
dado , tuovo un Salomonem Abhacem , che colla mitra 
Abaziale congiunfe poi 1’ Epifcopale della Città di Co* 
danza. Non oftante che nella Carta fuddetta fi nomini 
Salamanus , il reputo io lo deffo che 1’ accentato Salomo* 
ne . Quedi però Cori dopo gl’ Imperadori Lodovico Pio , 
e I’ altro Lodovico figliuolo di Lottario . Nè a parer mio 
v’ha luogo di attribuirla a Lodovico HI. Arelatenfe Re 
ed Auguflo , nè credo , che nel dominio di lui foffe podo 
il Monaderio di San Gallo . Di più : Chiaramente G leg- 
ge , che il Diploma fu a£tum Mantua Civìtate^ Invece di 
Mantun forfè s' ha da leggere Nnnma . Non mai calò in 
Italia Lodovico Pio dopo I’ efaltazione fua al trono Impe- 
riale . Si egli , che Lodovico IL s’ intitolarono nelle Car- 
te con queda formola ; Ludovìcus divina ordinante prò- 
vìdmtia Imperator , ma non già Dei gratin Gccome da 
fcritto nel Privilegio Sangailenfe . Lo avrebbe potuto 
concedere in Mantova Lodovico li. Imperadore , il qua- 
le quafì fempre foggiornò io Italia ; ma non fo poi , fe al. 
cuo diritto gli competeffe su quel Monaderio ; quando 
non G voleffe , che i| Diploma d' immunità riguardaffe i 
beni poffeduti per avventura io Italia dai Monaci di Saa 
Gallo . Ma vivente l’Augudo fuddetto non fu governato 
da alcun’ Abate di nome Salomone il mentovato Mona- 
fìerio . Inoltre nè dimora nè dpminio alcuno io Italia eb- 
be 
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be Lodovico III. Augufto oell’ Anno XI. del fuo Imperio • 
e nell’ Indizione XlV. come fla regiftrato nel Privileg'o . 
Ovunque mi volgo io non bo'che motivi o da dubitare del* 
la verità di quel Documento , o intoppi e tenebre , che 
oon fo rifebiarare . Ingegni più felici del mio le potranno 
dilucidare . Per ultimo ponete mente alle parole Salama- 
nus dileftus p'niJut nofter(_ cioè dell’ Imperadore ) Ahba$ 
Monajterii Sanili Galli-, le quali forfè vi additano una 
pedona becolare , cui fu a titolo di Benefìzio conceduto 
il godimento di quella Badia . Si può però credere , che 
Salamano o Salomone non godeife lungamente di quel fuo 
bottino , p r.hè noi veggiamò annoverato nel ruolo de> 
gli Abati Sangalleiifì . 

, Diamo ora una breve occhiata all’ altro Privilegio 
d’ Immunità , che i Monaci prelodati di San Callo otten* 
nero nell’ 877. ovvero nell' 8/8. da Carlo CralFo Re di 
Lamagna . ir. quella Carta già da me data alla luce , m'io- 
contrai in alcuni errori , ma di facile emeudamento . All* 
Abate di San Gallo vien dato il nome di Karmottus , 
quando da altri è chiamato Harmotua , vivente però io 
que’ tempi . S' ha parimente da correggere l’ Anno 878. e 
fcrivere Anno inearnatìonis Domini nofiri Jefu Chrifii 
DCCCLXXt''II. nel quale Carlo Craffo contava I’ Anno 
Primo del Regno fuo , e correva l’ Indizione X. Ma ripi- 
gliamo l’alfunto noOro . Dico adunque , che oltre gli one- 
ri ed aggravj finquì accennati . doveano i Vefcoviegli 
Abati dare alloggio oon meno che fomminiflrare il vitto 
ai Re , e ai Meflì ed Ufìziali loro ogni volta eh’ effi fi tra- 
sferivano alle abitazioni e Cafe Epifcopali • eaiMona- 
fierj . Poco fa noi vedemmo . che un' onere di cotal Torta 
fi appellava Farata . Fu però anche coflume di chiamarlo 
Manaiontm , o Manjìonaticum , o Mttntum . Perciò i 
Vefeovi e gli Abati in Italia colla maggiore attenzione 
proccuravaoo di levarfi d’ addofib un’ incomodo cotanto 
difpendiofo e pelante , allorché domandavano de’ Privi- 
legi , e tanto fi adoperavano , che i Re , e gl’ Impera- 
dori efprimevano con termini chiari ne’ Diplomi I’ efen- 
zioneda si fatta gravezza . Innumerabili fono le Carte , 
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che fan rnenzione eli quella immunità . Nalladimeno ne 
avete altre due , da me già pubblicate . La prima ricava* 
ta da ùn' efemplar molto antico nell* Archivio delle Mo> 
nache del Senatore di Pavia i e Un Diplòma di Berenga- 
rio IL e di Adalberto Red’ Italia , i quali nel 9 $ t . confer. 
marono al mentovato Monarterio i diritti e Privilegi fuoi, 
e comandarono che oiiin Giudice o Miniftro pubblico ad 
caussas audiendas , re/ Preda txìgenda , nut irj Man/lo- 
nes ejusdtm Monasterii imroeundum , re/ Varotns faden— 
das &c. ingredt aiideat , re/ ea , qua; Jiipra memorata fune 
penlius exigere prcefumat . L* altra coiiG/le in un Privile- 
gio originale nell’Archivio de’ Canonici di Reggio , ai 
quali l’ Iroperadore Ottone I. confermò tutti i Beni e di- 
ritti nell' Anno 96}. dichiarando , che nullus ab eìs , aut 
ah eorum hominihus liberis antftrvìs tdoncum , neque 
ripaticum , aut Bonaria , ant puhliras redibiticnes ex- 
qulrat , aut Manfionatica in omnibus eorum terminis ac- 
cipiat &c. Notifiìma cofa è ben poi anche , che nelle Car- 
te vecchie degl’ Imperadori e dei Re vietato fu ai Conti, 
e agli altri MinlGri della Repubblica I' efercitare l'aiirp- 
rità loro fu gli uomini e fu i beni e terre del Clero . Ne 
adduflì anch' io un’ efempio nella Carta fpet tante al Mo- 
oaGerio antichiflimo della Novalefa , comunicatami dal 
Conte Lodovico CaifTotti Prelìdente del Senato di Tori-i- 
no . In ella abbiamo la confermazioqe delle immunità , 
conceduta nel 773. a Frodoeno Abate di quel Monafterio 
dal Re Carlo Magno . Non s’ ha però da ommettere , che 
quantunque il più delle Volte GefentalTerp de* Diplomi 
le perfooe EccleGaniche e i Lavoranti e Schiavi loro dalla 
giurifdizione de’ Conti , Mcflì , e Minidri pubblici i nul- 
ladimeno i Cherici, e i Famiglj di dipendenza loro non 
andavano immuni dal giudizio de' Medi del Re , e degli 
fìcifi Re e Imperadori . Nell’ Opera mia prefente rap- 
portai tanti documenti attedanti il codume fuddetto , 
che non fembra neceflaria altra pruova per confermarlo . 
Ciò non odantedimodrai che durò per lungo tempo una 
confuetudine di queda Torta « 11 Benvoglicnti Senefe , 
quando vivea , mandommi un Diploma di Arrigo VL Re, 
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liTjperadore V. che nel irf Ij confermò al Monafterio di 
Sao Salvadore dell’ Ifola , e all’ Abate fuo Ugo i privi' 
legj . comandando-, che nullus Dux , Marchio , Comes , 
yicecomes , Epifcopus &c. praenomlnatam Abbatiam & 
Monachos Sfc. rum omnibus Jais fiiietibus hominibus , 
Jervis , vel andllis , prxjumat ad PIncita trahere , vel di- ^ 
Jtringere , aucjudicare , nifi in nostra Imperiali Prefen- 
eia . Diverfaniente non fece Federigo II. Re de’ Romani 
nella Carta cGdente nell’ Archivio de' Camaldolefì della 
Vangadi7.za all’ Adige picciolo . In quel fuo Diploma già 
da me pubblicato , effo Re confermò nel 1019. al Mona" 
fìerio di Santa Maria < e all' Abate Giovanni tutti i beni 
c ragioni fue colla dichiarazione feguente : Tamen id 
Abbati & Ecclesia S* Jais Successoribus , ef eorum Homi- 
nibus indiilgemus , ut nulli inde rtjpondere teneetntur , 
nisi Nobis , aut certa Misto nostro , ad hoc Jpecialiter 
destinato , Tempi furono anche i ne’ quali i Re e gl'lm- 
peraduri riferbarono a fe (lelfi il giudicar delle caufe cri- 
minali ne' Cadelli , tenute , e beni delle perfooe facre . 
Ve ne potete accertare da un Privilegio i eh’ io diedi al 
pubblico , trafmeiTomi dal mentovata Conte Caiflbtti . 
Ali’ accennato Monaderio della Novalefa t e a Giofeffo 
_ Vefeovo d' Ivrea ^.che n*era Commendatario , diede 
Lottario I. AuguGo nell* 845. la confermazione delle 
efeozioni e dei diritti fuoi , exceptis illis culpis criminali- 
bus , de quibus Sacerdotibus & Monachis non est dijudi- 
candum . Anticamente però non mancarono alcuni i che 
niuno fcrupolo G faceano di non rifpettare i Privilegi tan- 
to tempo prima, e da tanti Re concedati alle Perfone e 
Luoghi facrl, mettendo nelP altrui melTe le mani , e di- 
fprezzando anche l’anatema 0 ficomunica , promulgata 
frequentemente dalla Sede ApoGolica contro chiunque 
violava fomiglianti conceGìoni < Per tacere documenti 
beo noti , fulminanti l’ anatema Giddetto , ho io prodot- 
to una Bolla di Papa Stefano IX. copiata dall* insigne 
Archivio del Capitolo Canonicale di Lucca . In quella 
noi veggiamo confermata nel lo dallo Geifo PontaGca 
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sicuro Secolare Lucchefe l'immunità dai giudici, oneri/ 
e impoHe della poredà Laicale . 

Alla maggior parte delle Chiefè accadde eziandio » 
che quantunque l’ efenzion dai tributi e aggravi pubbli- 
ci G fìendelTe non folamente alle perfone dedicate a Dio 
e ai beni Iqro , ma anche agli Schiavi, Lavoratori, e 
Livellar/ delle medefìme , nulladimeno andava in fumo 
efvaniva 1* offervanza di Privilegio cotanto fpeciolb ne* 
Diplomi per colpa il più delle volte degli U6ziali e Mi- 
anidri della Repubblica. Ciò particolarmente avveniva 
in occafìone maiagevolilTima di guerre , nelle quali non ‘ 
già la ragione , non I’ equità , ma più tolto la violenza , 
ringiudizia, e I' empietà fogliono trionfare. La conG- 
derazion de’ tempi di guerra faceva altresì , che ne* Pri- 
vilegi talvolta veniva erprelTamenre eccettuata la ne- 
ceffaria predazione di alcuni oneri e tributi . D’ anti- 
chidìme efenzioni godeva certo la Chiefa Patriarcale di 
Aquileja , e verfo le perfone fue la munificenza degl’Im- 
peradori avea slargata molto la mano. E pure erano 
obbligate ai ManfionaticO & Fodro alla venuta degli Au- 
gudi e de' Figliuoli loro alla Città Aquilejcfe , o al man- 
tenimento del preGdio di foidati contro gli attentati de* 
nenìici confinanti , cioè contro gli Avari o Hunni . Il 
Monaderio Verooefe di Santa Alaria all' Organo confer- 
va nel fuo Archivio una copia vetudiGìma , da me pro- 
dotta, d'un Diploma confermatorio d' Immunità, che 
r Jmperadore Lottario I. diede nell' 83]. a Mafienzio Pa- 
triarca, e alla Chiefa di Aquileja . Jubcmut , dice quedo 
Augudo , ut perno fideliiim noatrorum , vel quilibtt exn- 
Sor , niit aliquìs ex judidaria poteatate , nec de peculio 
prcefnioe Ectlesirc hei baticum , nec de anon a & peculio hO’m 
minum ipsius Ecclesia Decimam , nec ab eia Manaionati» 
eoa aut t'odoros penitiis accipere vel exigere prafumane ; ' 
niai jorte quando poster aut nlicujua Filii nostri illicfue- 
rit adventiis , vel quando illic praaidium positutn fuerit 
od inimicorum infeatationem prcpelUndam . In quedo 
Documento ciG rammenta Moxentius AquìUgentia £c- 
clcaia Patriarcha , eia memoria di lui può ÌVrvire o a 
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megliorare , o ad ordinare la Cronologia di que* Prelati t 
Erano foliti torno a dire ,>i Luoghi facri fomminiAraro 
pedrum& Paratqm agl' Iraperadori , e MelE 0 Legati lo« 
ro tutte le fiate che efiì vi fi trasferivano . Ciò anche 
epparifce da una Carta , che già produlli . comunicata- 
mi dal Benvoglienti Senefe . In un Placito 0 Giudicata 
tenuto nel 1038. alla prefeoza di AltoUomo Mefib dell* 
Imperedor Corrado fi offerì Andrea Abate del MonaAe- 
rio Rofellenfe di San Bartolomeo di foAeqere con giura- 
mento . quod de predISo Monasterìo consuetudo non 
f*!Ìt , ncque Fodero , ncque Porrata ah Imperatore , nc- 
que a ftio Miffo dedisse , ncque dedi ego . Per la qual co- 
fa il Meifo hnpereriale iùddettofenteoziò • che dal Fo- 
dro e dalia Parata efente e immune foffe 1 * Abate col Tuo 
MonaOerio alla venuta dell'Imperadore e de* Tuoi Le- 
gati . Da ciò fi può inferire , che non mancarono altri 
Monaflerf , ibliti a contribuire in sì fatta occafione la Pa- 
rata e il Fodro . Noi Tappiamo che gli AuguAi e Melfi 
loro > allora quando viaggiavano per l'Italia , il più del- 
le volte fceglievanO i* ofpizio nelle Cafe de'Vefcovi. o 
oe* MooaAerj . Niun Privilegio oAava nè impediva per 
mio avvifo , che diAurbo alla quiete, e incomodo di 
borfa non rifentiffero coloro , a’ quali volendo 0 non vo- 
lendo toccava a dare alloggio a quegli ofpiti . PreAo. 
Radevico nel trenteCmo terzo Capitolo del Libro IL del- 
le geAa deli' AuguAo Federigo 1 . Papa Adriano IV. fra 
r altre cofe pretendeva , Nuniios Imperatorie in Palatiit' 
Bpìfcoporum minime recipiendos . Rifpondeva al contra-- 
rio l' Imperadore : Nuntios nostros non esse recipiendo». 
in Palatiis tpifcoporum asserii. Concedo, si forte ali- 
quis Epijfoporum habet in fuo proprio fola , & non in 
nostro , Palatium , Si autem in nostro solo , & allodio 
sunt Palatia t'piscoporum , qaum profeto omne , quoi 
cedificatur , Jolo cedat i nostra sunt & Palatia . Injuria 
ergo esser , si quis Nuntios nostros a Regiis Palatiis prohi» 
berci . Agevole cofa farebbe , fol quanto il luogo lo ri- 
cbiedcfie , rintuzzare qucAa dialettica di Federigo , la 
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quale per fovct’chia foctigllezza mal CroRicae. Ma paf- 
Gamo ad altre cofe . 

Vo* io dunque parlat'e di un'altro genere d' Immunità, 
di cui godono tuttavia i Monaci , égli altri Ordini Reli« 
gioii. Dico della Libertà, per la quale fciolti e fortraC* 
ti dall' ubbidienza de* Vefcovi alla fola Sede ApoGolica 
fono foggetti . Di quello articolo trattai nella Diif. L)CI V. 
de vario stata Disecefum , e nella LXIX. precedente de 
Censihus Romnnoe Ecclesia . Ora aggiungo ciò che a me 
rella da oilérvare . Primieramente s* ha da mettere per 
fondamento , che i Monaci anticamente , fin fatto il Pon< 
tificato di Gregorio Magno , goderono di molti privile- 
gi e immunità. Quafi tutti però non altramente che il 
Clero Secolare , furono fottopoGi al Vefeovo del Luo- 
go , in cui aveaoo i MonaGerj , a norma de’ Canonici e 
della regola della Gerarchia HccleGaGica , e dai governo 
di lui dipenderono nello fpirituale . Dopo il Bignonio, 
Pietro dalla Marca , ed altri Uomini dotti , fcrilfero fa 
quello argomento : copiofamente più di tutti ne ragio- 
nò 1* eruditi filmo Tommafioi ne’ Libri della Difciplioa 
della Chiefa . Ma in qual tempo comincialfero i Mona- 
flen ad efentarfi dalla fuperiotà de’ Vefcovi , e fé ne' Se- 
coli antichilGmi folTe ad alcuni Monafierj conceduta una 
piena Immunità col mezzo di Privilegi di Vefcovi , o di 
Concili, o di Metropolitani, o della Sede ApoOoiica , 
noi non ne Gamo chiariti finora in modo , che veruna 
dilficoltà più non v' abbia . Da un buon numero di pri- 
vilegi si dati alle fiampe,che tuttavia confervati negi'Ar- 
chivj , noi intendiamo , che fino da' tempi dell' antichi- 
tà più rimota i Monaci cercarono e impetrarono la Liber- 
tà fopraccennata . La cagione di chiederla e procacciar- 
fela (mi lì permetta di dirlo ) fu a mio parere quella fo- 
pra tutto, perchè alcuni Vefcovi dominanti nel Clero , 
follecitatédall* ambizione , o dalla cupidigia del guada- 
gno, recavano delle inquietudini ai Monaci attenti al 
iervigio di Dio , e danneggiavano nel patrimonio i Mo- 
oalìerj . Ogni Secolo ebbe de' Prelati dabbene , ma non 
potè già non averne anche de' cattivi, e di quefii non 
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picciolo numero pur troppo ne contarono i Secoli bar- 
barici . Perciò i Fondatori de* Mooanerj , acciocché rì- 
inediaflero a si fatto difordine per l’avvenire » procca- 
ravano fin.dai principio ai Monaflerj il Privilegio d’im- 
munità , o eli Abati poi in prògreflb di tenìpo s* inge- 
gnavano di fcuotere il giogo de’ Vefeovi . e affinchè eoa 
Gcurezza maggiore godefìero della Libertà ottenuta, 
s’ alTnggettivano alia Chiefa Romanà . Tale e tanta fu 
Tempre la dignità e autorità della Sede ApoOoilca , che 
tutti ne apprezzavano e veneravano il patrocinio e pro- 
tezione , pochi la difpregiavano . Ma anche gli Oeffi Re 
e Imperadori provvedevano i Monaflerj , pe’ quali avea- 
no parzialità maggiore , di Privilegi di Libertà , oppur 
anche ( non cerco con quale autorità ) la conferivano ad 
effi , e voieano , che dalla (ovrana protezion loro fola- 
mente dipendeflVro. Nel Sinodo Ticineofe dell'anno 850.^1! 
rammentano Monnjieria Jub defenfìone Sacri Palatii po^ 
fita . Ma tutela di quefla fotta dinotava non fb quale 
fuperiorità e dominio de’ Re e degli Auguffi fopra i Luo- 
ghi facri . Anzi vi furono Vefeovi di gran pietà , i quali 
temendo l’ inabilità de' SuccefiTori Tuoi t liberavano i Mo* 
baci dalla foggezion Vefeovile . ovvero fenza oliacolo 
alcuno acconfentivano , che i Monalierj impetralTero 
Privilegio di Libertà dalla Sede ApoRolica . Potete fpe- 
zialmente chiarirvene da due Formule del Secolo IX. 
e X divulgate dal Baluzio nel terzo Tomo de’Capitolari. 
Non G può negare « che alcuni Monaci andarono anGofa* 
baente a caccia di quefla Libertà, e non lafciarono raez* 
zo alcuno intentato, per ottenere si dal Re, che dal 
Vefeovo l’alTenfo alla deGderata fot trazione. Sembra 
builadimeno « che i Monaci prima del Secolo X. non Q 
avvezzaflero a fcuotere il giogo fenza il confentimento , 
del Vefeovo , per fuggettarG alla fuperiorità immediata 
del Romano PonteGce , come G può ricavare fra gli altri 
efempli dal MonaGerio di San Pietro in Perugia . L'Aba* 
te fuo nel Sinodo Romano dell’Anno lOOo. alla prefénza 
di Papa SilveGro II. avendo prodotta una Lettera del Ve* 
feovo di Perugia in qua €f conftnJu$ irat tùprecibu* . ut 
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hoc fieret , Epifcopus obnixe pojìulnbat , dimoftrò, che dal 
PontcÀce Romano erano flati legittimamente a lui conce* 
duti Privile^; di Libertà , e in quella controverlìa ripor- 
tò faVorevol fentenza . A queito propoGto fi può offer- 
vare ciò che ne dice l’Ughelli nel Tom. XI. dell’ Italia fi- 
era, e il Bollario Cafinenfe nel II. Tomo alla Cofiitu- 
zione /a. Equefla difciplina fu dopo l’Aono Millefimo 
di Grillo per luogo tempo ofiervata . Ma poi a poco a 
poco cangiarono faccia le cofe. Monaflerio di Monaci 
e di Canonici Regolari appena finalmente rimafe , che 
fottratto non fi foffe dalla poteflà ordinaria de’ Vefeovi . 

Molto più flupirete vedendo , che quantunque ufaf- 
feo i Vefeovi talvolta delle precauzioni , per coacerva- 
re ne’ pofteri ogni loro diritto Copra le ChieCe e Beni con- 
feriti da efiì ai Monaci o ai Canonici, trovavano quelli 
bramofifilini di Libertà tanto e tanto la maniera di le> 
varfi di Cotto alla fuggezion VeCcovile , e di fcappar dalle 
mani de’ Succefibri de' Vefeovi . Ne abbiamo un’ efem- 
pio in una Carta originale da me prodotta , efiflente nell* 
Archivio EflenCe . Quella vi dirà con quali condizioni 
Dodo VeCcovo di Modena conferì nel 1137. ai Monaci o 
Canonici Regolari la ChieCa di San Giacomo f el Colom- 
bario territorio di Modena , divenuta negli ultimi tem- 
pi nobile Benefìcio col titolo di Priorato . In quei Do 
cumcnto leggerete , che Giovanni Priore del Monalle- 
rio di Marcia paEiusfiiit ehedientiam & reverentiam &c. 
txhibere al VeCcovo Cuddetto , aggiugnendo , che nec de- 
het ipfe , ncque SucceJJores ejus adquìrere Privilegia ncque 
Prcecepta a Domno Papa , aut Imperatore Romano , nc- 
que a Ravennate Architpifcopo , per qua prafumat pra- 
diSlam obedientinm dJminuere , Fofle poi , che i SucceC- 
fori di Dodone rinunziaflero di buon grado le proprie ra- 
gioni , o altri accidenti ne fofiero la cagione, tutti quei 
patti finalmente Cvanirono . Accennai di Copra le moie- 
flie , che al Monachifmo i VeCcovi di quando in quando 
inferivano . Ciò fi ricava dalle Lettere del Pontefì.:» 
Gregorio Magno , e Cpezialmente dalla Cefiagelìma nona 
dei Libro li. Ccritta nel *07$. da Papa Gregorio VIL che 
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fi (iefe non poco nella riprenGone fatta a Coniberto 
Vefcovo di Torino , perchè egli fnfeGava e opprimeva 
il Monaftfrìo di San Michele , foggetto immediaranaen* 
te alla Sede Apoflolica . An ignorai, foggiugne eiTo Fon* 
tefice , quod Saniti Parrei plerumque religioja Monafte- 
ria eie Juhjectione Fpì/coporum , & Epifcopatus de Paro» \ 

cfiia Metropolitamt Sedie , propter infeftationem pnefiden- 
tium diviterunt , & perpetua Libertate donantes , Apo» 
ftolicer Sedi , velut principaìia capiti suo membra , adee» 

, rere Janxerunt ? A quello fatto aggiugniamone un* altro. 

Odeirico Vefcovo di Cremona avea fondato fui unire del 
Secolo Decimo il Monafterio di San Lorenzo fuori di 
quella Città alla Porta , che tuttavia Mofa H appella . 

Perciocché la gente dicea . che l’Abate Lamberto dilapi- 
dava i fondi del Monaflerio fuddetto , Landolfo fuccef* 
fore di Odeirico nel Vefcovado impetrò nel loog. dall* 

Auguflo Arrigo I. un Diploma, riferito dairUghelU 
nel Tomo IV. dell* Italia facra . Di un’altrofomigliantc 
che il Re Arrigo III, diede , parlerò cella Diflertazione 
LXXII. de caufis imminiitx Eccletìasticarum potentice , 

Ivi fu decretato , che non fofie lecito in avvenire aUA- 
bate di S. Lorenzo di fare qualunque contratto fi fofle 
sine licentia Episcopi . Ma lo fiefib Vefcovo Landolfo 
operò poi peggio , che I* Abate Lamberto diflìpatore ; 
laonde , fecondo che fcrifTe Sicardo Vefcovo Cremonefe 
alla pagina $64. della Cronica già da me pubblicata nel 
VII. Tomo Rer, Irai. e(To Landolfo Monasterii Sancii 
Laurentii , Ef Cremonensis Popoli fuic acerrimus perse- 
quutor . Quocirca Populus ipfum de Civitate ejtcit , Et 
Paiatium turrìbus Et duplici muro munitum destruxit . 

Mutò Landolfo dipoi regiflro e cofhimi , talché per at- 
tefiato del Cavitellio negli Annali Creroonefì, ricevuto fb 
dai Cittadini , & ob damna per eurti illata Abbati Et Ma- 
nachis Divi Laurentii , construi fecit Ecclesiam in hono- 
sem S, yictoris , ceduta lòtto alcune condizioni al men- 
tovato Monaflerio dallo ftefifo Landolfo nell’ Anno I02t. 

Cccome apparifce da un’efemplare molto antico di una 
Carta da me prodotta, che fi couferva oell* Archivio 
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del Capitolo de* CaDonici di Cremona . Quanto gravoQ 
c molefìi folTero talvolta i Vefcovi ai Monaci , agevoU 
meote polliam comprenderlo da un documento di Ram- 
bertoVefcovo di Brefcia, già pubblicato nella Par. IL 
alla trentèlima CoRituzione del Bollano Cafìnenfe . L)o> 
po aver fondato quel buon Prelato il MonaRerio de* San* 
ti FaaRino e Giovita, vi aveva introdotto de’ Monaci, 
ed avealo arricchito di beni . Perciocché bramava , ch’ef* 
fo MonaRerio foffe immune ah ornai inquietudine & op- 
fTeJJione , anGofamente feongiurò unumquempue Sue- 
cc$sqrum Juorum , cornm Deo et Jefu Chritto , ut nul- 
lam ipsis inquietudinein Fratribus ingera: , Qnod si 
quis diabolica fraude deceptus , vel avaritice peste corra- 
ptus perturbationem intulerit , /ciat , fe in dìstricto Dei 
judicio caufas habitarum , paenafque perpetuas luiturum, 
et merito, quia/anctam Sanctorum devotionem , decuf- 
que Ecclesite pervertere minime timuit . Ma in quella 
Carta G deGderano alcune parole , degne certamente di 
olTervazione , le quali dal Margarino furono tralafciate. 
Ne terrò dunque conto coli’ ajuto delia pergamena fud* 
detta, e faranno le feguenti : Pradictis itaque viris hu- 
jus operis curam , tum nostrorum Sacerdotum etiam con- 
Jenju , commisìmus , ea utique catione , ut prò juì defen^ 
sione ipfa Congregatio , quo quiete atque tranquille Juum 
Deo persolvere valeat votum , Libram argenti Epijcopo 
isiius perjolvat Ecclesia in beatijjìmorum Faustini et Jo- 
vitafestivitats . Habeantque nihilominus ex seipsis se- 
cundum fua normam professionis licentiam Abbatemsem- 
per creandi nsDecernimus etiam , ut si aliqnis Successo- 
rum nostrorum ( quod minime credimus ) aliquid ab ipsa 
Congregatone , vel qunmlihet inquietudinem facere ipsi 
temptaverit , quicquid ab hac die ipsi loco etc. Cosi pure 
dopo le parole idsst campum s’ ha da inferire anche 
queR’ altre . Malesi , et tubernacula eum torculari , et 
Sablonaria cum MnJJariis et Familia, et omnia sicut Vas- 
salins noster Liuthfredus ujque nane in beneficio habuit. 
Et Monasieriumsancti Martini , quod est in Vico, qui 
difitur Taùulas etc, li Genio anuae di una Libra di ar« 
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gento da pagarli dovette forfè fembrar cofa aliena dal 
codume de* nofìri tempi . e perciò lafciata fu iella pen* 
na dall' Ughelli . Angelberto però Arcivefcovo di Mi* 
lano ce ne coofervò la memoria , e mentovò l’onere ceo- 
fuale faddetto in un fuo decreto Sinodale dell* 8^2. co- 
municatomi dal Giurilconfulto Giulio Gaileardi Brefcia- 
no . Con quella Carta, da me prodotta , l’accennato 
Arcivescovo e i Vefeovi fuoi Comprovinciali conferma- 
rono l’ immunità al Monadetio de’ Santi Faudino e Gio< 
vita , fabbricato già dal Vefcovo Ramberto . Ed ecco , 
che i Velcovi adìnchè le idituzioni loro avefiero dabilità 
e durevolezza ne’ poderi , oe proccurarono la conferma 
dal Metropolitano e da'Iuoi Comprovinciali, ai quali do* 
veaoo render ragione i Succefibri , ogniqualvolta avef- 
fero contrevenuto alla difpofizione de’ Vefeovi antecedo* 
ri . Quel decreto fu poi fottofcriito da liagamo Vefcovo 
di Bergamo , appellato Hagamone dall'Ughelli , da Pan- 
coardo Prelato di Cremona, da ErcnmAer/o eh* io cre- 
do Vefcovo di Lodi , dall’ Ughelli fotto nome di Eriber- 
to nominato , da Verendario Vefcovo di Coira , e da £r- 
menfredo e Walferico , \ cui Vefeovadi non fo indovi- 
nare . 

Inoltre ho io prodotto un’ altra pergamena , elìdente 
nell’ Archivio de’ Cidercienfi di Sant’ AmbroGo in Mila* 
no , la quale ferve a farci fempre più conofeere , come e 
quanto gravemente fofi'ero dai Vefeovi moledati i Mo< 
naci , codretti perciò a ricercare il patrocinio di perfo- 
naggj potenti , che lidifendefiero . In efia voi leggerete 
un placito e giudicato tenuto in Milano nell 874. alla 
prefenza dell’ Arcivefcovo Anfperte , del Conte Bofo , 
amendue Mefiì di Lodovico II. Imperadore , i quali favo* 
revolmente fenteozierono per i’ Abate Pietro del Mona* 
derio di Sant’ AmbroGo nella lite da lui agitata contro 
Eliberto Vefcovo di Como , che avea ingiudamente efer* 
citata la giurisdizione io alcune Chiefe di Campiglione e 
di Travenna , fottopode al mentovato Monaderio . Qui 
potrete eziandio ofiervare non folo le ingiurie e didurbi 
recati a que’ Monaci dalla gente , e dai dipendenti del 

Ve- 
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Vefcovo Eliberto fuddetto , coi 1 ' Ughelli diede il nome 
di Egilberto , ma anche la licenza , che coloro fì prende^ 
vano di pegnorare gli flelH Monaci : coHume e libertii « 
che non f^acilmente vien fotte r occhio in altre Carte fo. 
nigliaoti . Ed ecco il perchè i fondatori de* Monafieri , e 
i Monaci ricercavano la protezione della Sede Apoliolica, 
c fìn dal principio offerivano al PonteBce Romano i Mo- 
oafferj, volendo unicamente dipendere dalla di lui auto- 
rità . A taluno cagionerà maraviglia forfè il vedere , che 
■oche i Capitoli {de* Canonici , fiaccati e fottratti dalla 
dipendenza del Vefcovo loro , talvolta cominciarono a 
fottoporG ai fuo Metropolitano , non già ad altro fine, 
che per eGmere fe fiefiì e levarG dalle foverchierie, e pre- 
potenze di alcuni facci Pafiori dotati d* interefie affai più 
che di moderazion religìofa . Chi uè chiedefie un’ efem- 
pio , può averlo da un documento efifieote nell’ Archivio 
de’ Canonici di Verona , e riportato dall’ Ughelli nel To- 
no V. dell’ Italia facra . Rotaldo Vefcovo e Prelato ve- 
ramente dabbene determinò nell’ 813. ut Canonici aan - 
Ctce Verontnfis Eccltiice slot liberi , Jub jure & dominio 
Domini Patrinrchee , preecavens , ne in futurum per dece/. 
Jum meum Succejforet mei aliquam moìestiam tamia Of~ 
firiit , quam in Beneficiit , illis infirre possine . Per qual 
motivo G appigliaffe a sì fatto partito il Vefcovo Rotal- 
do , egli per quel che fembra lo (piegò colle parole ante- 
cedenti , cioè ; instigante Diabolo , a raro Successore , 
/rilicet ab Aldone , omnes res , qua ad ipfam sanSam Dei 
Ecctesiam , honorum devotione hominum collacce faerunt ^ 
destruffas fuisse . Quello poi che ia quell’ Atto di Ro< 
taldo ha dello Grano , G e il concedere la Libertà fovra 
erprelfa percon/ensum vohmtatemque non Jolum Domini 
Maxentii venerabilis Patriardue Aquilejefe ( lo che era 
cofa giuGa } , ma ancora Guidonis Cardinalis t. Romana* 
Ecclesia , e d’ alcuni altri Vefcovi comprovinciali . In- 
fatti allafottofcrizion di Rotaldo fuccede quella di Guido 
Cardinale rogati a Rotaldo' Epijcopo . Potrebbe la curio- 
fità di taluno cercare > perchè il Cardinale mentovato , 
che 000 era Legato delia Std« ApofioUca • oel fottofcri- 
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vere quel documento precedefle ai Vefcovi contro il co. 

‘ (lume di que’ tempi . Ma in quei Secoli molto fconvolri , 
e io tanta confufione e fconcerto di ufanze introdotte 
dappertutto . nè pure la protezion della Stde Apodolica 
era baftaiite a preservare i Luoghi facri ad effa (oggetti 
dalla violenza dei malvagi . Io fo di averne data una 
pruova nel Monafteho infigne delle Monache di Pavia, 
appellato del Senatore fondato circa T anno yis.fotto il 
governo del Re Liutprando , fe prefliam fede agli Scrit- 
tori delle cofe Ticinefi , e fottopofto o nella fondazione 
fua, 0 neldecorfodel tempo al Romano PonteBce . Già 
produflì un privilegio conceduto a quel facro Luogo dai 
Re Berengario li. e Adalberto , i quali fecero menzione 
fpeciale di si fatta (uggezione . Per chiarezza maggiore 
però di tutto ciò diedi anche alle Rampe una Carta ori- 
ginale da me trafcritta dall' Archivio delle accennate Mo- 
nache , ma non poco sformata dalla lunghezza del tem- 
po , talché non potei raccapezzare il fenfo di molte cofe . 
Ciò non ottante la riputai degna d’effere veduta dal Pub- 
blico , si per la fua rarità , come anche pel monogram- 
ma del Pontefice, e per la bolla Papale tuttavia appefa 
a quel documento , cofa che di rado s'incontra nelle Car- 
te di alcuni veQchj Papi , e finalmente pel monogramma 
deir Augutto Ottone III. Significa dunque in un fuo Di- 
ploma o tta Lettera del looi.Papa Silveftroll, alfiiddet- 
to Imperadore Ottone UI. di aver raccomandato a Gui- 
do Vefcovo di Pavia il mentovato Monafterio del Sena- 
tore, giacché Ahbntijfam &JanSfas Munlnles , p^-flìmo- 
rum opprimente calumnia , dum ion^e pofitì effemus., de- 
fendere non potuimus . Prega perciò etto Silvettro 
r Augutto Ottone di confermare quella fua Bolla, eoo 
quefte parole : ut noftramConftitutionem vefiro corroho- 
retis Precepto , & Itane firmetis rogo , Per quanto rifpet- 
labile e grande fotte l’ autorità Pontifizia , quatta però 
non ritenne l’ ardire de’ perverfi , fìcché non infettaifero 
quel nobile Monatterio . Giudicò dunque meglio il raeor 
tovato Pontefice di cercare a quel facro luogo un Pro- 
tettore più vicino e più pronto a difenderlo , dichiarando 
TomJIl.Pcir.il. P oci. 
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nel tempo fleflb di non volere pregiudicato nè diminuito 
il diritto della Sede Apofloiica fu quel Monafterìo rac- 
comandato al Vefcovonon ad dominiumper fiihjeftionem^ 
ntque per extra .. dominationem , nec per aliquam corim 
dìtìonem , fed ad folam con/ecrationem & defenfiortem . 

Con quella Bolla concorda l'altra , che Papa Alelfandro 
II. diede alle Monache fuddette , confermando loro nel 
1061. tutti i Privilegi, come ognun può vedere nella 
ilampa.ch' io ne feci dell' originale prefo dall’ Archivio di 
quel Monallerio . Parimente lì ricava dal Diploma lìmil- 
mente confermatorio da me già prodotto di Arrigo Re 
IH. e Imperador li. diquello nome , dato nel io$.|. che 
gli Augulìi conobbero , che il Vefcovo di Pavia non avea 
diritto alcuno fopra il Monalìerio del Senatore . Così pu- 
re dalla Bolla originale di Papa Eugenio III. nel 1148. 
data in favor delle Monache di San Martino di Agello fui 
Lucchefe oMafiTefe , confervata neU* Archivio delle Mo. 
nache di Santa Giullina in Lucca , e già da me pubblica- 
ta. rifulta, chea quel Monalìerio , quod f peci aììter bea- 
ti Petri jurit exftitit , il fuddetto Pontefice Libertatem & 
Immunitatem a Diocefano Epijcopo indnlfit . 

Altrove ho io parlato del celebre Monafierio Pompo- 
fiano i fituato ora fui Ferratefe , e dei diritti ch'efib avea 
fopra le Chiefe Parrocchiali a lui fottopofie , ad efcluGo- 
ne dell* autorità del Vefcovo di Comacchio e dell' Arci- 
vefcovo di Ravenna , perchè Monafierio (oggetto imme- 
diatamente alla Sede Apofiolica . Quanto antica foffe la 
podefià , e il gius de' Pontefici Romani fu quel rinoma- 
tifiìmo facro Luogo , 1 ' abbiamo dalle Lettere di Papa 
Giovanni Vili, all* Aagufio Lodovico li. fcritte oeli'874. 
pubblicate dal Baluzio nel V. Tomo de’ Mifcellanei alla 
pag. 484. dove leggiamo: Monajierium Jan^ce Marie 
in Comaculo , quod Pompofia dicitur , & Monafterium. 
Janfti Salvatori! in Monte Feretri &c. Ravennati Ar~ 
chiepifcopo non ahftuìimus . Sed ea Monàftetia Ef Loca 
ab Antecejforibus noftris pojjejfa reperientes poffediinut , 
haSfenuJque jure proprio retinemus . Vero è , che dall’Im- 
peradore Ottone 111 . e dagli altri Augufti riconofciuto fa 

co- • 
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come Imperiale il Monaflerio PompoGano . Mi quella 
ricooofcimeoto noo oliò , eh’ eflu non appartenefis alia 
Sede Apoliolica . Dubbio non v' ha neppure , che ne’ ' 
Secoli antichi . cioè nel IK. e X. dell' Era Volgare , non 
fi cootaffero Monalierj , i quali fottratti dalla giurifdi- 
2Ìooe del Vefeovo erano fotto la protezione e difefa dei 
Re folamente , ovvero ubbidivano al governo e autorità 
dell* Arcivéfeovo t odelPootehce Romano. Disi fatto 
coftume ci alficura il Mabillooe negli Annali Benedetti- 
ni . Nulladimeoo a chiunque olienta Privilegi di libertà 
di quella fotta , impetrati fin dalle prime fondazioni , e 
ne’ Secoli più antichi , non s'ha da prefiar tofio fede , ma 
fi dee con circofpetto giudicio efaminare le Carte, e docu- 
menti loro . Imperciocché quantunque lo ftefib Mabil- 
lone gran Maefiro di quella fatta di erudizione abbia di* 
oioDrata l’ antichità de’ Privilegi fuddetti nei Libro I. de 
Re Diplomatica , non ha però faputo negare , che poifa* 
no effervi , ed anche vi Cenò Carte e Diplomi fallì o fo- 
ipetti . Già gli Eruditi rigettarono come documento fpa* 
rio« odubbiofoìl Privilegiò del Pontefice Gregorio Ma- 
gno, conceduto /nnSti (4) Mtdardi . Fra le 

antichità di origine illegittima altri annoverano i Privi- 
legi . che fi dicono dati Catnohìo fariffi Diony/ii in Pari- 
gi da Laoderico Vefeovo di elTa Città , e dai due Ponte- 
fici Stefano li. e Adriano I. Io tmovo un Diploma di I.0- 

P 2 do- > 


(4) Il privilegio di S. Medardo con ragione si ha per fin* 
to. come anche lo stile stesso , in cui i scritto, lo dimo* 
etra . Ma non si può dire il medesimo degli altri tre , che 
riguardano l’Ospizio de’ Pellegrini d’Autun, il Mona- 
sterio delle Monache e la Chiesa di S. Martino della stes* 
sa Città . Lo stesso S. Gregorio in una lettera a Brunichil* 
da Regina ^ Lit»i* Ep> rammenta, quelle tre fabbriche. 
Opera della stessa Regina , ed aggiugne , Privilegia hcis 
ipsis prò quiete £f munitione itlìc degentium , sicut voluistit, 
tndulsimus . Di più si trovano que’ Privilegi in Codici an- 
tichissimi , e molti di numero , e sono anche mento- 
vati da Scrittori non molto lontani da quell’ età . 
C^fMaui. ad£p. 8.I.XIU.) M. 
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dovico Pio , fcritto nell’ 831. flampato dal Martene nel 
Tomo I. Vfterum Scrìptorum . Alla pag, 87. leggo le pa- 
role feguenti : Per Pivikgìurrx Caroli Imperatorìs , nee 
noa ttiarn per /Ipofìolica Privilegia , a dominatìone Epi- 
/copi Turonicce Urbis iisque nunc libertim fuijfe diri tur il 
mentovato Monaflerio . Se quedo Diploma concordi 
con un'altro dell’ 845, in cui lo (lefTo Carlo Calvo de- 
termina , che il Vefcovo Turonenfe non plus domtnari 
in priefato Monafierio prcefumat , nifi ficut Pnedecessores 
Sui feccrunt , ne lafcìo ad altri la decifione . Ben volen- 
tieri udirò chi (ìa per dirmi , conce poterono mai o i Mo* 
naci , o i Canonici di Tours , "confervare i Privilegi loro 
antichi , allora quando i Normanni diedero fuoco al Mo* 
naiierio , e ali’ Archivio fuo . Riandate di grazia la Dif- 
fertazione XXXIV. come anche la Par. II. del Tomo li. 
Rer. /to/. alla pag. 331. dove motivai , che G regge ma- 
{, lamente fu piedi la Liberta primitiva Gabilita a favor del 

MonaGerio di Fàrfa da Papa Giovanni VII. con un fuo 
Diploma . Ma nè pure è di condizion migliore la Libertà 
accordata da Papa Stefano II. al MonaGerio di Volturno 
mercè di una fura Bolla dubbiofa , da me Gampata nella 
Cronica Volturnefe alla pag. 355. delia Par. II. del To- 
mo 1 delle cofe d' Italia . Che più ? Corre divulgata cer* 
ta Bolla Papale , della cui fincerità non v’ha chi dubiti, 

*■ contenente la fottrazione di un’ inGgne MonaGerio dalla 

• giurisdizione del Vefcovo , e la fuggezione e dipendenza 
del medeGmo alta fola Sede ApoGolica . Ma dopo l’efame 
ch’ione ho fatto, l’ho trovata fuppoGtizia affatto, e 
per tale non vi farebbe chi non la riconofceGe , fe foGe 
Gata data alle Gampe tal quale G legge fcritta folle car- 
tepecore . Evidente molto più poi ne riufcirebbe la ve- 
rità , fol quando faltaffe fuori un’altra Carta, per cui 
il M -tropolitano dithiarà ne’ medeGmi tempi , e vuole , 
che il MonaGerio fuddetto Gaccato dalla dipendenza del 
Vefcovo , Ga in avvenire fottòpoGo e dipendente dall’au- 
torità fua. Le oflervazioni Gnquì accennate mi han fat- 
to poi a dirla fchic-rta fofpettare e dubitare d’altriooti- 
chiGlmi Privilegi di Gmii forta . . < 

l ... Apri- 
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Aprite il Tomo IV. dell’ Italia facra , dove 1 ’ Ughelli 
ha teifuto il catalogo de’ Vefcovi di Bobbio . Efaminate 
attentamente iltìecrtro di San Colombano , e i Privi- 
legi de’ Romani Pontéfici Gregorio Magno e Teodoro I. 
i quali determinano , che il celeberrimo Monafierio 
Bubbiefe dada indi in poifoggetto alia fola Apodolica 
Sede. Vi capiteranno lotto gli Occhj alcune cofe diftor- 
danti dalla Cronologia , e ripugnanti ai coliumi di quel 
Secolo . Una farà queda . San Colomba , 0 Colombano 
sub de fenfione & immunità te JanStiffimoe Sedia Apoflolicce 
confiituìt quel Monafierio W/joo Cre^orii Summi Pon- 
tifici s , Indizione //i. Ma nell’ anno IV. del Pontificato 
di elfo Gregorio , cioè nel 593, correva l’Indizione IX. 
o la X. e non già la HI. Più . Scritta fi dice quella Carta 
Jub die III. Menjis Novembris , quaGchè allora in ufo non 
foffe il diliinguere i giorni del Mefe per Calende , None , 
e Idi . Eccone un' altra « Nel fuddetto Decreto fi fa 
menzione del Diploma e della Donazione fatta da /Agi- 
lulfo Rege , e dopo avere riferito quel fuo documento , 
gli fi mette la data nell' Indizione Quinta corrifponden- 
te all’anno 6oa. non badando che non fi pofibno mai 
unire infieme , nè edere una cofa 0 tempo medefimo il 
59 j. e il 602. nè qual divario di tempo fra 1 ’ uno e I' al- 
tro vi fia . Non potè perciò 1 ’ Ughelli non avere in fo» 
fpetto t anzi viziato il Privilegio , che conceduto fi dice 
a Bohuieno Abate di Bobbio dal Pontefice Teodoro, in 
riguardo mafiìmamente delle parole feguenti : In quo 
Monafierio Monachi jub Reguìa jan&ae memoria Benedi’ 
(fi , vel pradiSfi reverendijjin^i Colitmbnni fundatoris Lo- 
ci illius , converfnri videntur . Imperciocché come mai 
potrebbe effer credibile , che avendo San Colombano 
prefcritta ai fuoi Monaci una Regola , diveifa da quella 
de' Benedettini , ed elfendo egli morto nel 6i $. i Mona< 
ci Bobbìefi nell’ anno 643. in cui fi dice conceduta la men<. 
tovata Bolla , avelTero ventolto anni dopo adottata la 
Regola Benedettina , preferendola a quella del loro idi- 
tutor Colombano . Perciocché io veggo , che il dotifiìmo 
Mabìllone nella Prefazione al Secolo II. Benedettino > e 
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regi! Aanali pure Benedetrioi agli anni 612. 61^. e 640. 
addufTe malte riflcfìHoni e conjettiire per isviluppare qua* 
fli intrighi : io dico , che per riconofcere il tefto Boto o 
interpolato di quella Bolla Papale , balla leggere quelle 
poche parole . ciò# : Ut Uceat Abbati rjufdem venerabili» 

Loci Mitra & aliit Pontificalibut uti . Chi ci potrà mo> 
Arare , che in que' tempi gli Abati uralTero quegli orna* 
nienti . Lo fleflb Mabillone all* anno {$40. dubitò aflaillì- 
mo della legittimità dei Privilegio, che Tado Arcive- 
feovo Milanefe conferì a Pietro Abate del MonaAerio di 
Santo AmbroGo io Milano , perchè nel Documento fud« 
detto pubblicato dal Puricelli G concede , che I* Abate 
ne* giorni Domenicali indutus fandaliit , ceterl/que Epi-^ 
fcopalibua ornamenti» celebri I* Officio divino , cofa , 
eh’ eGb Alabillone riguarda novam omnino & prò tempo- • 

re injolitam . Ciò non oGante , torto grande mi farebbe 
chipenfafle, ch’io colle cofe Gnqui dette non fcrbaGi 
concetto e dima del rinonaato MooaGerio di Bobbio , de* 
goo della mia o altrui venerazione , sì per l’inGgne fua 
origine da un Perfonaggio làotiffimo , qual fu Colomba- 
no , il cui facro corpo vi G conferva , come anche per 
l’eGmia antichità di quel facro Luogo, epe’moltì privi* 
legi e'Diplomi ad elfo dati ne’ Secoli antichiffimi. Con 
tutto mio piacere dò fede alia Bolla di Onorio l.Papa.che 
nel 616. concedè a Bertoldo Abate Bobbiefe l’ immunith 
dei fuo MooaGerio . Non ce ne lafcia dubitare il Monaco 
Giona , contemporaneo di Bertolfo , compagno dì lui 
nel viaggio a Roma , e fcrittore della fua Vita pubblica* 
ta dal Surio e dal Mabillone . Io qui non mi dò briga di 
purgare dai molti errori , cagionati dall’ ignoranza degli 
Stampatori , la Bolla fuddetta , già pubblicata dall’ U- 
ghelli nel Tomo IV. dell* Italia facra , e riprodotta dal 
Bollario CaGnenfe . Dico , e ripeto , che non ammetto 
tutti que’ documenti , che G fanno paffare per antichilB* 
ini , i quali furono in tempo di gran lunga inferiore o 
finti o inventati , Ga perche G voglia con effi teAimonia- 
redi alcuna co<a accaduta alcuni Secoli prima , o perchè 
fi cerchi di perfuadere , che il Gflema del decoro prefente 
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è lo fteflb che quello de* tempi antepaflati . Dureremo 
fatica a trovare chi faccia Ocurtà • che il Diploma Adual. 
di Làngobardorum Ergìs conceduto al mentovato Abate 
Bertolfo , e divulgato dall’ Ughelli e dal Margarino , Ga 
veramente un monumento Gncero ; quando per atteGa 
to del Mabillone Tappiamo . che Aitala Abbas antecefibr 
di Bertolfo fopravvifle al Re Adalualdo , onde poi noa 
potè l'Abate Bertolfo fucceiTor di Attala conièguir Pri« 
vilegj da quel Re premorto . Leggete nulladimeno il Pa- 
gi all’ anno 636. non volendo io ora diffondermi maggior» 
mente fu queGa ricerca. V'ha luogo bensì di credere, 
che al MonaGerio infìgne di Bobbio foffe conceduta riin< 
munita, e negata foffe al Vefcovo di Tortona la giuri- 
sdizione fopra il medeGmo MonaGerio . da che S. Co- 
lonnbano avea ridotto ad abitazione , coltura , e reli- 
gione quei Luogo difabitato , affegnatogli , non log- 
getto già antecedentemente ad alcuno ; come anche per» 
ché al dire di Giona Cotnobia procul ab UiUbus Eyìjcopa' 
li non dtbertnt miniftrari dominio . Ma nel Secolo XI. di 
CriGo talmente fu regolata la Diocefì del MonaGe- 
rio Biobbiefe . che diede occaGone ad iGituirvi un nuovo 
Vefcovado . 

Di tutti i MonaGerj d* Italia il CaGoefe , nobiliflìmo 
capo dell’ Ordine Benedettino , certamejite rifcuote da 
noi diGinta venerazione . Io credo nulladimeno , che mi 
Ga permeffo di fare ciò, che il Baronie, il Bofehio , e 
il Gaiionio fecero prima dime, cioè di 'poter dubitare 
della Bolla di Papa Zaccheria , conceduta a quel facro 
Luogo nell* anno, per quel che dicono , 749. rammenta- 
ta da Leone MarGcano , e data poi alle Gampe dal Mar- 

t arino ne’Tomi primo e fecondo del Bollahio CaGnefe. 
i luGngò il Laureto di aver baGantemente difelb quel 
documento dalla cenfura d’uomini e Scrittori molto in- 
tendenti delia Diplomatica. Tale e tanta nulladimeno 
G palefa da fe l’ affettazion della narrativa in effa Bolla, 
che ninno mai , a parer mio , farà per accordarG col 
fentimento dell’ ApologiGa fuddetto . Tralafcio le note 
Cronologiche . le quali s’ incontrano con varietà nelle 
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varie edizioni di quel Privilegio Pontificio , come pur 
anche il trovarli fcritto, retronncem a Grtgorio HI. 
Fap/i pradtccssort , ad reftaurandum facrinn LocumfwJ- 
frdireStum. Da quanto ne dice il Pellegrini nella ferie 
degli Abati Cafincfi del Tomo V. i?er. /ftt/. fembra , che 
si fratta fpedizione avvenne folto il Pontificato di Gre-* 
gorio II. Ma per inoltrarci ad altre cofe , ofierviamo, 
che il Mabillone negli Annali Benedettini , fa menzione 
all’anno 64T. di due Privilegi informi, riportati poi e 
prodotti al num. 17. e 18. dell' Appendice , dati da Pa» 
pa Giovanni IV. alle Monache di Santa Colomba , e all* 
infìgne Monaflerio Luxovienfe . Motivo di fofpettarli 
illegittimi ci vien fomminifirato dalle parole feguenti: 
Profe£(o ciinQì & pltrìque Prcedeccssores nqftrì per pr<r- 
terìta tempora Apostoliae Stdis Pratjules , non Jolum sub 
ditìone nostra constitutis , Jvd etìam in crteris regioni'- 
bus pofitis postulata semper indulgendo sanxerunt , pra- 
fertim in regione Francorum , dum profeSfo cunSa ufque 
ad fines terre , & Oceani maris terminum sub beati Petri 
Principis Apostolorum Ditione confistant , Più baffo lì fa 
menzione eziaodio haud prucul a nostris temporibus Be- 
nedirti Abbatis istilli Rome hujus Urbis . Non ne dico di 
più , e lafcio intanto ad altri la difamina de* Privilegi 
della Sede Apofiolica , pubblicati nel Bollario Cafìnefe , 
cioèquelli, che nel 763. fi leggono conceduti alMona-> 
lìerio di Santa Giulia' di Brefcia , e l'altro alMonafierio 
di San Pietro in Perugia nell'anno 835. Se confronterei 
te quell' ultimo con un'altro fiampato nella Parte fe- 
conda alla Cofiituzione 73. fra l' uno e l'altro difeordia 
e repugnanza voi troverete . Le cofe finqui accennate mi 
rendono dubbiofo , di modo che non mi dà i’ animo di 
predar fede , fe non dubitando , al Privilegio , che di- 
cefi conferito nel 751. da Zaccherìa Pontefice al celebre 
Monafierio di Fulda , riputato dal Tommafini , dal 
Fleuiy, e da altri il primo Sacro Luogo, che fottratto 
dalla giurisdizione Epifcopale , cominciò ad efferefug- 
getto alla fola Sede Apofiolica . Stampata e rìfiampata 
più volte fu quella Carta . Benché al Mabillone certa 
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^ e legittima fembraffe 1* origine Tua , fino con dire » a ' 
nemìnein duhiùm revocar! posse ^ a me pare* che quel 
fuo Formulario fappia ed abbia il gu(io non già deirVlIf. 
ma si bene del Secolo XI. Chi poi ftefe quel Privilegio 
di Papa Zaccheria , potè agevolmente adattargli Note 
Cronologiche prefe altronde, e valerli di quelle della 
Bolla del fuddetto Pontefice , confermatrice dell* ifiitu- 
zione dell* Arcivefcòvado di Magùnza , fe pure le me- 
defime Note noe fieno anch* effe fuppofitizie ; intorno la 
qual cofa potete leggere il Pagi allo fiefib anno 751. nu* 
mero ottavo e nono , Ma e chi ci afilcura , che finto ef- 
fer non poffa il Privilegio del Re Pippino mancante di 
Data , che ferve a corroborare la mentovata Bolla del 
Pontefice Zaccheria ? Nel Tomo VI, degli. Atti dei Santi 
di Maggio il chiarifiìmo Padre Enfchenio pubblicò la Vi- 
ta di Santo' Adhelmo Schireburnefe , fcritta da uu Mo- 
naco Malmespurienfe verfo il fine del Secolo XI. o nel 
principio del feguente J^II. Circa l'anno 700. fiori neirin- 
ghilterra o Brettagna Santo Adhelmo e impetrò da Pa- 
pa Sergio edictum fammi Patris auctoritate sancitum ,• ' 
quatenus Monasterìa , qua: Deo annuente solicita mente 
gubernabat ^ ab omni Scecularì servitìo reddeie abfoluta , 
Epìjcopoiumqae cnthedrìs , jassìs y& Synodìs • Lt Jt quan- 
do nliquo Ordine Ecdefiafiico , ve! etiam indigerent Pre— 
sbyttro « a quocumque velUnt , illuni faci rent ordinari , 
Catholico tumen existenie Epifeopo • Si cutem religiojuin 
Abbatem obire conting* ret\ & ad alterias efeSfionem veri* 
tum esset , illum ^ quem rtUgioJo Congtegatio fervorum 
Dei eligeret omnium communi confiHo , hunc e vestigio 
promovtndum , Non fi può negare che quelle parole cf- 
primooo il cofitirae o T ufanza del Secolo XII Defiderato 
voi per avventura altri efempii di Diplomi dubbio!} 0 
fpurj di quefia Torta . Li troverete nelle fiorìebe difefe • 
favor del Conringio per la Cenfura del Diploma Liudavie- 
fe , dove merci non poche di tal fatta fi veggono rac« 
colte . 

Ma più di quello che abbifogna , fi fiende il mio ragio* 
namento • Se taluno cbiedefie» perché . alcuni aoticbllH- 
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mi Monafterj non blfogoofiper modo alcuno di fodenpre 
e difendere la decorofa lor dignità con finzioni , fabbri- 
caflero affai più tardi Privilegi an>pl>fl>ì)ni < come fé fof- 
fero fiati fcritti ne’ tempi più rimoti : peoG feco fieflb di 
grazia , quali fieno i cofiumi della debolezza e cupidigia 
umana . Uomini non mancarono in ugni tempo , i quali 
non contenti dello fplendore della fortuna prefente , e 
della vera antichità e nobiltà loro, amarono ancorale 
favole ed impofiure , per dare ad intendere ad altri , o a 
fe medefimi , che diflbmigliante non fu la magnificenza 
della propria dignità moltìlfimi Secoli prima . Sanno mol* 
to bene gli Eruditi , quante fandonie fi raccontano intor- 
no le origini delle Città , delle Chiefe , delle Famiglie no- 
bili , e per fino degli Ordini Religiofi . Aggiugnete, che 
slama volta nacquero difpute e contrafii di libertà o di 
fuggezione de’ Monafierj fra i Velcovi e gli Abati , e per 
fopprimere sì fatte controverfie fiimarono alcuni che non 
disdicefle il fabbricare Carte e documenti fittizj , o il ri- 
ceverne da altri , colle quali difendefiero con più vigore 
fe fiefiS , o fofieneflero in giudizio 1 * antichità de' Privile- 
gi e della propria Libertà , oppure con Scurezza maggio- 
re otteneflero quanto defideravaoo . Peraltro , ficcome 
difii già pienamente , vi furono prima del Secolo XI. non 
pochi Monafierj fottratti dalla giurisdizione de’ Vefcovi , 
e dipendenti dal patrocinio , e diritto o del foto Metropo- 
litano , 0 della Sede Apofiolica . Quefio fatto vien con- 
fermato dal Supplemento del Diurno dei Pontefici Ro- 
mani, divulgato dal Mabillone nella Parte II. dell' Itine- 
rario Italico alla pag. 53. dove fi legge Privilegìum Apo~ 
Jiolìcee auSoritatis pel Monafierio di Plumbariola fui ter- 
ritorio di Aquino . Sembra , che antichifiìmo fia quel 
Privilegio . Conturtociò torno a dire , che ne’ Secoli XI. 
c XII. crebbero in gran numero a maravigliai Privilegi di 
quefia forta , perchè la maggior parte degli Ecclefiafiici 
bramofi di metterfi in libertà , proccurarono di non ave-, 
re per protettore e fignorc altri, che il folo Pontefice Ro- 
mano . Refta però tuttavia da fapere , fe que’ Moiiafirrj 
c Chiefe , che godevano si fatta immunità , fofifeco efeo- 
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ti da ogoi ufizio verfo il Vefcovo , nella Cai Diocefi fi tro> 
vavano . Non pare certo, che efiioto foffe tutto il diritto 
Vefcovile , fe fi fa rifleflìoiie ad un* antichifiimo efempl»* 
re , da me veduto e trafcrittodall* Archivio de* Monaci 
Olivetani di Santa Maria all’ Organo io Verona . In quel* 
la Carta Giovanni Patriarca di Aquileja diede nel 995. io 
un Sinodo di Vefcovi e Sacerdoti fentenza favorevole ad 
Oberto Vefcovo Veronelè contro i Cberici di alcune Ghie* 
fe , i quali vantavano Privilegi d’ immunità. Veramente 
non afiìcuro, che quello Giudicato appartenga al 9v5« 
perchè fe Indiftlo Vili, fi cootaflè dal Settembre , po- 
trebbe e(Ta additarci piottoflo 1* anno precedente v94* 
che inceminciò ab Incarnntiorte Dominica nel Mefe di 
Marzo , laonde Giovanni Patriarca Aquile}efe avrebbe 
principiato il fuo Patriarcato prima che 1 * Ughelii fei fign* 
rò * Ma fcritta vi fu per avventura IndiCtione yilll, per* 
ché in un' altra Carta preflb I’ Ughelii fuddetto , l’Indi- 
zione in Verona cominciava il fuo corib nei Settembre . 
Intanto ferve eflb Giudicato ad illufirare il catalogo de* 
Vefcovi di Vicenza , ai quali fi dee aggiugnere Lambertu* 
Epijcopus , che vi fi fottofcrilTe . Ro^o 7 arvi fianca fit E- 
pìfeepus dall' Ughelii fu cangiato io Rocciua , come io 
Raynaldut i! Rainoardua Tridentìnus L'pìJtopua.U Vefeo- 
voSIcardua reggeva allora la Cattedra di Ciarda .Sem* 
bra , che lohannea Epl/copua foflìe il Prelato jEmonienfit 
Ecclefiic . Potrà inoltre chi leggerà .oflervare , che quan* 
tunque fi annoveri (otto il gius del Patriarca Aquilejeie 
Monafierium fanSa Morite , EfJanSte Margaritit ; nien- 
tedimeno il Patriarca fuddetto in quél Sinodo ftatuit » 
ut deìncepa Clerici de pratfatia auia Titnlia ( cioè delle Chic* 
fe fuggette a lui fiell'o ) parar/ ejjent obedire Veronenfi 
l’Episcopo tam in Sinodali advocatione , quamqae & in 
^rocefiìonia honort , Jeu etiam in MiJJarum , cum ab eo- 
dem Epifeopo interdidum folemnibua Feftia noverine , ob» 
fervatione: parole, che ci defcrivooo alcuni riti de’ Se- 
coli antichi . Merita ben’ anche oflervazione particolare 
l’altra parte della fentenza, cioè, che qualunque volta 
s’ aveflè da correggere i Cberici di quelle Cbielè • o da 
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giudicare le controverfie loro , allora nulli fiiorum Cle- 
TÌcotum ( vale a dire a niun Minillro F.pifcopaie ')poteJìa- 
ttm iHos corrigendi vel dijìringendi tribuat il Vefcovo , ma 
egli esaminato che avrà I' affare coll’ Advocato Abbate 
JanSfie Maria , qui prò tempore fueric in Organo , quic- 
quidjujhtm & canonicum e/i , cum eo definiat . Peraltro 
chiunque imprende a trattare della Libertà o della Sogge- 
zione de' Monafiet j • ha Tempre da aver innanzi gii occhj 
tre generi di Monafierj . Primieramente ve n’ ebbe di 
quelli » che immediatamente erano fottopodi ai Vefcovo . 
Niun’ altro Privilegio eI)bero • fe non quello o quelli , 
che il Vefcovo loro fondatore, o alcuno de’ fuoi Succef- 
fori , ovvero il Metropolitano aveano conceduti . Se- 
condariamente vi furono Moaaflerj lotto la protezione 
del Metropolitano o della Sede Apolioiica , acciocché con 
si fatto patrocinio foifero i beni loro diiefì e (ìcuri , ma 
renando però illefo , e intatto il diritto fpìritualc . o la 
fuperiorità, comefifuol dire, del Vefcovo Diocesano. 
Finalmente il terzo genere di MonaOerj fu di quelli , che 
appartennero al pieno diritto o giurisdizione della Santa 
Sede , del Metropolitano , ad efcluGooe affatto dall’ au • 
torità del Vefcovo . 

I Monaci del primo genere erano fuggetti al Vefcovo 
talmente, che non èra in arbitrio loro l'avere Abate 
alcuno fenza il confenfo e confermazione del Vefcovo . 
Dall’ Archivio Arcivefcoviie di Lucca io ricavai e produf- 
G una Carta originale col titolo di Exemplar , perchè il 
Notaio ne avea fatto più d' una copia autentica . Effo 
contiene 1 ’ elezione di Walfredo Abate fatta dai Monaci 
di San Salvatore in Sedo della DioceG Lucchefe , e la 
confermazione e confecrazione dell’Eletto fatta altresì 
nel 918. da Pietro Vefcovo di Lucca , il quale idcirco tra~ 
didit eidem Wnlfredi Abbati ministeriumper Feruhm 
Eegulamfan&iBenediSti, ut in perpetuimi cujiodtret fide- 
liter. Ne’ Secoli antichi s' iccontrerà talColta una fon- 
da/ion di MonoGerio, nella quale d vieta al Vefcovo 
r rfercitare la propria autorità fu quel facro Luogo , e 
fui» fua famiglia. Pare iiulladimeoo veridmile , cheil 
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divieto s' abbia folamente da intendere quanto al domi» 
nio fopra i beni temporali de* Monaci , o nella elezione 
degli Abati , ma non già per riguardo della giurisdizione 
fpintuale , non dovendoG cosi toGo fupporre né credere, 
che i V'fcfcovi ne foiTero privi contro lor voglia , come già 
olTervò eziandio il TommaGni . Ne abbiamo un chiaro 
rifcontro da un’ eferoplare di pna Carta antichiGìma , 
trafcritta dall’ originale trovato da Celfo Cittadini nella 
Città di MaflTa , e fomminiGratomi dal già Senatore Buo- 
narota Fiorentino . QueGo documento altro non è, che 
la fondazione del MonaGerio di San Pietro di Palazzuolo 
fui territorio Lucchefe , fatta da Gualfredo Gglio di Ra- 
techauG Cittadino Pifano nel 754* Quivi leggerete , che 
fe alcun Monaco abbifognerà di correzione , tunc acce^ 
dnnt in ìpfo Monasteno fanSti Patres Quaepifcopi , id e/t 
SedisPxOesieJanSt Pijane , &Sedis tcclejie Popttlonien^ 
fis , /ed Sf Abbas Monasterii Domini Salvatoris in loco 
Pontìono t Itfm & Abbas Monqsterii fanSi Frediani , ubi 
& ejus Corpus quiefcit umatum Cioitate Lucen/e . Hit 
JanSUssimi quatuor nc venerabiles viri in omnibus ha- 
beant licentìam , malum aut parvum vitìum , quod ortus 
fuerit inftìgante Diabolo t ad Domini revocare precepta t 
ut malum vitìum refecetur , & anime Fratrum corrignt ad 
Salute . Il P. Mabiilone nel Secolo II. alla Part. u. pag. 
• 96. degli Atti de' Santi Benedettini pubblicò la Vita di 
San Gualfredo Abate di Palazzuolo nella Tofcana . Que* 
Gì fu il fondator e primo Abate di quel MonaGerio, la 
cui origine fu alTegnata all’ Anno 748. dal fuddetto Ma- 
bilione negli Annali Benedettini , na dallo Grumento 
accennato della fondazione G vede , ch'eGa fpettaal 754* 
Nella Vita di Gualfredo fcritta poi da Andrea terzo Aba- 
te d’ eGb MonaGerio , troviamo che Gualfredo rinunziò 
al Secolo , & Orncuìum in honorem beati Petti fabbricò 
Anno Pegni Unifiulfi fere plus minus Quarto , Ne’ Libri 
del Regno d’ Italia il Sigonio , e il Cardinal Baronio ne- 
gli Annali EccleGaGici opinarono , che AiGolfo fuccedef- 
-fe nel Regno de’ Longobardi al Re RatchiGo fuo fratello 
nell’ anno 750. Per lo contraria fu di parere il Pagi nella 
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critica Barooiana , che il priocipio del regnare di AiAoI* 
fo 8’ abbia da riportare all* anno 749. dopo le Calende di 
Matzo . Mi appoG aoch* io a cooGderare queGa quiGione, 
ricercando , quale delle due parti abbia ragione . Dal 
docnmeoto da me prodotto viene appoggiata 1* opinione 
del Pagi ; imperciocché , (è nel Mele di Luglio , e nell* 
Indizione VIL cioè nel 754. correva Annui Sextus Do- 
mni nottri AìstulH Regis , è neceffario , eh’ egli poGo 
foGcful trono nel 749. Con tutto queGo non Gamo però 
certi della feotenza del Pagi. Io dilli .e torno adire, 
che la Carta di fondazione , da me data alle Gampe , è 
una copia recente . Di sì fatti efemplari , depravati non 
di rado dall* ignoranza de* CopiGi , il GdarG non è di Cri* 
Cicoi^aato, e tanto più fe v’abbia delle cofe io contro* 
rio. Di tanta antichità non fono lo Scrittor della Vita 
di Santo Abate di Nooaotola , e il Cronografo Sigeber* 
to , onde baGi 1 * autorità loro per levarci il dubbio dell* 
Epoca fuddetta . Oltre di che l’Autore di quella Vita rì> 
porta nn Diploma del Re AiGolfo , lo cui le Note Cro« 
nologiche non una fola volta peccano e lon fallate . Per 
ifcioglimento dunque di queGa cootroverGa , produrrò 
io ciò che mi G fomminiGra dall* Archivio Arcivefeovile 
di Lucca . In un* autentica pergamena leggo : Regnante 
Dumno nostro Aittulf Rege , Anno Regni ejus Quarto , 
ostavo dìe infra Calendai Aprìlis , IndiSfione Sexta feli^ 
eiter . Maniftstus fam ego Putrì funi , quìa devìtor fura 
dare t ibi Datano Waìprand tpìjcopo Soledus propter casa 
Audtrad , quod mihi per alia cartula venditionii mihi 
Venundare vifus fuistì prò vero pretio , quod exinde debi- 
tor/um t bi dare . Modo vero dare tibi vifus fum cafa , 
ubi quondam Morentulus rejedere vifus fuet , & modo 
prefens resedet germano ejus Alìpert &c Ego Ofprend Sub- 
di aconus postradita compievi , & dedi. In queGo Gru* • 
mento G leggono anche queGe parole una Torre de auro 
fabrita , voci di fuono della favella noGra Italiana . Sot* 
co nome di Turrìs fabritm , cioè fabbricata o lavorata ex 
auro , ci G acceqna un* aureo vafo facro , formato a gai* ^ 
fk di Torre «.per coofervervi > e portare ia eflo i* £uca* 
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riftia • o le Rdquie dei Santi. Gregorio Turonefe nel 
Lib. I. al Gap. b6.de Gloria Martyrum dice: temput ad 
farrificium offertndnm advenìt , acceptaque T«rre Dia^ 
conus , in qua mysterium Dominici Corporis , ftrreciepit 
ad ostium . Nel tedamento di Santo Aredio, pubblicato 
dal Ruinart nell* Appendice a Gregorio fuddetto , aggio* 
gne eflb Teflatore , che Turret , Calicrs , Palina , & t’oo- 
peratoria prccdiffa Martyrariia , cioè ai Rettori dell’Ora- 
torio de* Martiri , ad custodìendum tradidimus , Stampa- 
ta fu eziandio dallo defib Ruinarto BenediSio Calicia , 6 f 
Patena; , & Torrfs . Potete parimente vedere ciò che ne 
dice il Du* Cange nel III. Libro della Codantioopoli Cri- 
diana alla pag. 54. 

Ma ritorniamo al Documento fopraccenoato , che ap- 
parifce fcritto oeir anno 753. col quale, poiché affavo 
die infra Kalendat Aprila ( iafcio ad altri il decidere fé 
I* infra voglia dire ante o poti ) correva 1 ’ Anno Quarto 
di Aidolfo , G può fodenere 1 * una e 1 * altra feotenza de* 
mentovati Cronologi , e finalmente conchiudere , che 
Aidolfo cominciò a regnare folamente dopo 1 * Aprile del 
749. Per chiarezza maggiore di quedafupputazione fu 
da me prodotto un* Atto originale , trafcritto dall’ Ar- 
chivio Arcivefcovile di Lucca . Eflb contiene una vendi- 
ta fatta nel 752. cioè Anno Aistolfii Regia Tenia , in 
Menfe Junio , ìndiffione Quinta , da Perprando figlio di 
dì Walperto Duca di Lucca o della Tofcana , a Walprao- 
do Velcovo Lucchefe. Altrove ho io avvertito , che le 
Prefetture minori di Ducato e di Contado furono al piii 
conferite durante la vita del Duca e del Conte , nè paf- 
' farono ai loro Eredi , fenza uaa grazia fpeziale dei R# « 
11 perchè Perprando figlinolo di Walperto Duca Luccbeib 
fu nominato io quella Carta fenza titolo alcuno . Nella 
Vita di Matilda oflervò il Pellegrini, che fratelli c figliuo* 
li del Duca Walperto furono Petrifunfo rammentato 
poc* anzi , e Perprando , eil' Vefcovo Walprando . Può 
intanto ognun riconofcere che le fuddette Carte s* accor- 
dano colla fentenza del Sigooio . Inoltre trovai nel pre* 
lodato Archivio una pergamena di vendita di due pezzi 
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di terra « fatta dal Cherico Vallerado al Mercatante Cri« 
fpinuto , regnante Dotano nostro Aìstuifu viro excelien-- 
tissìmo Rex , Anno Regni ejns Quarto , Menje Septembri, 
Indiftione Sexta , Quello contratto avvenne per tniofen- 
Cimento nel 752. nel principio della nuova adizione in> 
cominciata nel Settembre . Dal confronto delle mento- 
vate Carte io credo di poter dedurre , che avendo noi 
nel 753. Annum Tertium del Re Aiflolfo nel Mefe di Giu- 
gno , e Annum Quorium del Regno di lui nel Mefe di 5er> 
tembre dell' anno medelìmo , ne fegue per necelTaria illa- 
zione , che Aidolfo prefe lo fcettro e comando regale nel 
749. fra Giugno e Settembre, che fono i termini incluQ 
in quella fuppntazione . Cosi pur anche , dopo aver io 

S rodotto il Documento della fondazione del Monallerio 
i San Pietro di Palazzuolo fui Lucihefe . e un' altro nei» 
la DilTertaz. IV. deOfficiis Domus Regia , fcritto regnan- 
te Domno nostro Aistulfo Rcge , Anno Regni ejus quin- 
to , Jiilio Menje , per IndiSUone Septimn , cioè nel 754. 
re viene per confcguente , che il principio del Regno di 
■Aillolfo cade fra Luglio e Settembre del 749. Perciò a 
norma di quelli calcoli migliori d' ogni altro s' ha da cor* 
reggere il principio del Regno di Aillolfo , da me alTegna* 
to all' Armo 750, nelle Note alle Leggi Longobardiche , e 
'fuHeguenrementehon regge lo Reflb conto fatto già an- 
che prima di me dal Baronio , dal Sigonio , e dal Mabil* 

Ione negli Annali Benedettini . Qui di nuovo ripiglio la 
Carta di Gualfredo Bgiio di Ratechaufi Cittadino Pifano 
del 7S4. Quel fondatore del Monaflerio di San Pietro di 
'Palazzuolo in difcur/u Lucenfe ordinò , che nullus Epifco- 
■porum , aut Judicttm ( del Magillrato Secolare) ibi per- 
veniant imperio . neque aliquis de filiis vel heredum meo- 
rum &c. de fruSihus inibi congtegatis , vel in res Mona- 
eterii hujus generare superbiam prefu mano , cioè di pa- * 
droneggiare . Che fe inforgerà difcordia per 1' elezion da* 

‘gli Abati, sicut Joiet fieri X allora Fpijtopnt Pìfanus €t 
Popiiloniensis ( ora di Malfa ) , & Abbates Domini Salva - 
toris in hoc loco Pontiani , & fanffi Prediani Lucchefe 
provvedano alla necellìlà de' Monaci . Nou vuole Guai* 
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fredo , che il Vefcovo Oiocefana a!>bia autorità alcuna 
fopra i bi-ni di quel MooaOerio , nè entri neil’elezion dell* 
Abate ; ma perciò non G può dire tolta anche al Vefcovo 
la giurifdiziooe fpiritualefuquel facro Luogo ; altriinea* 
ci il MonaGerio iuddetto non farebbe dato (uggetto al 
PontcGce Romano, nè al Metropolitano , nè ad alcun 
Superiore EccleGaGico . Oltre di che que* ReligioG , bea* 
che abitanti nel didrettoLucchefe . poterono per avvea*. 
tura appartenere alla DioceG di Fifa . Date uo' occhiata 
alla mia Difìfert. LKV. de Monnsteriorum ereSionIbus , e 
troverete alcuni Mofladerj , fu i quali elèrcitavano i Ve- 
fcovi il gius regendì & ornandi omnia , qu<diter els place* 
bai . Ma non aveano poi Ibpra gli altri Mooaderj fe non 
che I’ autorità conceduta loro dai Canoni . Aggiuguete 
che nel fabbricare e dotar Mooaderj . preferivevano i 
Vefeovi , quali ufìzj verfo loro doveano i Monaci preda- 
re, o quale libertà ad edì competefie iu avvenire, non 
tanto nell' èlezion dell' Abate , quanto anche nell' ufo e 
jninidero delle cofe facre . Scorrete un’ antico, efemplare 
da me prodotto a quedo propoGto dall' Archivio de’ Ca- 
nonici Regolari di San Fridiano 0 Frigidiano io Lucca , 
della donazione della Chiefa battedmale di Carrara* 
fatta nel >151. da Gotifredo Vefcovo di Luul a Pietro 
Priore de’ lu<ldetti Canonici . L’ inOgne pietà el'efatta 
difciplina d’ edì Religiofi in q;u«’ tempi diede motivo ad 
altre Città di ammettere 1 ’ Ordine Loco , e, io Roma fu 
anche nel decorfo del tempo al governo de’ niededmidaca 
la Chiefa Lateranelè . Non volli io perciò lafciar di pro<* 
durre due Carte prefe dai Manuferitti di Pellegrino Pri- 
feiano . Nella prima del 11 j;8. Amato Vefcovo di Ferra- 
ra confermò ai Priore e Canonici della óhiefa di San Sai*, 
vatore di Ficarolo data già ad edl in Commenda dal Ve- 
Icovo Landolfo fui principio del Secolo XII. tutti i beni , 
.diritti , e Privilegi loro. Nell’ altra dell' anno 11751^.11 
Vefcovo Presbiterino fece.anch’ egli la deflb a favore di 
que’ Canonici . Quedi due documenti efprimono le con- 
dizioni , alle quali eglino furono ammedì e ricevati nel 
Territorio Ferrarefe . 
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Di più dopo il Secolo XI. Mooafterj non pochi goderò, 
no della prorezion de’ PonteBci Romani , ma non perao- 
che furono fottratti dalla giurifdizione del Vefcovo dioce< 
fano . Ce ne rende fìcuri la Bolla di Leone IX. Papa, 
la quale io prodoili ricavata dall*- Archivio de' Camaldo- 
lefi di Rifa . Nel 1050 . cOnfermòquel Pontefice al Mona- 
lìerio Camaldolefe di Santa Maria ne' Gradi della DioceG 
d’ Arezzo il patrocinio Apoftolico e i Privilegi già conce- 
duti a quel facro Luogo , ijuem Con/ìitor nofter ìntet alla 
innumere nobìUtavit & honoravit fra&l Callclt & refoli- 
dati Mìracuto , (i>gg?ugneodo dipoi ,./o /un tamen debita 
fubjeSfione , quiB ex prarfnto Loro Epìfcopum Arretinum. 
folet attingere . Cofa di più 0 è , che (pianfunqne avef- 
fero i Monafterj infieme colla loro Chiefa ottenuto I* iute, 
ra Libertà dal diritto del Vefcovo , e' fodero pnifati eoo 
pienezza di gius fotto 1* autorità della fante Sede, col 
pagarle eziandio ogni anno un Genio o Penfione ; non 
per quello nerò le Chiefe poffedute dai Manafterj fuddet* 
- ti erano affatto ftaccafe dalla giurifdiz'one de’ Vedovi . 
Non V* ha dubbio , che da alcuni Secoli io qua il Mona- 
fterio di S. Gennefio in Brefcello prelTo del Pò fui Mode- 
nefe , fabbricato anticamente dal Conte Arto bifavolo 
delja ContefTa Matilda, fu fciolto del tutto dalla fupe- 
rìorità del Vefcovo di Parma . E pure nel Secolo XII. di 
Crino manteneva illefa ed efercitava quel Prelato I’ au- 
torità fu* fopra le Chiefe fuggette al mentovato Mona- 
fierio , ‘Ciafruno può leggere la Bolla di Anallafio IV. 
Papa , chea Pacifico Abatedi Brefcello confermò gli an- 
tichi fiioi Privilegi nel fomminifiratami dall’ Ar- 

chivio Eflenfe , e da me inferita in quella Differtaziooe . 
Ved’-à chi legge , che fra le molte conceflìoni accordate 
a!r Abate fuddetto di San Gennefio in Brefcello , ad eflb 
Jui pàrricólarmenre s’ impone ad indicìum perceptee a JRo- 
m&nà Ecrlefio L'hertntls I’ annuale tributo di un Bifanzo 
d’oro . Micotì rutta I* immunità conferitagli , fi vede 
efppefTa nella Bolla larlaufolar [ah>a in JupradiSis Ec- 
’clefì's 'Bp’lropi Cnnonicn iuftitia . Quella rilerva però 
s’ ha da (piegare ed intendere fecondo quello , eh’ io dilli 
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cella Dlffert. LXVI, de vario ftatu Dluecefnm . Vale a di- 
re, che al Vefcovgdi Parma tolta fu ogni giurifduiooe 
fui Monaftetio , e Chiefa fua BatteGmale di Brefcello. 
Ma poiché qpel facro Luogo poifedeva altre Chiefe Par- 
rocchiali , ed Oratori , e Cappelle nelle Oiocefi di Par- 
nsa , Reggio , Ferrara &c, volle Papa Anaftafio , che in- 
tatto fopra di effe foffe il gius de’ Vefeovi Parmigiani , a 
feconda delle Coliituzioni del Smodo precedente di Chia- 
ramoote . Di ufanza fooiigliante riportai anche un’ altra 
teiiimohian/a . A veruno non foggiaceva certo il Mona- 
fierio di San Benedetto di Poliroue al Pò fui Mantova-, 
no , ficcome I’ Abate Bacchini chiaramente moftrò : Io 
che pure confermato G vede dal Diploma ftampato di Ar- 
rigo IV. fra gl' Imperadori nell' anno • 12 j. in \qaifgra- 
na . Queir rtuguHo comanda , ut nulla Clericalis , vel 
Laicalieperjona allquam domìnatìonetn , autullnm pe- 
nitus prutlationis ]us prtjefnto Mona/ìeriof inStt Benedirti , 
prueier Homanum Pontificem & Imperatorein , in perpe^ 
tuuin requirat . Tuttavia perchè qella DioceG di Reggio 
alcune Chiefe appartenevano all' accennato Mouafterio , 
io trovai che Henrìcus dhbas dimandò ed ottenne dal 
I Vefeovodi Reggio la confermazione delle raedeGme nel 
H40. a condizione però , che i Cherici d' effeChiefe Chrif- 
ma , Oleum Janbfum , & Ordines riceveffero dal Vefeovo 
Reggiano , e a lui annualmente pagaffero una penGobe . 
Ne avete la pergamena da me pubblicata , e ricavata 
dall’ Archivio del Pubblico di Reg^gio , Impetrata Gmil- 
mente aveano gli Abati anteceffori di .Arrigo dai Vef- 
covi Erlberto ^ , Buonjeniore , e Adelelino la fteffa confer- 
mazione dei diritti e Chiefe loro, come apparifee dalla 
Coftituziooe ClÌ. del Bollario CaGnefe , cioè dalla Bol- 
. la di Gualtieri Arcivefeovo di Ravenna, coafermatrice 
di tutti i beni , che que* Monaci, poffedevano fui territorio 
Reggiano , Con quali onori poi fi riceveffero dai Monaci 
J Vefeovi qualora fi portavano alle Chiefe fuddette , lo 
faprete da un’ antica pergamena del Vefcdvo di Lodi , la 
quale per la prima volta lo diedi alle (lampe , copiata 9 
trafmeflkoù dal Puricelli . Nel 112 $■ Olrico Arcivefeovo 
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di Milano feotenziò e pofeflije ad una lite vertente fra I 
Vefcovi di Lodi e di Tortona a cagione di due M joafterj , 
che r uno e l’ altro di effi Prelati pretendeva che foffero 
loro fuggetti . In quel Placito troverete iic| tempo me- 
defìmo due Arcivefcovi Milanefì . Non ve ne maraviglia- 
te. Olricus era 1* Ordinario • Anfelmus enil Coadjutore . 
ficcome avertii nel Tomo V. Rer. hai, nella Prefazione 
al Poema Cumano . SottofcrifTero inoltre la Sentenza 
fuddetta alcuni Vefcovi fuggetti al Metropolitano Orli- 
co , il quale dopo la depofìzione di tre teflimonj , rhe af> 
ferivano aver veduto Opì^onem Lnudenfem Epìjcopum in 
Monasterio Prcccìpìnnì tamqiiam propriurn pìfcopum ac 
Dominum effe fufreptum a Guidone Abbate & Monachis 
ejujdem Monasterii , rum honesta & plenaria procejjìo- 
ne , Chini campanis inique funantihns , ciiin aqua benedir 
Sa & incenfo €fc. ibidem difponentem Sf morancem tam- 
quam in domo fua « & piacila inibi tenentem datis clavi- 
bus Canevce , aliarumque domorumftipradiSi Monasterii 
Ministris & fideiibus Opijonis Epìjcopi , fentenziò I5nal- 
meote ut Epìfcopus Laudenfis omnimodam poffeffionem , 
S* integram tvitionem deìnceps habent , ficut Imperatores 
hahuenint . 

Dai Manoicritt! di Pellegrino Prifciano copiai , e die* 
di al Pubblico in comprovazione di quanto finora s* è 
detto del gius confervato a' Vefcovi , una CoHituzion* 
del Ilio, nella quale Landolfo Vefcovo di Ferrara decre* 
tò , ut in quarumqiie Ecclefla vel Monasterio nostrce Ci' 
intatis ad defunSi corpus fuiffemiis , fi rpi/copus ejjfet , 
quod ipfe Majorem Mijffam celebrare debebat , Si vero non 
etkeffi't , Canonicorum majoris Ecclesìet foret M ssa , & 
Ojfficium . Si atttem ncque Epifcopus , neque Canonici àf-m 
Jorent , Misste Majoris minìsterium le Chiefe e i Monafle- 
rj sibijument ad celebrandum . Noi Tappiamo , che dal- 
la faiita. Sede arricchito fu di Privilegi infigniil Mona- 
l^erio celebre di Nonantola fui Modenefe . Nulladimeno 
nella Bolla di Papa Eugenio III. fcritta a Teobaldo Vef- 
covo di Verona nel i « 45 . flampata nel Tom. V. dell’ Ita- 
lia fac^a^ confermato fu a Teohaldo ìus Parochiatein 
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fUhem de Nogarìo , sicutpfr concordiam ìnter te , et No- 
nnmulanum Abbntem , prctjentia nostra fabfuin determi- 
nante, statutumest. Ma per non diirimular cofa alcuna, 
dirò anche , che nel Secolo medeGmo agitata fu la con- 
troverGa su la Chiefa Parrocchia! di Cicognara fra Ober- 
tum Cremonenjtm Epifcopum et Richlldam Abbatissam 
lAonnsterii fan^at fulia in Brelcia , coram Alberico Bp'f- 
copo Rrgensi , cui ne avea la Sede Apoflolica delegato il 
conofcimcdto . Aggiudicò colla fentenza fua il Prelato 
Heggiano la Chiela fuddetta al Vefcovo Cremonefe . Ciò' 
nonoflante giudicò altramente la Curia Romana fui mo- 
tivo, che il Monafìcrio di S.Giulia era munito di Privile- 
gio della Sede ApoGoIica . Merita d' eflere Ietta la Bolla 
originale , che io ho prodotta , ricavata dall’ Archivio di 
quel facro Luogo : si perchè contien molte cofe fpettanti 
alla difciplina e coGumi del Secolo Xll.come anche perchè 
in effa Bolla Papa Eugenio III. nel 1 1 53. decidendo met- 
te fine al cuntraGo . OITerverete , che in queGo Oocu- 
meiuo Ga trafori tto un buon pezzo della Bolla del Pon- 
teGce Paolo I. pubblicata dal Margarino nel li. Tomo 
del Bollarlo CaGnenfe alla CoGituzione nona . fui qual 
documento poggiano i principi dell' immunità del Mona- 
Gerio di S. Giulia . Nella DiGert. LXIV. liberamente già 
conferai, che qualunque volta mi G prefentano Privile- 
gi di Libertà ed efenzione si antica , io toGo ne dubito , e 
temendovi dell' inganno , non so che ne abbia a dire di 
certo . A buon conto le Note Cronologiche della Bolla 
di Papa Paolo hanno dell* imbrogliato etenebrofo . EGa 
diceG Data VII. Calendas Novemb. imperante Domno 
Augusto Constantino , a Deo coronato Magno Impemro- 
rr , Anno XXIII. fed & Leone filio ejut Anno X, Indi- 
Gione Prima ; cioè l’ Anno di CriGo 763. fe G conti la 
nuova Indizione dal Settembre , oppure 1 ’ Anno 76]. fa 
dalle Calende di Gcnnajo cominciò e correre 1 * Indizione 
Prima . Il Labbè nel VI. Tomo de’ 'Concìli alla pag* 
1689. riferifce una Bolla dello Geffo PonteGce, fcritta 
Nonis Februnrii imperante piijpmo Augufìa Confiantino o. 
Deo coronato , Magno Imperatore , Anno XL. post 
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Ccti/iifntum fjiis Aono XX, ( o XIX, ) /t-rf & Lione Impe- 
rotore e]us Filio Anno Flf. Indizione XII, PrefTo il L^^b- 
bè liuiHttto fi legge un’ altra Bolla di Papa Paolo I , fot- 
tofcritta da più Vefcovi , allora Cardinali della Chirfa 
Romana , con qucfia Dnta 1 |/. tConns junii , imperante 
Donino Conjinntìno Augusto a Dco coronato , Magno 
Imperatore, Anno XLt. ex quo rum pntre regnare coe- 
pìt , & post Confuldtum ejus Anno XXI, indìtìioue XtlA, 
Combini chi legge le Note Cronologiche fuddctte con 
quelle del Documento Brefciano , e poi fappia dire , fe in 
tutto concordano fra loro é.Ma forfè il Margarino poco 
accurato in altre né pur qui avrà dcfcritta a dovere quel- 
la pergamena . Ciò però che mi fa dubitarne maggior- 
mente , fi è , che al Privilegio del Pontefice Paolo I. fi 
fottofcrivono ApoUinarìs , Otto, Julianus , Felix , e un’aU 
tro Felix , Vefcovi tutti per avventura della Provincia 
Aquilejefej quando quefli medefimi fi veggono fottof rit- 
ti nel Privilegio del Patriarca Sigualto , inferito nel Bol- 
lario Cafinenfe colla Data « Anno Drfiderii Rrgis Xl/l, fit 
Adelgìa XIV. IndiSdone XH, Terno Idus Offohris , cioè 
l'anno di Criflo 772. 773. Ma nè pure quefte Note vanno 
efenti da errore . lo non fo poi , fe in ufo foffe , che nel- 
le Bolle di quefia Torta fi fottofcriveflero i Vefcovi , per- 
chè quefia Ài I' ufanza del Secolo Xil. Fate nuHadiineno , 
che tale fofTe il cofiuffle a' tempi di Papa Paolo 1 . Non po- 
trete certamente negare , «che le Bolle e Decreti del Pon- 
tefice Romano fofiero fottofcritti da' Vefcovi della Pro- 
vincia Romana e da que' Cardinali di allora . Pei'chè dun- 
que Vefcovi di Provincia firaniera fcriffcroio quella Bol- 
la i nomi loro? Come mai fi trovarono in Roma tutti 
cinque infieme i Vefcovi fopramentovati , i quali altret- 
tanti di numero , dieci anni dopo , fottofcrilfero il Pri- 
vilegio del Patriarca Sigualto* Più. In amcndueque' 
Diplomi voi leggete la fottofcrizion d* effi cinque Vefco- 
vi concepite colle fieffe parole e termini. Io dilli , ma 
indovinando • che que' Prelati furono della Provincia 
Aquile;efe . Ora aflerifco di non averne indizio alcuno « 
OOD oflantc che Sigualto feriva di concedere quel Privile- 
gio , 
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gi2 , concord intibus rtobìs reverentìfflmis Fpìfropis no- 
ttris , f Paolo Pontefice affermi di dare la fua Bolla cj/i. 
cordancihus nobls lever^-ntUslmis Coepifeòpis noatrls , 
Gran fomigliaoza io quefii due brevi formoie ! Così an- 
che il Mbbillone negli Annali Benedettini all’ anno 772. 
la fece da indovino , dicendo « che Apolììnarìs Hegìen/is , 
Jultanus Placentiiius tpijcopi fottofcriffero il Privilegio 
di Sigualto . Con elio lui che aVeano che fare i Vefeovi 
di Reggio e di Piacenza ? Refia per fine da cercare » per 
qual ragione o motivo impetraffero le Monache di Brefcia 
quel Diploma dal Patriarca Sigualto , cui diritto alcuno 
non competeva fulla Diocefi Brefciana . Avrebbero elle- 
no più tofto dovuto proccurarfelo dall’ Arcivefeovo dì 
Milano I a cui era foggetta la Diocefi fuddetta , ovvero 
da altri Aicivefcovi , fotto la giurifdizione de’ quali {la- 
vano le Chiefe e Monafterj uniti e dipendenti da quello 
di Santa Giulia . Comunque però fia 1 noi venghiamo a 
fapere dalia Bolla da me prodotta • che approvato fu in 
Roma nell’ anno 1153. il Privilegio di Papa Paolo I. co- 
de documento legittimo < per cui lafciato non fu gius 
alcuno al Vefeovo Cremonefe fulla Chiefa di Cicognara : 
cofa a dir vero , che non fembra concordare co’ Decreti 
dei Concilio di Chiaramonte « nè con altre Bolle Pontifi- 
cie < 

Dopo que’ tempi fi Sa « che i diritti di molti Vefeovi 
fopra i Monafieri e Monaci continuarono nel loro vigore , 
efpezialittente nella Città di Milano . S’ agitava fra Gio- 
vanni Abate del Monaflerio di San Cello in Milano e Lan< 
franco Propoflo della Pieve di Brebia fuggetto all’ Arci- 
vefeovo una lite , pretendendo effo Propoflo , che due 
Chiefe foffero a lui e non all'Abate fottopofle . Si venne 
ad una concordia nell’anno 1 153. e fatto ue fu I’ atto au- 
tentico , eh’ io già ho prodotto copiato dagli fcritti del 
Purlcellì, che fi conièrvano nella Biblioteca Ambrofia- 
na « foferitto da Oberto Arcivefeovo Milanefe e dai Ca- 
nonici fuoi , e fra le altre cofe fu concordato , che/ì inter 
eos ( tranfìgenti ), de eleStione orto fuetit comrover/ln > 
Mediolantnfi Arehiepijcvpo , qui prò tempore fuerit , re- 
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prafentetur , ut illì controvtrfia: debittim finem imponat • 
Dai fuddetti^lannfcritri Puricelliani trafcriffi e divul> 
gai eziandio una BoJla del Pontefice Adriano IV. il quale 
nell* ónno 1 1 57. confermò i beni « Privilegi Tuoi al Mo- 
naflerio di San Dionifio in Milano ^ fulva Sedis /posto— 
liete au£loritate & Medìolanenfis EpI/copi Canonica justi^ 
tia . Che I* autorità di queflo Prelato fupra i Monaci du> 
ralTe fino all' anno 1311. fì ricava dalle mie annotazioni 
ad una Lettera del Salii , che io divolgai nella Prefazione 
al Sinodo Provinciale dell’ Arcivefeovo Miianefe Caliooe 
nel Tomo IX. Rer. Ital. Ne* Secoli poi fuflfeguenti io qual 

§ ran mare navigato abbiano fìnquì , e con quali vele va- 
ano tuttavia navigando i Monaci , i Canonici , e Che- 
rici Regolari , i Frati Meodicaotlf e gli altri Ordini Re- 
ligìofi , non occorre , eh’ io ne faccia (5) menzione . La 
premura modèrna fu la (lelTa che l’antica , vale a dire » 
che i MonaOerj fottratti dalla giurisdizion Vefeovile « 
fletterò Tempre in buona guardia , acciocché i Vefeovi 
non guadagnaflero un fol poco d’ autorità fopra loro . 
Laonde chiamavano Vefeovi Rranieri alla confecrazione 
delle Chiefe , 0 fe (i volgevano al Vefeovo diocefano, 
aprivano bene gli occhj ; affinchè in tal cafo quell’ atto 
non recalle loro alcun pregiudizio . E’ celebre il Mona- 
lìerio Tremitenfe anticamente de’ Benedettini , a’ di no* 
flri di Canonici Regolari , fituato in un’ Ifola del mare 
Adriatico . Da que’ Monaci fupplicato fu il Vefeovo di 
Dragonaria di portarli a conlècrare la Chiefa loro . Fatta 
la confecrazione 1 Abate Alberico co’ Monaci funi pregò 
di nuovo (I Velcovo Almerado di ottenere pel tempo av- 
venire /ecur/tot/fC/iarrnm , da me già rendura pubblica 
colle (lampe , copiata dall'Archivio del Monaderio di 
Santa Alaria di Tremiti, e mandatami dal P. Pompeo 
Alelfandro Berti della Cobgregazione della Madre di Dio. 
In elfa Carta il Vefeovo Almerado dichiarò nel 1045. o 
foffe nel io6o. che per 1’ atto della Confecrazione fuddet- 
ta non intendeva di avere in alcun modo pregiudicato la 
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nbertà del Monaflerio Tremitenfe . lo non ofai di accer- 
tare r anno • io cui verameote cadeflìe il Documento fud« 
detto, perchè fecondo I conti del Pagi nell’ anno 1045. 
Indizione Tertiadecima correva Annui Quartus Costanti- 
ni Mooomaco , e nell'anno 1060. Indizione di nuovo 
Tertiadecima . Annui Stcundus Conttantinl Duca . A chi 
vorrà nulladimeno con diligenza maggiore efamioar quel- 
la Carta , porrà efla fervire utilmente per la cronologia 
di amendue quegli Imper adori Greci . Non ho io tempo 
di fare si fatta ricerca . L' Ughellioel Tomo Vili, dell’ 
Italia facra dopo il catalogo de' Vefcovi di Cividale , die- 
de anche quello de' Vefcovi di Dragonaria , la DioceG de* 
quali fu da gran tempo aggiunta al Vefcovado di S. Seve< 
ro . Certo è , che 1' Ughelli ignorò il Vefcovo Almera- 
do , confervatoci dalla fuddetta pergamena . 

La materia prefente richiede pur anche • che favellia- 
mo alcun poco de' Monafterj Imperiali , o fia Reali , che 
anticamente non mancarono nell’ Italia . Di quelli abbon- 
dò certo ne’ tempi antichi la Francia, o perchè furono 
fabbricati da que’ Monarchi , o perchè da altre forgenti 
ellì provennero . Se avete curiofìtà d' informarvcne , 
leggete il Mabillone , il Baluzio , il Du-Cange , Scritto- 
ri benemeriti dell’ Erudizion Franzefe . MonaGerj di tal 
forta lì contarono eziandio fra i Greci. Per quello che 
all’ Italia appartiene , ci G rammentano nella Legge otta- 
va di AiGolfo Re de’ Longobardi alla Par. IL del 1 . Tom. 
J?er. Ital. Monatteria , BaftUce , vel ^enodochia . quee 
fub Palata dvfensione esse videntur , diUinti poi dagli al- 
tri , qute ad Palatium non pertinent . Ma queOo è poco . 
Più chiaro è quello che abbiamo nella Legge trenteGma 
prima di Pippino Re d’ Italia fra le Longobardiche , nella ' 
quale G decreta de Monasteriis & Xendcchiis , quir per 
diverfos Comitatus esse videntur , et Regalia funt , ut 
quicumque ea habere voluerunt , per beneficium Domini 
Regie habeant . Imperciocché MonaGerj Epijcopalia vi 
furono , al Vefcovo folanaente fuggetti , ed altri Rega- 
lia , su i quali s’ attribuivano i Re un* intero diritto . 
Preflb r Ughelli nel V. Tomo deli' Italia facra al catalo- 
go 
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go de’Vc-rcovi V?ronen , G fa menzione all’anno 
trium Mortasrerìorum Regaìium , ìdest sanati P.^tri in 
Mauratira , fdnSfi Sttphant in h\rrnri/s , et fnn&i Tho~> 
Trite Puellnrum in Urbe ; ftd et duo Re^is K.cnodachia • 11 
IVlonaGerio Cafaurienfe « fondato dall* Imperadore Lo- 
dovico JL dalla foia autorità di quell* AuguGo dipendeva, 
fecondo le memorie , che io ne produGi nella Par. IL del 
L Tomo Rer, Ita!. Ad altri Monafterj illuGri fembrò bea 
piu leggiera la fuggezione e protezion degli AuguGi , che 
quella del Pontefice Romano , laonde poi que* facri Luo- 
ghi. divennero anch’ efJi Imperinlia Monastetia . Anno- 
verate fra queGi il MonaGerio di Farfa , i cui Monaci di- 
fefero con tutto il maggior impegno il gius del patrocinio 
Imperiale , come ve ne potete accertare dalla Cronica 
d’ effo MonaGerio , Gampata nella IL Parte del Tomo II, 
Rer. Iteti. In pruova maggiore di quanto ora vo dicendo , 
voi avete da me divulgato ud documento del lobo, comu- 
nicatomi del P. Dtf EuGachto Caracciolo Cherico Regola- 
te . Quella Carta contiene la confecrazione « che degli 
Altari della Chiefa Farfenfe fu fatta dal Pontefice Nicco- 
lò IL il quale confermo allora a quel MonaGerio la Tua 
Libertà , proibendo a qualunque EccleGaGico o Secolare 
de authentìca et antiqua Lihertate di quel facro Luogo 
/ubtrnhere * et de Patrocinio , five Tuitione ntque Defen^ 
sione Regali et imperiali evellere aut fubtrahere , vel in 
dominium et ditionem Curia* Romandt transferre , Pari- 
mente il già ampliflìmo MonaGerio di Nonantola fui Mo- 
' denefe fu fuggetto anticamente all* Imperadore o al folo 
Re , e tuttavia ritiene i! titolo Augustee Abbatias , Ne fa 
fede il Diploma autentico da me veduto e copiato dall* 
Archivio di que* Monaci , e- poi pubblicato, in cui Fe- 
derigo I, Imperadore confermò al fitddetto MonaGerio 
t nel 1 177. la Chiefa di Valle Fabbrica , quae nobìs fpecia^ 
lìtet attinet , et ìpfam Vallem Pabricam in nOstram Juscim 
pimus Tuitionent , Altrove ho io riportati documenti , 
da* quali ù vede , che Abbatta Pomposland fra il territo- 
rio Ferrarefe , c Comacchiefe apparteneva agl* Impera- 
dori . Io queGa DiGertaziodc ho per foprappiù prodotto 

tre 
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tre altri Diplomi attefìanti la flefla cofa , ricavati dall* 
Archivio Eftenfe . Il primo è la conferma di tutte le ra- 
gioni e Privilegi fatta al mentovato Monaflerio della 
Pompofa nel lO;^. da Arrigo Re Ili. Imperadore II. che 
fra 1' altre cofe dichiara di eferttarlo ab omni fuhjt Rione 
ArchìepìfcopOTUm Ravennatunt , ut Rtgalis in perpetuum 
3it Ahbatia , nulUs dominantìum perjoms fub]eRa . Con- 
tiene il fecondo la flelTa conferma a quel facro Luogo nel 
1177. dall’ Auguro Federigo I. determinante , utìpfe Lo- 
cus ejusdem Monnscerii et prtetaxatte pofjtsaìones tjut, 
nullius perfonoe dominio fubjaceant , aut ullam JubjeRio- 
nem cuiquam deheant , nisi Imperiati ext e! tentice in tem— 
poralibua , & Apottolicce dignitnti in fpiritualibut . Il ter- 
zo finalmente é una Bolla nel 1142 . di Papa Benedetta 
Vili, confermatrice di tutti i Privilegi del Monafierio 
PompoCano non fuggetto alicui hominum , pneier Deo , 
& Regi t ordinando poi quel Pontefice, ut numquam Lo- 
cus ipse , aut res ad ipsum pertinentes prcttet Deo et Regi , 
alicui Jubmìtti possint , nullusque mortallum , pratter Re- 
gite potejìatis culmen , fulle Cafiellù , Ville , e beni di 
qualfifia genere fpettanti al Monafierio fuddetto prefuma 
di efercitare giurisdizione alcuna . 

Di antica e ilfufire rinomanza fu il Monafierio di Bre- 
mido nella Lomellina . Nel Secolo X, di Crifio i Monaci 
della Novalefa vi fi ricoverarono. Che il Monafierio Aid* 
detto fofle Imperiale , cel dimoflra un Diploma tratto 
dall’ Archivio di quel facro Luogo « trafmeiromi dal Con- 
te Lodovico CaifTotti Torinefe , e da me pofcìa altresì di- 
vulgato . Nell’ anno dunque 1048. Arrigo IH. Re e Impe- 
radore li. confermò con fuo Privilegio ad Ottone Abate 
Bremidenfe tutti i beni e ragion! di quel Monafierio , fon- 
dato da Adalberto Marchione . In quella Carta dopo aver 
comandato l' Imperadore e Re fuddetto , che priclibatum 
Monasterium nulli deinceps , nisi nostrx folummodo ^ ee 
Successarum nostrorum ditionR fubjaceat , conchiude più 
fotto; fed omrtì tempore imperatoria; sit tantummodo po- 
teflatiJubjtRum . Del Monafierio di Bremido parlai alcun 
poco nella Parte 1. Gap. ad. delle Antichità EfienO . A 

dir 
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dir vero ìmmBginai , cbe Adalbertus Marchio fofle della 
fchiatta de’ MarcheG Ellenfì . Sappia ora chi lego? , che 
dopo avere io (Campato nella Par.II. del Tom. Il Rer.ltal. 
la Cronica della Novalefa , riconobbi dalla Lettera di 
Pellegrino Abate Bremidefe , che quel Maoaftcrio fab- 
bricato fu a qttodam Marchiane , Adheìbertns nomine , 
pntre Berengarii Regis , cioè dal Marchefe d' Ivrea , che 
niente ha che fare colla linee genealogica de' Principi 
d’ Efte . Ma poiché noi abbiamo fìnqui rammentate tante 
efenzioni c immunìt'a del Clero e del Monachifino , e de- 
gli oneri impodi all’ uno e all’ altro dai Principi fecolari , 
lederebbe di prefente il difeorrere d* altre angherie ed 
ed aggravi a’ quali foggiacquero Monaci e Cherici si ri- 
fpetto ai Vefeovìf o al Metropolitano , che in riguarda 
della delTa Chiefa Romana , e de’ Legati fuoi Cardinali « 
ì quali erano dopo 1* anno millelìmo di Crido inviati fpef- 
fo ora alle Corti dei Re , ovvero edgevauo io occaGooi 
di guerre dalle Chiefe fulGJj gravoG . Non dobbiamo G- 
gurarci , che folfe la greggia di que* tempi s'i felice , Gc> 
chè noofruttaGe ai Padori , e non rifenriGe alcun' inco* 
modo , quantunque di tanti Privilegi abbondalTe . Intar* 
ta però vo’ lafciare ad altri di trattare queda materia , 
redringendomi unicamente ad accennare una Carta ori- 
ginale , eGdente nell’ Archivio de’ Canonici della Catte- ' 
drale di Modena , da me pubblicata , che ferve a farci 
intendere il modo di ripartire fra il Clero Modenefe le fpe- 
fe occorrenti al ricevimento de’ Legati della Sede Apodo- 
lica. Perciò potete leggere la Bolla di Papa Celedino III. 
che nel 1 196. decretòche nella venuta o nel pafìTaggio de’ 

Legati fuddetti , e del Metropolitano pr/mn die Epijco- 
pus di Modena, ^ecundo Canonici, terno Ahhas /nn!fi 
Retri , quarto Clerici Civitatis ejtisdem L-gatot deheant 
Sedie ApoftoUcae , vel MetropoUtanum procurare . Alle < 

volte anche erano per giude cagioni codretti i Monaderj 1 
c le Chiefe a contribuire-una pendone annuale ad alcune 
perfone di condizione illuder calure in povertà e bifo- 
gno , fecondochè ne venivano gli ordini dal Pontetìce . { 

Ne’ Secoli antichi v’ ebbe alcuna ufanza delle PenGoni , 

di- ' 
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d!v«rfa però di molto da quefta de’ tempi nolìri . Nella 
I. Parte al Gap. 4 1. pag. delle Antich. E(len(ì olFer* 
vai , Bentricem Estenjttn Hungarir Reginam , Priocipef» 
fa di animo grande , nell’ anno 1236. cHendo morto An- 
dren Rege marito di lei , temendo della propria vita da 
Bela ino figliaflro , fè ne fuggì , e vefìita da uomo tor* 
nò alla Cala paterna . Nel ritorno eiTa partorì 5 /rp/ia- 
rum, cui il He fi stello negava per fino gli alimenti . 
per la qual cofa i Pontefici Romani giudicarono che fo(^ 
fe un dover loro di provvedere alla dignità Regale non 
meno della ma'dre , che di Stefano fuo figlio , da che na* 
to dipoi Andreas HI. e dopo molti anni Kex Hungaria ac« 

) clamato, prefe le redini dei governo di quel Regno. 
Obbligarono adunque i Papi molte Chielè. delle Contrade 
Italiane al pagamento annuale d’una Penfìoue a Bea» 
trice e al nobilifiìmo fuo figliuolo . Merita certamente 
lettura il .documento , che ho prodotto , trafmefìTomi 
dal Profeflbre pubblico dì làcra Letteratura GiofefFo 
Antenore Scalabrini Ferrarefe . Nel 1045> Gregorio di 
Montelongo Legato Apofiolìco , e poi Patriarca d'Aqui* 
leja , diede efecuzione alle Lettere di Papa Innocenzo li. 
concernenti l' annuale fufilìdio , che da varj Monafier| c 
Chiefe ( nominate tutte in quell'Atto colla quantità della 
nenfione a ciafeuna toccante ) fi avea da lomminifirare a 
Stefano figlio del Re d’ Ungheria Andrea II. e- di Bea- 
trice Efìeofe , ambedue predefunti . Finalmente cofa af> 
fai nota , che i Mooafierj immediatamente (uggetti alla 
Sede Apofiolica ne’ vecchj tempi , contuttoché godelfero 
del gius e facoltà di eleggere l’ Abate loro , pure dovere. 
DO chiedere dai Papi la confermazione e benedizion dell* 
Abate nuovamente eletto . La flefia cofa praticata fu aa> 
che dai Monafieri Reali . Senza il conlènto e la confer- 
ma del Re non cominciava T Abate nuovamente eletto a 
governare . Perciocché avea dimenticato l' Abate Cor- 
bejefe del Monafierio Helvvordesbufeofa nella Germa- 
nia fuggetto unicamente ai Pontefice Romano di chie- 
dergli la dovuta conferma , bifognò che il Propofio , e 
Ufi Canonico della Nuova Chiefa diPadfrbena prefiaf- 
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fiaflero ad 1209. a oome dell' Abate fuddetto l' ubbidien* 
2i . e oe addimandaiTero fcufa ai due Legati Apoflolici 
Ugo Vefcovo Odienfe e Velitreole , e Leone Cardinale di 
Santa Croce , come coda dalle Lettere eh* io pubblicai » 
traferitte dal Regidro di Cencio Camarlingo . Di quell* 
Abate Hetwordesbufenfe non truovo menzione alcuna 
prelTo il Mabillone . nè prelTo il Brufebio . L'onere poi di 
andare perfonalmente a Roma (6) ogni anno , o ad ogni 
triennio, o almeno di fpedirvi un Nunzio fu comune 
tanto ai Vefeovi , che agli Abati de’ Alonaderj . Quedi 
ultimi vi lì obbligavano col giuramento di fedeltà , che 
predavano ai Pootefì:i Romani (7) . Pod fine alla Dis- 
fertazione prefente col produrre una Carta di tal giura- 
mento ricavata dal Regidro del mentovato Cencio . 

Dis- 


(6) Intende qui l’autore d'indicare la visita de’Snm 
■Ltmìni , colla qual frase , ab antico si denomina la Con- 
fessione osta il Sepolcro del Principe degli Apostoli , e la 
porta stessa . che conduce ad esso itmnediatamence co- 
me può vedersi confermato con molte autorità dal Ch. Ah. 
Lazeri p. 18. e seg. della Dissertazione De L'rninibus Apo- 
stolQiuin stampata in Roma l’ anno 177?, M. 

(7) Falso è, che i soli Abati s’ obbligassero a tal visita 

col giuramento di fedeltà . Prima i Vescovi , e poi a loro 
imitazione gli Abati de’ soli Monasteri esenti si obbliga- 
rono. Quanto agli Abati vedi la Prefazione: ma in ordi- 
ne a’ Vestuovi qui non attesi , tra ’l molto che avrei da no- 
tare, accennerò questo poco. Nel lib. Diurno de' Roma* 
ni Pontetici (Cnp.s. art. 7. ) v’ è il Chirografo detto Cau- 
tio Episcopi , con cui s' obbligavano i Vescovi nella ordi- 
nazione, tra le altre cose, anche a venire ogn' anno a 
Roma: Proinicto , me etiam oA Natalem Apostolorum , si 
rjulln nccessitas Impedìerit , annis sìnpulis occursurum , Il ^ 
P. Garnerio nelle note adduce con qualche variazione il ^ 
seguente Decreto di S. Zaccaria f Concil. Rom. r. an. 745. ( 

cnp. 4.) , ove determina , che juxta San(t. PP. Cano- 
Tìiiin statata omnes Epìscopi , qui hujus Apostolica; Sedit j 
ordìnationi sah]actbunt , qui propinqui sitnt annue Idihus i 
inensis Maji Prìacipun Apostolorum Petti Pi Paoli iìminibus ' 

pra- ' 
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Della poten:fa de'Ve/couì , Abaci , ed altri Eccle- 
JìaJiici , e delle Regalie anticamente 
concedute al Clero , 

N OI miriamo oggidì rifplendere per iHufIre potenza, 
e per dominio temporale fopra Città , e Casella , 
non tanto il Romano Pontt6ce , quanto non pochi Ar- 
civefeovi , ed Abati di Germania , Italia , Francia , 
Spagna &c. Ma fu ben diverfa una volta la faccia delle 
cofe . Cioè fen/a comparazione più largamente allora fi 
ilendeva la (ìgnoria temporale dell' uno e dell' altro Cle» 

ro 


pnrsententiir , amai occasione seposita . Qui vero de lon- 
ginquo jiixtn Chiroqraplìuin suum impleant ( Labb.' Cozze. 
tom. rx. ro/. f447, ) La discrepanza che h tra 'I Diurno, 
c 'I Decreto , quanto al giorno , tien sospeso il Garnerio . 

La sostanza però è, che da sì fatta antichità dee ripeter- 
si la visita àc’ sacri limini per conto de’ Vescovi, da pri- 
ma della sola ordinazione del spmmo Pontefice , e poi ge- 
nerale di tutti . Questa medesima si vede ingiunta a tut- 
ti i Patriarchi , Primati, Arcivescovi, e Vescovi n> Ila ce- 
lebre Bolla di Sisto V. l’ ftnno itEf. c Rullar. Rom,& l^at.^ 

E in oggi tutti generalmente giurano al Romano Pontefi- 
ce , giusta la Formula di Clem, Vili, che si legge nel Pon- ' 
tificalc Romano , nel quale si assegna il termine vario di 
Ogni quanti anni sieno tenuti a tal visita, stendendosi fi- 
no a dieci per li più lontani . N. S. Benedetto XIV. C Cono. 
Dioec, I. i.cap, 7, n. a. ) dice non esser tenuti alla Bolla di 
Sisto V. i Vescovi Titolari; molto meno a dar la rela- 
zione delle loro Chiese, conforme alla disposizione di . 
Clem, Vili. P anno ti94. (Hb.i. Decretar. Sac.Cong.Conc, 
prr^r. 100. ) Sicché toltine i Titolari , gli altri Vescovi son 
tutti indispensabilmente tenuti alla visita de’sacri limini, 
affinchè il sommo Pastore, e Capo della Chiesa sappia i 
regolamenti degli altri Vescovi : ut ad unam Retri sedetti 
iiniversalis Ecclesia cura conflueret, & nihii usquam a suo 
Capite dissideret , come ccriveva.^aa Leene 94 Aoas(atio 
di Tessalonica C cp, I4. ) C. 
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ro , e di gran lunga maggiore , anzi incredibile fu I 4 lo- 
ro opulenza , e mailtmamcnte io Italia . Bene farà I* tf- 
porre qui brevemente il princio e progrelTo del tanto loro 
potere e ricchezza . Di due forte , come anche oggidì , 
erano una volta i Beni temporali. Appartengono alla 
prima i Beni Privati f quali fono i poderi, le fabbriche , le 
le felve , il danaro , i mobili . ed altre limili , efliienti 
io dom nio de’ Cittadini e delle perfone private , e li 
polTono facondo il diritto delle genti , vendere , compe- 
rare , donare, permutare, ed obbligare . L’altra par* 
te abbraccia i Beni pubblici , appartenenti alla Repub- 
blica , o (ìa ai Principe ; e lì chiamano Regalie , Oeno 
cofe corporali , o pure diritti . Fra queOe (ì contano il 
comando fopra i Popoli , le Angherie , e Perangherie , 
la Giurisdizione , le Gabelle , ei Dazj , la Zecca , le Mi» 
oiere , i Fiumi , le Saline , ed altre non poche colè da 
vederli prelfo i Legidi . Manifeda cofa è , per li primi 
fette Secoli Gridi ani , che adaidlni Beni della Prima 
fpecie concorfero nelle Chicle tanto per la pietà , e ob- 
blazione de' Fedeli , quanto per donazione degl’ Impera* 
dori ed altri Re 0 Principi » del che gran copia d’ efera- 
pj ho io recato nelle precedenti Oiffertazioni . Forfè an- 
cora li può facilmente dimodrare , che non poche dell» 
Regalie minori furono in que* mededmi tempi contribui- 
te ai Luoghi e Mliiidri facri . Ma per conto delle Regalie 
maggiori e fupreme, come il prefcrivere Leggi tempo- 
rali , e comandare a’ Popoli nel temporale coll’ imporre 
pene , Giudici , e tributi , avere Soldati , far guerra ad 
arbitrio fuo, in una parola l’ edere Signor temporale di 
Città, Cadella, e paelì, comandando ivi con podedà 
Secolare Principefca ; che quedo Principato , didà , fof- 
fe conceduto ad alcuno degli Eccledadici prima del Seco- 
lo Ottavo , io non sò d’ averlo letto . 1 primi , per quan- 
to a me fembra , furono i Romani Pontedci , che die- 
dero efempio di queda temporal Signoria. Impercioc- 
ché edendolì i Re LK>ngobardi impadroniti dell* EÌarcato ^ 
togliendolo ai Greci Imperadori , col minacciare anche 
Rqpa é* Stefano II. Papa oeil'aaao 7 $ 4 . portatoli ia 

Fran* 
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Francia implorò dal Re Pippìno quell* ajuro , che non 
poteva fperare dai Greci , ben^è fi trattaffe dì un loro 
dominio , Pippino due volte con potente efercito entra- 
to in Italia • forzò il Longobardo a chiedere pace ; ed 
avendo ricuperato TEfarcato , oe fece un dono alla 
Chiefa Romana , comedi Stato conquifiato per diritto 
(li guerra . Di qui poi pafiTarono piu oltre i Papi a cof« 
maggiori, cioè ad ottenere la Signoria di Roma (t)« 
Quefio efempio fervi poi ai Vefcovi minori , e agli fiefii 
Monaftei j degli uomini , ed anche delle donne , per pro^ 
cacciarfiii governo o dominio d’ampie Citta, ciiCaftella 
o d* altri pezzi di Regalie , e di femporal dominio . Se 
chiedi , come fi faceftcro doni si magnifici alle Chiefe , 
con una ne fu la cagione . La prima , e forfè la princi- 
pale , fembra che folfc la Remissione de' peccati , di cui 
s’è diffufamente trattato nella DifìTertaz. LXVUL Imr» 
perocché in que* tempi sregolati maggiormente abbonda- 
vano , che nei oofiri , 1 misfatti e peccati ; e dì quella 
cattiva influenza non di rado partecipavano'gli fteltì Im- 
peradori , Re , e Principi , a* quali perciò $* ìmponeva- 
TomJlLPartJL R aa 


. (i) Tal* c Porigìne, che danno gH eruditi scrittori 
Francesi . a! Principato della S.S'ede; divcOrdando mira- 
bilmente tra loro intorno alla signoria di noma , Ciò che 
fo dissi sopra (^not S,alla Dissert. UKiK. ) contro il conti:^ 
nuator della Dissertazione 69. e 70. ripeto qui con più ra- 
gione contro* I* Autore medesimo, a cui spetta il com- 
pendio delle ultime cinque Dissertazioni . Il titolo della 
Signoria di Roma non è di Donazione. E per distrugger- 
lo bisogna tacciar di falsi tutti i Diplomi Imperiali > co-t 
mìnciando da quello di Lodovico Pio in oggi certissimo : 
bisogna cancellar dalla storia tutti gli Atti di sovranità 
usata da* Romani Pontefici sopra 2$, anni prima che il Re 
Pippino aumentasse coll’Esarcato , e colla Pontapolì Pau' 
gusto Dominio della S. Sede , ristretto a Roma , e suo 
■Ducato: e finalmente bisogna provare che alcuno de* Ro 
Franchi abbia donato Roma , e il Ducato , o almeno qual- 
che palmo di terra del Ducato alla S. Sede, la qua! cosa 
è impossibile , per quanto io ne giudico . . C. 
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no nella Penitenza le pene Canoniche fecondo l’ ufo v!« 
gorofo nella Chiefa di Dig . Nino' altra maniera conofce* 
vano allora i Principi per ifgt-avarG dal pelo de’ Digiu- 
ni , e deir altre penitenze , che 1 * tifata dal Popolo » cioè 
di far limoGna a* Poveri , di far celebrare Meffe , c di 
offerir poderi , ed altre Gmili follanze ai Luoghi e Colle* 
gì facri . Gran difìTerenza nondimeno pafTava fra le Re» 
den^ìon! dei Re , e del volgo . Meno G eGggeva dal Po* 
polo fecondo la condizione e la facoltà delle perfooe} 
molto più dai Dominanti ; si perchè nelle bilaocje di Dio 
fogliono pefar più alcuni peccati de* Principi r e si perchè 
debbono più magnifìcamente trattar con Dio i potenti » 
Gccome provveduti di tanta copia di Beni , che le priva* 
te perfone . Un picciolo triboto*offerto dal Povero a Dio 
vale per lo più moltiGìmo , laddove l' ohhlazione del 
Ricco , e mafiìmamente del Principe , fe Ga lieve , pò-* 
co è diverfa dal nulla , e congiunta con poco incomodo 
del donatore • G credeva più toGo atta a far comparire 
la di lui avarizia , che a redimere i peccati * Il perchè co* 
Gumarono i Principi , e fpezìaiinente i Re , ed Imperado* 
ri di offerire alle Chiefe non folamente Corti , c groffe 
tenute di Beni per la Redenzione de* lor peccati , ma so* 
che CaGella , Città , Comitati i Marche»Ducati , ed al* 
tre Regalie (2) , agglugnendo nuovi doni ai vecch/ , O 
almeno confermando il donato dagli AnteceGbri , 

Con queGo titolo G può credere , che Pippino e Carla 
Magno Re amendue di Francia offeriflero a San Pietro 
oltre all' Efarcato altri paeG (3) . E ciò fembra additare 

lo 


Ca) Vedi la nota f. alla Dissertazione LXVHI. S. 

Cs) Cosi di fatto insegna T Autor della vita di Stefa- 
no il. presso Anastasio* narrando come il Re PippinO ri- 
spose a* Legati Imperiali, che con suppliche e regali ripe- 
tevano l’Esarcato : Adfjrmans etìam sub jaramtnto , quod 
per nullius hominis ffworein sese certamini sceptus dedisset , 
nisi pn amore B. Vetri, & isenla delì£torum • adserens €f 
hoc , quod nulla eurrt- thesauri copia suadere valertt * ut 

quod 
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Io fleflb Adriano I. Papa nell' Epifl. pa. al medelìioo Car* 

10 nel Codice Carolino Par. II. Tom. lU. Rer. hai. Quivi 

11 Pontefice fcrive di Capoa , quam beato Retro /poifo- 
lorum Princìpi prò mercede anima; vestree , atque fempì— 
terna memoria , cum ceteris Civitatibus obtulistis , La 
fiefia Redenzioode' Peccati ebbero davanti agli occh; gli 
altri Principi e Re , che o donarono , 0 fecero tributar] 
alla Chiefa Ròmana Regni 0 Principati . Fra quefii do- 
natori fi contarono una volta i Re di Spagna , di Ara- 
gona , di Portogallo , Pollonia • Danimarca , Boemia , 
Inghilterra , Irlanda , Ungheria , ed altri > che rico> 
nobbero una volta i lor doqiinj dalla Sede Apofiolica do» 
po averli donati adefia « o pure ne pagarono Cenfo alla 
medefima per at teda to della lor temporale fuggezione . 
Particolarmente poi nel Secolo XI. dell’Era Crifiiana 
per Gmili obblazioni crebbe la potenza e Maefla de* Ro> 
mani Pontefici ; perchè Ibpra gli altri fi mofirò fi>llecito 
a proccurarle quel gran difeniore della dignità Pootifi. 
eia , e dall' Ecclefiafiica Oifciplina San Gregorio VII. 
come apparifee dalla di lui Epid. 3. Lib. IX. io cui rac- 
comanda ai Vefeovo di Falfavia di fiudiarfi per quanto 
foffe pofiìbile « d' indurre Guelfo Duca di Baviera , e gli 
•Uri Principi di Germania a fuggettar le loro Terrò a 
San Pietro prò fuorum Peccatorum ahjjlutìone . Ecco le 
fue parole : Si Henricus forte Longobardiam intraverit , 
admonert edam te , carissime frater , volumus Ducem 
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quod semel B.Petro obtulit , auferret , Non altrimenti fat- 
te confessaron le Donazioni i Pontefici successori di Stefa- 
no fino a divisarle col nome di Olocausto . Nè si gloriano 
essi di aver coir autorità sua sollevati al Trono i Mag- 
giordomi di Francia , d’aver loro conferitala dignità di 
Patria] de’ Romani, d’ averli di propria mano conseerati 
prima Re , c poscia Imperadori ; conforme si gloriò d’es— 
tersi praticato colla stirpe Carolina da’ Pontefici l’ Impe- 
rador Lodovico 11. coll.' ImperMlor d’ Oriente (£p/sf.fid 
Basi/. Ma ciò non rende più stabile la Donazione? La 
sacra Scrittura , i Padri, iCoocilj cosi c’insegnano. C, 
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Welphoncm , ut fidelitatem Beato Petto ficiat , Jtcut «)— 
ram Imperatrice -'gatte & Hpifcopo Cumano , mecumdl* 
fpofiiit , concesso sihì post mortem patrie tjus beneficio . 
hìum enìm forum in giemio beati Petri defideramus collo- 
care , & ad ejus Jeruitium fpecialiter provocare , Quatti 
voluntatem fi in eo , vel etiain in aliis Potentibus viris , 
amore beati Petri prò suorum Peccatorum ahfolutione du- 
clis cognoveris , ut perfiriant , elabora , hofque certo» 
reddere diligenter procura . Scriv» lo Pontefice Gre- 
gorio VII. nell' Epifi, -ij. Lib. 8. cbe la Francia era fo- 
lita fin dai tempi di Carlo Magno a pagare an- 
nualmente Genio alla Chiefa Romana , cui elfo Re ed 
Imperadore anche Snxoniam obtuUrat . Scrive ezian- 
dio : Dicendum est omnibus Gallis , & p'-r vernai obe- 
dientiam pracipUndiim , ut unaqutcque domus Jaltem 
unum Denarium annuatlm folvant Beuta Petro , fi tum 
recognofciint Patrein & Pascorem fuum more antiquo . Che 
frutto produceffero quefte premure, non fi sa. Certa- 
mente altrove ebbero buona fortuna ; perciocché De- 
_ metrìus Croatite & Dalmatiae Dtix ■, creato Re dallo flef- 
Io pontefice, fottopofe il Tuo dominio alla Sede Apofiulìca» 
nell’anno 1074 e promife un’annuo tributo.Inoltre Ber- 
trannus Provincite Comes nell’ anno io8 1 . come abbiamo 
dal Cardinale Baronio , prò Remissione Peccatorum 
fiiorum & parentwTifuorum offre , concede , e dona rut- 
to il fuo Comitato di Provenza omnipotenti Deo , et Sani 
ilis Apostoli» Petro & Paulo , et Domino Gregorio Papa 
Septimo , et omnibus SucceJJoribus suis . Parimente an- 
che Benngarius Bnrchinorienfis Comes nell’anno 1099. 
offri e donò a San Pietro , e a Papa Urbano li. Civita - 
le n Tarraconensem , tolta di mano ai Saraceni , propter 
Ut demptionem , com’ egli dichiarò peccatorum meorua\ 
etpatris mei Raymundi , et parentum meortim . Sappia- 
mo ancora , che di quello titolo fi fervi la nobililfima 
Eroina , cioè la Contessa Matilda , quando nell’ anno 
l iOì. donò omnia bona fua Ecclefl<e Saniti Petri ; Ve- 
di lo Strumento fuo Tom. W.Rer.Ital, dove ella prote- 
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Ha d’aver fatta cosi ampia donazione prò Mercede 6* 
RemedioAnimeaimett Sf parentum rneorumiÌB qual formo- 
la Ggnifi a la Redenzione delle pene Penitenziali . Ho io 
prodotto vari Atti ricavati dal Regiftro MStto di Cen- 
cio Camarlingo , da’ quali apparifce il diritto , che fo*», 
pra la Sardegna ebbe ne’ Secoli palTati la Chiefa Roma. 
Da. E primieramente uno Strumento del 1224. in cui 
Pened/éi'n Donnìiellti Marchisana Majfa: & judlcijfa Crt- 
laritana , promette di pagar Cenfo in avvenire ad ef- 
fa Chiefa , prò Begno :neo Calaritano , Jli/e Judicato . E 
più con Giuram-'iJto di Vaflallaggio predato nel 1034: 
da Orlandino Ugolino da Porcari a Gregorio IX. de Roc- 
ca Massa ciJtn curia sua , et de Cafiro Potendolo , Cosi 
nel 1236. Adelafia Regina Turritana et Gallurenjls prct 
fallite anima juee , et remissione peccatorum paremum., 
fuortim, dà, dona , e concede alla Sede Apodolica totani 
terram JudUatus turritani ere. dichiarandoli in avveni- 
re ValTalla inGeme con Ubaldo Giudice di Gallura e Tur- 
ri fuo marito. Parimente nel 1237. Dominus Petrus Ju^ 
dex Arborea G confelTa ValTallo del Papa per eflb Giudi- 
cato di Arborea , e promette di pagar Cenfo in avveni- 
re . Altri Gmili Strumenti ho io prodotto fpettanri ai 
diritti d'eGa S. Sede fopra i Giudicati fuddetti dalla Sar- 
degna , cioè in tempo che Federico 1 . AuguGo s'attri- 
buiva quivi dominio (4) . 

R 3 Ora 

I 

C4) In questi, quattro Giudicati o piccioli Regni Co- 
gìiaft , Galluri , Turri , Arborea , era divisa tutta la Sar- 
degna . Ma del diritto della S.Sede sopra tutta l’Isola 
l'Autore ne da notizia troppo fardi . Che. Carlo Magno 
combattesse contro i Saraceni nelle due Isole di Corsica, 
e Sardegna ne abbiamo indubitata testimonianza da Egi- 
nardo Cnp-Pnj. 8 o7.u. f.) E chcciò lo facesse per ven- 
dicare i diritti della S. Sede , a cui avea donate quelle Iso- 
le pria d’ esser coronato Imperadore, lo abbiamo dalle 
lettere di S. Leone IIL pubblicate dal Conrigio Qep. c.) ■, 
sebbes parla d’ una «ola ; De autem insula Corsica , unde 

rj in 
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Ora conviene ageiugnere , che non fecero di meno 
gli altri Vefeovi e Chiefe per ampliare il loro patrimonio, 

per 


Cf In scrìpr!s,€f perMissos vestros,nob!s emis'xtis, in vestrum 
arbitrium , Cf disposìtum coin;nìttìmus , atque in ore po~ 
suimus Helinengaudi Co.nitìs , urvestret donntìo semper fir- 
ma , & stnbìlis perinaneat , (J ah insldlis inìinicorum tuta 
persi stant , Della sòia Corsica parimente si parla verso la 
metà del medesimo secolo ( che era il ix. ) presso Anasta-i 
«io nella Vita di Sergio lì. (serf. 493.): Adelvertus Comes 
vir strenuus . H/c cum esset Marcensis & tutor Carsiemux 
insula; , cognita necessitate reipublicce .misit Epistola Ro- 
nfde Cfc. come s\ ha nel Codice preziosissimo Farnesìano, 
scritto in que* tempi e citato’ da me anche sopra. Dalle 
quai poche parole apprendiamo due cose essenziali per lo 
stato di S. Chiesa non dipartendoci dalla dottrina del no- 
stro Autore . Insegna egli negli Annali an. 828. che il no- 
me di Marca vuol dire confine , c che fin sotto Carlo Ma- 
gno per maggior sicure^^a delle Provincie situate a' confini 
furono istituiti Ufiqiali che ne avessero cura , chiamati per- 
ciò Marchensi , o Marchesi . Adunque AdeJbcrto Marche- 
se di Corsica , il quale invigilava al bene della Repubbli- 
ca 0 sia dello stato del Papa , avea cura de’ Confini del me- 
desimo stato; e per consequente la Donazione di Carlo 
Magno per fines , la quale comincia A Lunis cum insula 
Corsica, cammina benissimo , e ci assicura, che la Cor- 
sica era il confine di esso Stato dalla parte di Toscana , che 
tutta era compresa nella Donazione, benché la Regale 
non fosse che tributaria , come il Ducato di Spoleto , che 
era il confine opposto . 

Altrettanto di certo dopo Carlo Magno non lo pos- 
siamo aver di Sardegna (i cui diritti si serbarono egual- 
mente vivi ne* Diplomi degli Augusti), perchè vi si era- 
no annidati i Saraceni , Cominciamo però nel secolo un- 
decime ad averne contezza, cioè un secolo e mezzo, pri- 
ma che ce la dia il nostro Autore. Perocché scrive San 
Gregorio VII. (//ò. i.ep. 29. ) a' quattro Giudici di Sarde- 
gna, essere stato gastigo di Dio l'invasione de’ Saraceni » 
per non aver conservata l’ubbidienza dovuta alla S.Sede - 
Dà l’ ingerenza (rp. 41.) a quello di Cagliari di ridur l’/so** 

la 
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fier potere più facilmente fodditfare alla neceflìrk de’ Po< 
veri , e all' ornamento dei facri Templi . Né furono ia 
tale Audio oeghittofì i Monaci , e quaG tutti gli Abati . 
Trovavano talvolta le perfone EccleGaAìche ne'lor Con* 
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la alla devoziorte antica della medesima S.Sede. Final- 
mente fa sapere al medesimo ( liò. 8. ep. io. ), che i Nor- 
manni , i l'oscani , i Lombardi , e alcuni popoli oltra- 
montani gli faceano istanza , aftìnchè permettesse loro di 
conquistar quell’ Isola , con esibirsi a cederne la metà al- 
la S. Sede , e ritenerne l’altra metà ndfirìelitatew nosiram. 
Presso il R.inaldi (an. 120%. n, 68. ) vi è lettera d* Inno- 
cenzo 111. a quei Giudici con tal dichiarazione : Sardinia 
tptcialius ad Rom, Eccleslam noscitur pertintre utpote cui 
tam in spirituallhus , quam in temporaliòus , est suhjecta . 
E presso il Baluziof//^. i4.ep. toi.^ il medesimo Pontc- 
6ce avvisando il Giudice di Tutri < che cori tutti gli altri 
stia in arme contro i Pisani attaccati e ausiliarj di Ottone 
IV. se mai avesse tentato d’ invaderla, cOnrhiude : De 
tetra veto Galliti , quam tenes , nullutn rum Pisanis , vel 
niiit sine nostro speciali maridato contraéfum inire prcesu- 
mits 4 Che però gli Atti prodotti dall'Autore , oltre a di- 
segnar tempi troppo bassi , non danno la notizia giusta 
della sovranità della S. Sede , la quale ne* tempi poste- 
riori coll' investiture a' Re d* Aragona fece molto ben va- 
lere il suo diritto , come dissi altrove ( Bullar, Vat, tom. 
i.pag. 8.). Da tuttociò si vede, che gli esempi d’altre 
Chiese proposti qui sotto, hanno maggior coerenza colla 
Dissertazione precedente, che coll’ al to Dominio della 
S. Sede additato in questa . C. 

Mons.5tefano Borgia in oggi degnissimo Cardinale, 
•ella Breue Isfor/rt altre volte citata pag. ^tS.seg. scrive» 
tt 11 dotto Abate Cenai(_in prafat.ad tom. i. Cod. Carol. 
„ num. xii.&xni.) si avvisò di aver trovato che un cer- 
«, to Conte Adclvsrto nell’ anno 846. era Marcertsis Cf tutor 
„ CoTsicame insulse per la Santa Sede ; ma il passaggio 
„ che egli adduce .... non ci pare abbastanza conclu- 
«, dente , onde fermi tenendoci nella massima nihil addi, 
„ non insisteremo di vantaggio su di esso . . . poiché al 
«• nostro assunto i certissimi documenti della vita di Adria» 
n no , e della lettera di Leone 111. sonO aùbastaaza • „ S> 
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ladini e Lavoratori molta difubbidienra.alls voltf'anco* 
ra molte moleftie ad eflì Agricoltori venivano inferite 
dai Conti , cioè dai Governatori ed altri pubblici Mi> 
oiflri . Però i Vefcovi ed Abati fi ftudiaroho di ottenere 
dagli Augufii , che i lor Beni , ed uomini folTero efeoti 
dall' autorità d'elli Conti, e da tutte le impofizion^ dei 
pubblici aggravj . Non farà facile il decidere, io qual 
tempo precifamente cominciaffero in Italia si fatte efen- 
zioni . De' ficuri Documenti ne abbiamo fotto i Re ed 
Augufli Carolini . Preffo il Baluzio nel 1 om. II. de' Ca- 
pitolari png. 1404. Lodovico Pio Imperadore conferma 
i Privilegi Chiefa di 'Vienna nel Dvdfinato , fra I' al- 
tre cofe dicendo: Juheiniis ^ tir nullus fudex pubUcus , 
ncque qiiìslibet ex judiciarin potestate , in Ecc'efins , aut 
loca , cut nqrus , Jeu reliquns pcifseffiones memurnttt 
Ecclefur S, Maurìcii , ad c nifas aiidiendas , vel freda 
erigenda , aut manfiones vel parata* faciendis , aut 
fideiussore* tvllendos , aut homine* efujdem t'ccle/lce tam 
ingenuo* qnam et fervo * , qui fuper terrant ipflus rejl-m 
dere videfitur , injufie difiringendos , nec uUus redhibi'» 
tìones , aut injusta* occasione* requirendas , ullo um- 
quatti tempore ingredi audeat , aut exaCture pnefumat •' 
Si ferve della medefiina fonnola lo fieifo Augufio in un 
Diploma conceduto al Monaflerio di San Bavooe di Cane 
oeU’Anna 819. e riferito da Auberto Mireo nel Codice 
delle Donazioni . Anzi molto prima , cioè fotto gli fiefii 
Re della Stirpe Merovingica , noi troviamo concedute 
limili elènzioni ad alcune Chìefe e Monafierj di Francia , 
come coHu dai Diplomi rapportati e citati dal Mabilions 
nella Diplomatica.e negli Annali Benedettini , dal Coio- 
te, dai Sammariianì , e da altri. Non rellano in Italia 
memorie di tanta antichità. Contuttociò polTìam pro- 
vare, che anche fotto gli ultimi Re Longobardi fi con- 
. cedeva di quelle Immunità . Imperciocché il Re Afiolfo 
nell' anno 753. all' ioGgne Monafierio Nonantolano del 
Modenefe concede io un fuo Diploma , riferito nella pag. 
Iv2. della Par. IÌ. del Tomo I. Her.Ital, Ut nullus Comes 
cut Cajialdus , vel Reipublicte proxtmior , in qualibet 
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proeiJiffa invationem facete nucteat allo in loco • nec ad 
caujas jurìicìarìo more audieruìas , vel freda exìgendft ^ 
aut mansiones vtl paratas fariendat , vel parnfrtdos 
aut fidejufsores toliendot, aut homines tam ìngmuos , /£• 
bertos « quamque iervos fiiper terram ipsius Ècclesiee ma- 
ntntes , sive emphyteuticar'os \ nullo modo dì/iringen^ 
don , nec uUas pablicae funStiones , aut redhlbìtiones , 
vcl illidtas occasiones inquirendas , conjurgeie audeat , 
vel vxigere pnefumat etc- Come poi quefte forinole Geno 
tkfuo fìmili a quelle, che abbiam teGè veduto ofate di» 
poi in Francia , lafcerò cercarlo ad altri . Che anche 
aH'ioGgne AlonaGerio di Santa Giulia di Brefcia fofle 
conceduta da OeGderio Re dei Longobardi , e fondato» 
re del medeGino , l’ efenzione da varie angherie e da* 
pubblici tributi /4/ino XIV. Regni per Indictionem XII, 
r abbiamo nel Bollario CaGnenfe Tomo li. pagina i8> 
Ma è corfo errore in queGe Note Cronologiche perchè 
non G accorda V Indizione XII. coll' Anno XIV. del Re» 
gno di DeGderio . In una antichiHìma ed unica copia , 
che a me dalle Religiofe di quel facro luogo fu moGrata 
G legge Indizione XI. ma non 6 toglie per queGo la fcon» 
COI danza . Sicuro è all'incontro , ed originale un Diplo» 
ma dì Carlo Magno Re de' Franchi e Longobardi , col 
Sigillo di cera tuttavia confitto nella pergamena , eh.» Q 
conferva nel rìguardevol' Archivio de' Canonici di Mo« 
dena , dove quell’ inclito Monarca concede a Gem n a» 
no II. Vefeovo di queGa Citti le fegu?nti efenzioni « 
iJullus Judex publìcus ad audìendum , vel freda rxigen» 
dum , Jeu mansiones aut paratas faclendum , nec fide- 
jufslonem tollendum , ncque homimbus ipsius Epijcopa- 
tus diftrìngendum etc. Il refio fi può vedere nell’ Ita iia 
facra dell’ Ughelli . Fu dato quel Diploma AnnoXIV.ee 
IX. Regni nostri , cioè nell' anno 782 . Una fomigliante, 
anzi più ampia munificenza usò il loedcGmo Re verfo !• 
Chiefa di Reggio , come cofia dall’ Appendice del To- 
mo V. della fuddetta Italia facra . Ad altri Vefeovi, per 
non dire a tutti , furono accordate io quel tempo Gmill 
elènziooi . 


Di 
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Di quefle eziandio p»rticiparono allora i Monaderj piti 
inligni de’ Monaci , e poi flefero i Privilegi anche a quei 
d<rlle facre Vergini . Angilberga Inaperadrice , moglie di 
Lodovico II. Augudo , fondò il nobilillìino Monaderio di 
San Sido di Piacenza per le Monache , il quale dopo 
qualche Secolo pafsò de* Monaci Benedettini, che tutta- 
via lo podeggono . Il Campi nella Storia EccleGadica dì 
Piacenza Turno 1 . pag. 4$9. rapporta due Privilegi d* efib 
Icnperadore in favore di qm l Monaderio dell’ Anno 852, 
e dove non è vedigio diefenzioni , £ perciocché me- 
X rita beo quel idfigne Luogo d’ elTere maggiormente illa- 
(irato , ho io dato alla luce altri Diplomi , a me fomminU 
Arati dall' Archivio fuo < Nel primo . dato 1 * Anno 869. 
dal fuddetto Augudo Lodovico If. fi contiene la Donazio- 
De di alcune Corti da lui fatta alla cooforte Angilberga « 
con facolta di poterle donare alle Chiefe , ficcome ella 
poi fece al fopralodato Monafterio nel fno Teftamento 
dell* Anno 877. In altro Diploma dell’ Anno 870. efib Au« 
gudo conferma alla medeiìma Imperadrice tutti i Tuoi 
Beni . Ricorfe la defla Angilberga a Lodovico 1 . Re di 
Germania con ottenere da lui la conferma di tutti i Beni 
a lei donati dall' Imperador fno marito , 11 Diploma è 
dell’Anno 876, Cercò ella quello Privilegio , perchè te 
foai « mancando il marito lènza prole mafchile , fofle fuc» 
ceduto quel Re celi’lmperio , fofiero io falvo tutti ifuoi 
Beni . Vedefi anche un Diploma deli’ Anno 866. ta cui 
Lottario Re di Lorena concede a Lodovico II. Imperado- 
re foo fratello la Villa Hibetna , affinchè poi quella palli 
in potere d’ Angilberga fua moglie , Donna induGriofa , 
che ben fapea far fruttare la fua Dignità. A tali Docu- 
menti ho aggiunto un Diploma dell’Anno 882. tratto I 

dall’Archivio della Città di Cremona in cui Carlo il Grof> 

1 b Impefadore conferma all’ Imperadrice fuJdetta leCor- 
n di Guttftalla e Lu^^nra ^ ed altri Beni a lei donati ^ 
dall* AuguGo fuo conforte . Documenti tali fanno conof- 
cere , che il nome di Corte GgniGcava anticamente , non | 

già femplici poderi , ma Ville infere , che per lo più con* 4 

tcocvano anche un CaGello . Tali crauo Guajìalla . che \ 
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ha oggidì tìtolo di Città , e la Terra di Lu^jara , e quel» 
la di Locamo , eounziata anch* efla in que’ Diplomi . M« 
per quel che riguarda i diritti del Principato , fpcttaote 
allora ai Re ed Imperadori per iliituzion de’ Popoli , e ai 
Duchi , MarcheG , e Conti per conceflìoae dei Re , ouU 
la comparifce ne' privilegi fuddetti • Io fo , che il Ghia* 
riir. P. Lodovico TommaGoi nella Par. IH. Lib. L Cap. 
26. de Beneficili fa vedere « che nello ftefio Secolo IX. ad 
alcuni Prelati furono conferiti Comitati » ed altri Ufìzi 
di Principefca autorità « ma non fon tali le pruove fue , 
che 0 polla a braccia aperte accogliere l’ opinione fua . 
Certamente non mancarono ai Vefcovi ed Abati di quel 
tempo VaJjaUi Laici , fottopofti alla lor Ggnoria . Ma 
queiti erano fegni di un privato , e non già di un Prioci> 
pelco dominio , lìccome ancora non fu 1' aver dei Servi . 
Per aver dei Valfalli ballava allora t che i Magnati confe. 
riflero dei poderi io Benefizio . Vero è ancora « che ioti- 
mata dai Re qualche fpedizion militare r venivano obbli- 
gati i Vefcovi ed Abati a concedere homìnesjuot all* Ar- 
mata , quando non li difobbligava qualche legittima fcu- 
fa . Pure (àpeodo noi , eh’ ellì aveaoo de' Vafialli « e de- 
gli uomini liberi loro fottopofii « intendiamo abaflanza 
ciò , che fignificafie la parola d’ Uomini fuoi . Però facil- 
mente non è da prefiar fede a chi induce Velcovi e Abati 
( fempre ne eccettuo i Romani Pontefici ) r I quali prima 

I di Carlo Magno , o folto eflb , o fotto i fuoi figli e nipo- 
ti , godeflero le prerogative del Principato temporale . 
Cita il Margarino nel Tomo IL del Bollario Cafinenfe t e 
r Ughelli nel To. IV. dell’ Italia Sacra un Diploma di 
Lottario 1 . Imperadore , dato , come elfi pretendono • 
nell’Aono 846. io cui Hildoinus Archicancellarius nofter , 
dileffufque Comes & Abbai Monafterii Bobienfit petit , 

* quatenut Comitatum Bobienjem cum Juitjuris, quem di- 
va memorie Dominai & Avua nofter Karolut Augufius ^ ' 

\ & felicistimce recardationit Dominiti & Cenicof nofter Hlu» 

dovicui Imperator eldem Venerabili Loco per fua Privile- 

* già concejferant , £f confirmaverant , noftra au&oritate 
cofirmartmui , Tengo che quello Diploma fofie ne’ tempi 

po- 
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polleflori finto, cioè dappoiché veramente dagl’ lupe"* 
radori Germanici fu conceduto il Comitato di Bobhio a 
quegli Abati . Se tali Documenti fpurj non fervirono a 
procacciar loro quella Dignità , almeno giovarono per far 
credere antico il dono recente. Non HdJoino Abate di 
Bobbio fu nell’ b<4. AreicanceUiere ma si bene Agilmnro 
Arcivefcovo di Vienna . Nè peranche allora Carlo , Lo- 
dovico , e Lottario Auguiii aveano imparato a conferire 
egli Ecclefiafiici i Comitati, e quelli ctim mero & mixto Im-^ 
perìo ; nè ad invertire per anulum chicheffia di qualche 
Comitato jure honoraHUs Feudi , Tralafcio il rerto , ba- 
Dandomi di pregare i Lettori, che vogliano attentamente 
conGdefare un Diploma di Lodovico II Augurto , conce- 
duto nell’ Anno 88 1 e non già nell* 865. come penrò 1’ U- 
ghelli , Ameiltico Comen/ls Urbis Epijcopo , e rapporta- 
to dal Margarino nel Bollario Cafinenfe < Era quel Ve* 
feovo , fecondo i corrotti cortumi d* allora « anche Aba- 
te di Bobbio , e però ottenne da erto Imperadore la con* 
ferma di tutti i Privilegi di quella Badia . Ma quivi nè 
pur una parola (1 legge della concertìone del Comitato, 
che pure avrebbe dovuto ertere la principale . Molto più 
fi poteva accorgere l’ Ughelli dell* infurtrtenza del fuddet» 
to Diploma dell’ 8 ì| 6. perchè egli ftertb ne rapporta nel 
To. V. dell’ Italia facra un’altro dell’ 841. conceduto da 
Lottano Imperadofe al fuddetto Amalrico Vefeovo di 
Coma , e Abate di Bobbio « dove fra i Privilegi di quel fa* 
ero Luogo nulla è detto del Comitato, che fi finge con- 
ferito da Carlo Magno a quell'- Abate . 

Parimente nel Secolo Decimo gli Arcivefeovi di Mila- 
no ottennero dagl’ Imperadori Tedefchì di unire all’ au- 
torità fpirituale anche la temporale fopra la loro Città e 
Contado , perché creati Conti della medefima . Io non 
fo a chi venne in tefla di dare maggior colore di antichi- 
tà a quella Dignità, deducendone il principio da Carlo 
Magne mercè d* un Diploma finto di quell* inclito Augu- 
flo , che 1’ Ughelli francamente rappoitò nel Tom. 1V« 
fra gli Arcivefovi di Milano. Dict-fidaro quel Privile- 
gio Iferti/nce llalendis Majis Anno lncarn% Dom. N, f.Ch, 

DCCCX. 


Digitized by Google 



DISSERT. SESS^NTESIM4PR!\1IA . 

DCCCX. IndìStìone 111. Imperli Anno IX. Regnorum vero. 
noftrorum XLII, Ma è falfo , che Carlo nell’ Anno 8io, li 
trovaffe in Italia ; falfo « che in quell’ Anno correlfe il 
Kono dell' Imperio , e che allora correfle 1* Anno 4 2. del 
Regno Longobardico . Oltre di che ivi (ì veggono mea'* 
zionati Marchiont^s , e un’ ArcicancelUere ignoto a tutti » 
e dato a Pietro Arcivefeovo il cognome A' Oldrado > eoo 
sitri patenti indizi d’impoliura . Mi Ga penneifo di dire» 
che quella finzione fatta fu per non voler da meno della 
Chiefa Romana la Milanefe , quafichè fofle fiato conferu 
to all’ Arcivefeovo di Milano a felici Cojìantini M igni , 
(j’ aliorum Imperatorum recordatione % quidquid ad Iin^ 
perinlem juri$di£tiontm pertinerc in Urbe Mediolani vìdem 
tur, ferrar fcilicet , atque omnis diftriStu^ , domus puhìicae 
murujque ipfius Urbis (uin Fifeo &c. Cortes edam ipftus 
Civitatis , ac Civitatem propriam , Cafella &C. Ridico- 
le finzioni fon tutte quefle . Nò voglio io diilìmulare , cha 
il medefimo Ughrili ne’ Vefeovi di Como, e il Tatti ne- 
gli Annali di quella Chiefa , pubblicarono un Diploma 
del fopradetto Carlo Alagno , dato Xy. KaUndas De- 
cembrìs , Anno Tertio Imperli , Sf Tdgefimo Sexto Regni 
nojìri in Francia , tndi£t,Xl. Anno vero Dominicce In^ 
carnationis DCCCIil. Conferma ivi quel grande Impe* 
radere nd petitionem viri venerabilis Retri primi fanSfdt 
Comenfium Uibìs Fpijcopi , fra I* altre cofe Ber/H^onam 
Plebem , Comitatum , diJìriGum , & ipfum Portutn , Et 
Comitatttm Clavennce Clericis Cumanis in Canonicalem 
ujum . Ma io quel Documento s* incontrano cofe , che 
lo fanno almen fofpettare interpolato . non era Pro» 
feta Carlo Magno perfapere , che vi doveano col tempo 
•fifere tre altri Pietri Vefeovi di Como , egli non potè» 
chiamare Petrum Primum il Vefeovo di allora . E vera- 
mente quella voce Primut non è nell’ edizione del Tatti . 
Manca eziandio nel Diploma l’Epoca del Regno Longo- 
bardico , che in Italia non fi foleva ommettere. Vì fi 
legge 1* Anno dell* Era volgare , la quale non fi truova 
in tanti altri Diplomi di Carlo Magno . Né il Mabilloot 
riconobbe Rtgunti^urg PaUtium guHicum • Quel che è 

pii 
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£ iìi , ne* fuflegaenti Diplomi di Lottario 1 . Auguflo , e di 
fgo e Lottano Regi d’Italia non coiuparifce menzione 
•Kuaa di (jue* due Comitati. Tralafcio altre ifpezioni t 
badando qaede per ritenerci dal predar facilmente fede a 
quel Documento . Però fon’ io di parere , che quantun- 
que fotto Lodovico II. Augudo i Vefcovi ed Abati godef- 
fero delle Corti con Cadelli i tuttavia folamente comin- 
ciarono a godere maggiori Privilegi , e diritto di Signo- 
ria . quando Carlo Calvo Redi Francia nell’ Ann'o 875. 
fu dichiarato e coronato Imperador de’ Romani da Gio- 
vanni Vni. Sommo Pontefice . Afpiravano nello deflb 
tempo alla Corona d’ Italia t e alla Dignità Cefarea Lo- 
dovico Re di Germania fuo Fratello , e i tre figlj Lodo- 
vico II. iCarlomanno , e Carlo il Groffo . Ma per lo più 
accadendo, che ove molti concorrono a qualche Princi- 
pato, o ricca eredità , dipendente dall’ elezione di una o 
più perfone , fogliono i voti degli elettori concorrere in 
chi più offerifce ; per la flefia ragione Carlo Calvo fu pre* 
ferito al fratello e ai nipoti nel proccurare per fe la Coro- 
na ($) Imperiale . Non lì fa ingiuria ai Vefcovi d’ Italia 
con penfare , che efiì fi prevalefTero di quell’ occafiooe 
per vantaggiare i loro interefiì . Reginone , e I* Autore 
degli Annali de’ Franchi di Metz di lui fcrivono , che ìm- 
peratoris nomen a prxfule Sedia Apoftoliee Johanne inm 
penti pretio (6) emit . Anche i Vefcovi fra i Principi con- 
correrò ad eleggere, effb Carlo Calvo per Re d’ Italia', 
tome abbiamo dagli Atti del Coocilio Ticinenfe . Videi] 
poi fconvolto r Italico Regno fotto Guido , Lamberto , 
Berengario I. Lodovico II. e Ridolfo, epofciafotto Be- 
rengario II. e Ottone Magno , che fa 11 primo degli Au- 
fufii Germanici . Mancato poi di vita Ottone III. Augu- 


CO Vedi la nota %. all’ anno DCCCCXXV. S. ) 

(63 Come osserva l’Autore di coleste Dissertazioni ne- I 
gli Annali d’Italia all’ anno parlando della corona- ' 
zione Imperiale di Carlo Calvo, i Scrittori Tedeschi si ■ 
ftiostrano a Carlo Calvo contrarj; Onde oOO si deve lor# j 
facilmente prestar fede. S, i 
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fio feoza figlj , nuove turbolenze inforfero nel Rego j , 
per tralafciarne molte altre di quello OelTo Secolo . 

Fra tali tempere più felicemente che primtt aavigava* 
DO non meno i Principi Secolari , che gli Ecclefiailici « 
Impeiciocchè chiunque hfpirava al Regno , o l'aveacon* 
feguito, per tirare nel fuo partito gli Eiettori, e per 
I tnaggiormente adìcurarG della ior divozione , cominciò a 
^ poco a poco a conferire anche ne’ Vefcovi ed Abati le Re- 
galie, cioè le Citta , le Casella , i pubblici Tributi, i 
Comitati, le Marche, i Ducati, Non G feceg'iiia ua 
fubito , ma a poco a poco , queGa mutazione , e accre- 
fcimento di potenza negli EccieGaGici ; e in pruova di ciò 
recar G pofTono molte memorie della facra antichirii . Io 
mi fervirò qui più volentieri di quelle , che non perancho 
ban veduta la luce . In 00’ autentico Diploma , che tut« 
tavia G conferva Deli* Archivio de’ Canonici di Modena , 
Guido Imperadore alle preghiere di Lfdino Vefcovo di 
^ Modena ( chiamato Ufodoindo dal Sillir.gardi e dall’ U- 
ghelli) concede ella di lui Chiefa , oltre alle coofuett 
cfenziooi e privilegj , ut deimept Sftvi 9t Cartulati , 
tinentes ad eamdem Eccltfinm , nullum Cenjum. noftra 
Farti , seu publico Minìfltriali perfolvant . Più folto ag- 
gingne, tt concedìrr.us rtlam vìas , pontts , portai, Qt 
quicquid tx antiquo jure de hi» Regire auctorlfati pei PrQ» 
curatores Reipublicct folvebatur , idefì ut ubicumque viat , 
pontet , portai ia Jua terra habuerit , noftra vice iiberam 
I caplendi dtbitum eis Cenjum habeat potejìatem . Et liaat 
ei fonata cavare , moiendina coajiruere , pormi erìgere , 
& Super unum mìlliarlum in circuitu Etciefux Civìtatìi cir- 
j cumquaque firmare , ad salvandam ìpsam san6(om Ec- 
I clefiam , Jur.mque conftifutam Canonieam Sfc. Pofcìa Be* 
reagarìo I. ReoeU'MiiK>9oa.donòa Gotifredo Veicovo 
I di Modena la terra e pefchiera Quaranmtam , peitinen-» 
tem de Comitatu Hegienfi , <um ornai difirictu ibidem /r» 

* galiter pertinente . Quindi eoo altro Diploma dell’anno 

i 904, al medeOmo Veicovo confermò Canellum quoddam 
j juxta Civhatem Novam in territorio Mutinenfi , ab eO- 

I dem Gotifredo omeranda Lpieeopo a fundOotentis err- 

etum , 
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ctum , eo fcìlicet ordine , ut nullus Diix , Comes « t^iee~ 
Comes &c. ìnjam dieta fumitaU atque Castello poiestatem 
ullam exercere prxsumat , Nè folamente qaeOo Callello , 
ma altri accora furoao elloi'a in domioio del Vefeovo di 
Modena . Per quanto abbiamo da Liutprando Storico 
Lib. V. Gap, i«. Par. I. del Tom. II. Rer.Ital. Ugo Re 
d’ Italia nell* anno 945, fdegnaio contro di Guido V/efeo. 
Vo di Modena < perché ribellatoli avefle prefo il partito 
di Berengario li. congregatis copiis ad ejus Castrum l^im, 
neo/nm venit , idque viriliter , sed inutiliter oppugnavit . 
Scorrettamente fu ivi flampato Niveolam . Manell'an. 
fico Manuferitto della Biblioteca Cefarea è chiaramente 
fcritto Vineolam , come notai alla pag. 476. Del medefì'. 
no Camello Q fa menzione in una Carta del 9OS. eGliente 
nell’ Archivio de’ Canonici di Modena con quelle parole .- 
Placuir adque convenit inter Domnns Widone Epì/cupus 
fanne Motinenfts Eccìefie , necnon ir.ter Dominico , qui 
et Franco , de Castro Viniola CTc, Ecco lo ffelfo Guido 
Vefeovo, il cui Callello oggidì i^igaola ( potè anche ef* 
fere fuo Alodiale ) fotieone quel duro alTedio dal Re Ugo . 
D' elio ora con titolo di Marchefe fottó il Sereniflìmo 
Duca di Modena è padrone O. Gaetano Boocompagno 
Duca di Sora, e Principe di Piombino; e io elio( mi 
Ca lecito il pagare quello tributo d’amore) io nacqui nel 
• 672. Il fliddetto Berengario li. nell’ anno 950. conce- 
dette al medeGmo Guido Vefeovo omnem districtum in 
Castris , quod Auentus nominatur , vel Rovereto , five 
Civitas Nova , .vel Isabardum : teloaeum quoque , & cu> 
raturam , & redhibitionem ipsius Riparits , ef ligaturam 
navium , et qnicquid Pars Publica inibi habere et exigert 
potest usque in fluvio Podi . Lalcio andare altre memorie 
per venire a quello che più importa ; cioè che Corrado 
Primo fra gl’ Imperadori concedette ad lagone Vescovo 
di Modena omnem Comitatum ejuedem Civitatis . Ne ho 
io pubblicato il Diploma , dato nell’ anno io ^8. ma con* 
feliando , che nelle Note Cronologiche di elfo G truova 
dello fconcerto . Potrebbe anche parere , che ne* fuoi 
Succe flbri fi contìnoaffe qucGo domioio, fe fofieautea* 

- ' tica 
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tlca un’ altra Scrittura deli' anno 1092. b cui Erìberto 
Vescovo coacede a' fuoi Cittadini a titolo di Livello al- 
cune terre ad nostram ampllandam Civhatem . Di qui 
ancora feguirebbe , che in que* teiiapi la celebre Contetfa 
Matilda non foflc Cooteiia di Modena . Ma io truovo del 
bujo io tali notizie ; però di più non ne dico , 

Non fecero di meno , anzi fecero di più tanti altri Ve< 
fcovid' Italia in que' tempi. Avvenne, che nel Secolo 
Nono i Saraceni , gli Ungrt , oggidì Ungheri , gente 
barbara , riempierono di flragj , faci.heggj , e incendi le 
contrade Italiane . Ciò diede motivo ai Vefcovi di fonda* 
re e munire Casella e Cittii con licenza dei Re , per difefa 
propria , e de' lor Cittadini . Con ciò vennero a pofiede» 
re dei Luoghi forti , e a renderli maggiormente potenti . 
Lodovico III. Imperadore nell'anno 9^0. come s' ha dall* 
UghelU nell' Appendice ai Tomo V. concedette a Pietro 
Vefcovodi Reggio licentiam cirrumdartdi jam dictam Ec- 
clesiam per g^rum jtiije potestatis sicut ipse melius viderìt , 
excelja munitione videlictt ad perpecuam Ecclesi>je sikic de- 
fènsionem . Anche Berengario I. Re nell'anno 911. al 
medeGmo Pietro diede licenza construendi Custrum in sua 
Plebe in honore Sancii Scephani sit i in Vico Longo , efen- 
tando ancora quel Luogo dall' autorità di tutti i Duchi, 
Conti , ed altri MiniGri della Repubblica . Inoltre ho io 
pubblicato un Diploma dei Re Ugo. e Lottano , con cui 
nel 94t. ad Arib-tido Vefcovodi Reggio concederono ter- 
ram juris nastri , quce conjacere videtur in Givi tal e Regia 
a tribus milliariis in circuita una cwn muris et fjssntis , 
atque teloneo ec strndatico , seu cwn servii vel nncillis ini^ 
hi pertinentibut , omnemque publicam functionem &c. 
Qual copia poi di CaGeila e terre procaccialTero i Vefcovi 
di Reggio alla lor Chiefa , non G può meglio intendere „ 
che dal Catalogo de' Beni , che Bonifacio idnrchese e Du* 
Cd di Tojcana , Padre della celebre Contelfa M-itilda, 
ricevette in Feudo dalla Chiefa medeGma . L' ho io dato, 
alla luce nella Dilfertazione XXXVl. Voglio anche dir 
due parole della Chiefa di Parma , a cui Carlomanno Re 
d’Italia , non già nell* aoao 97».coaefcriv<MMr Ughell» 
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e il Bordoni , ma in qualche altro Anno C purché da legtc. 
timo quei Diploma ) donò omne jus publicum , et telo- 
neum , atque Distrìctum ejusdem Civitatis C di Parma ) , 

& ambitum murorum in circuita &c. Tali diritti furono 
poi confermati ai Vefcovi di efTa Città da Carlo il GroQb , 
Ugo , Ottone I. ed altri Re , o Imperadori , colla giunta 
d' altri doni , fecondochè giudicarono edì Monarchi fpe- 
diente il guadagnare l' appoggio e fedeltà di qùe’ Prelati. 
Andò poi tanto innanzi la Regia munificenza verfo di lo- 
ro , chi finalmente fcemata l' autorità de’ Conti Secola- 
ri , cioè de’ Governatori di quella Città , conferirono ad 
ellì Vefcovi la Dignità de’ Conti , folamente nondimeno 
fopra la Città , e per tre miglia intorno . Ho io dato alla 
luce un Diploma di Arrigo 1. fra i Re d' Italia dell’ anno 
1004. ricavato dall’ Archivio de’ Canonici di Parma, ia 
cui egli concede a Sigefredo Vescovo di Parma , perche- 
n' avea bifogno io que' torbidi tempi , Murum ipsìus Cl- 
vitatis et Dìttrictum , et ttloneum , et omnem publicam 
fnnrtionem tam infra Civitatem quam extra e$c omni 
parte Civitatis infra trio milhnria con altri molti diritti e 
Privilegi , eh’ io traiafeio . Quel poi , che riufeiva ad al- 
cun Vefeovo di ottenere dalla munificenza dei Re ed In- 
peradori , movea la fete degli altri vicini Vefcovi per ri- 
portare fomiglianti doni , e vantaggi. Nè altrimenti £e> 1 
cero quei di Cremong . Efpofio fu fpezialmente quel ter- 
ritorio alle feorrerie e alla crudeltà degli Ungheri fui 
principio dei Secolo X. calamità , che ridufie tanto il Vc> 
feovo , ^he il Clero di quella Città ad una miferabil po- 
vertà . Però Berengario Imperadore nell’ anno 916. do- 
nò molte Regalie ad Ardingo Vescovo , come epparifee. 
dal luo Diploma preiTo 1’ Ughelli , benché poco attenta- 
mente copiato . Confervafi nel Velcovado di Cremona ua 
prezìofo Regifiro , 0 6a Codicelo pergamena , fcritto a* 
tempi di Ottone IV. Augufio , cioè circa il 1 2 19, per cu- 
ra , come io credo , del celebre Sicardo VefcQvo di quella 
Ciya , la cui Cronica fu da me pubblicata nel Tom. VII. 
Ber Ital. Quivi fi truovano copiati i più riguardevoli 
Diplomi e Documeoti della Cbklìi di Cremona fino a 
c quel 
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quel tempo , che da me fono flati inferiti nella prefent* 
mia Opera • Quali foflero le Regalie anticamente coitce' 
dute al Vefeovo di Cremona tanto nella Città, che fuo- 
ri , fi può raccogliere da un Diploma di Ridolfo Re d’Ita- 
lia , dato nell' anno 924 . a Giovanni Vescovo di quella 
Città , e traferìtto da effo Regiflro , Cioè che ninno pof- 
la tener Placito in pnediis ejus ,atque Castellis , et Curtìm 
bus , 7 tulis , Cellis , acque Plehibus ; che fpettino a lui 
certi Dazi nella Città , il diritto della Pefea nel Pò &c. 
Le flefle Regalie furono poi nell' anno 973. confermate 
da Ottone il Grande Imperadore ad O/der/co Vescovo di 
ella Cremona , il quale prima di quello che. pensò 1’ U- 
ghelli , dovette fuccedere ai Vefeovo Liutprando , come 
cofla dal fuo Diploma , eh' io ho prodotto. Che ancora 
fofle flato conceduto a que' Vefeovi da altri Imperadori 
l'autorità di Conte fopra quella Città , e fopra cinque 
miglia all’intorno, fi deduce da un Diploma dì Arrigo li. 
fra i R^ di Germania , Primo fra quei d’ Italia , dell’ ao< 
no 1004. in cui vengono confermate tutte le precedenti 
concefiìoni , Cum ripa videlicet , ^ Caratura , Telaneo , 
& D{ftri 3 ione rjusdetn Civitatis infra £f extra per quinque 
milliarioruni fpacia . Ma perciocché , Gccome abbiamo 
dauna<Carta prodotta dall’ Ughelli nel Tom, IV. dell’ 
Italia facra., i Cittadini di Cremona non fi fapeano acco- 
modare a queflo Conte o fia Governatore Ecclefiaflice , 
fia perloro malignità , fia.per la prepotenza di lui , cir- 
cail fO]o. nonlblamente non vollero ubbidire «i di Iql 
comandamenti, ma lui fleflacacciarono fuori di Città . 
Ne era allora Vefeovo Ubaldo , che ricorfo a Corrado I, 
^uguflo., impetrò in fuo favore uo graviamo Decreto , 
rapportato dal faddetto Ughelli . Ma perchè i Cittadini 
tuttavia rìpogoa vano a<rifar^ i danni iaferiti.«^oeir ao- 
AQ :1Q3I. elfo Imperadore fcrifle loro altra Lettera , co- 
mandando , che l’ ubbidifiero . 4 >)oq perciò fi ammaofii- 
rono quegli animi , e qualora il Vefeovo yolea tenere j 
Placiti , o vogliam dire i pubblici Giudizj , 0 niuno o po« 
.chi v’ intervenivano . Il perchè vennero od eflì Lettere di 
Adalgerio CaocclUcra e Mefio di Arrigo III, Re , pofeia 

S • 
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tinperadore , circa l’anno 1044. colle quali ordinava 
loro di comparire ai Placiti del Vefcovo coll’ iotimazioa 
delle pene . 1 

Quello , che finqul s’ i detto di alcune poche Chiefè S ' 
può riferire a non poche altre d' Italia , anzi anche ad 
altre di Germania t Francia , Inghilterra (7)&c. Imper- 
ciocché eCTendo nata quella gara , e per cosi dire formata 
una fpecle di Lega , con quanta deftrezza, doni, e rac- 
comandazioni poterono , ognun de* Vefcovi Q (lodìò di 
ottenere l’unione del Governo Secolare delle Città all* 
Ecclefiadico , con rimuovere i Conti Laici, e far trasfe- 
rire 0 in tutto , 0 in parte I* autorità di quelli nella pro- 
pria perfona . Per confeguente non v’ era in que* tempi 
Vefcovo , che non godefle il dominio'almeno di qualchq 
Caflello , 0 di più , con piena autorità fopra il Popolo , 

Molti ancora d* efiì , fra’ quali fpezialmentefbn da anno- 
verare il Patriarca di Aquileja , gli Arcivcfcovi di Mila- ^ 
no e di Ravenna , i Velcovi di Piacenza , Lodi , Affi , 
Bergamo , Torino , ed altri Prelati Italiani fi procaccia- 
rono anche il Comitato delle loro Città . Mi fon peefo io 
qui la libertà di pubblicar tre Documenti , trattidall* Ar- 
chivio della Primaziale di Fifa , e fpettanti ai Vefcovi di 
Geneva ofia Ginevra, cht litigavano perle Regalie coi 
Conti di quella Città . Il primo è un Diploma di Federi- 
go I . Re de’ Romani del 1153 in cui conferma rutti i fuoi 
diritti e beni ad Aràncio Vefcovo della Città fuddetta . 

Ma perchè Dux Berthcìdut de Cerìnghen^, & Comes Ce- 
hennenjis Amedens , Epifcopatum Gebennenfem vioienier 
invnjerunt , & Regalia omnia injufte Jìbi abftuferunt t 
però lo fteflb Federigo I. Augnilo nel 1162. con fuofo- 
lenne Decreto comandò , che tutto foffe refiituito al Ve- 
fcovò Ardicio . A quella Carta 0 vede fottofcritta una 
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(7) Per venire in chiaro della verità , 0 falsità di que- 
sta proposizioneVanto estera , converrebbe esaminare 
partitamente i Diplomi di concessione di Regalie accor- 
date alle Chiese , cosa che esige molto ozio, e gran fa- 
tica . S, 
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ftraordinaria copia (li Vefcovi , Abati « Duchi» Marcbc- 
fi , e Conti . In un' altro Documento d.^ll* Anno 1 1 8|. lì 
legge la Sentenza proferita da Roberto Artivejcovo dì 
Vienna per le liti vertenti fra Ardoino Vrfcovo di Gine~ 
vra , e Guglielmo Conte di quella Città , fopra varie giu* 
rifdizioni e Regalie t Succede ancora un Diploma di Fe- 
derigo II. Imperudore nell' anno 12 j 5. in cui fono con- 
fermati tutti i Privilegi della Chiefa Ginevrina a Alnnor* 

. lino Vtfrovo delta medelìma . 

Meritano anche gli Abati , che fi dica (gualche cofa di 
loro. Efenza dubbio s* ha tofio da fiabilire , che non ci 
fu una volta Monafierio alcuno di gran nome, che non 
pofledefle varie Casella , o molte almeno delle Regalie . 
Qual folTe la potenza e ricchezza del Monafierio di Mon- 
te Cafino , può ciafcuno comprenderlo in leggendo la 
Cronica Cafinenre di Leone Oliienfe , e quella del P. Aba- 
te Gattola . Tuttavia gli Abati di quell* infigne facro 
Luogo efercitano Signoria fopra la Città di San Germa- 
no » e fopra molte Casella , e godono la prerogativa di 
Primi Baroni del Regno . Anticamente ancora grande 
era la potenza del Monafierio Cluniacenfe; e pure per 
tefiitnonianza di Pietro Diacono Libro IV. Cap. 7$. di 
cfla Cronica , venuto a Munte Cafino fui principio del Se- 
colo XII. Ponzio Abate di Giugni ebbe a direi Mallem 
prius esse Decanut Ca/inen/ls , quam Abhas Clttniacenjis . 
Quante Regalie ancora godcifero una volta i Monafierj 
della Cava , e del Volturno , di Farfa , e di Cofauria , 
rho altrove roofirato . Vedi fpezialmente la Parte II. 
- del Tomo IL Rer. /.'i/. per intendere quanto ad effo Mo- 
nafierio Cafaui ienfe , infigne una volta , ed oggidì ab- 
battuto , donalfe il foto Lodovico li. Imperadore nel Se- 
colo IX. cioè Cafìeìla , Corti y Chiefe . Ignorò il Padre 
' Pagi, in che Luogo folTe anticamente fituato quel Mo- 
nafierio , fcrivendo egli all' anno 850. §. 6. Cnjauria fita 
in Infoia Pifcaria ad Benacum Larum , hodie in ditione 
Venetorum . C’ è ben Pefchiera Fortezza e ferra dei Ve- 
neziani Alila Ripa del Lago di Garda ; ma nell* Abruzzo 
verfo il Mare Adriatico • e Fiume Pefcara ( Aternum ) fu 
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fituato anticamente , e tuttavia G può vedere il Alona- 
fìei io di Cafaui ia . Nè mancarono Abati , eh* ebbero il 
titolo e r autorità di Conti . S* è parlato di fopra del Mo» 
naGerio di Hohhlo . Fu anche Badia celebre nel territorio 
di Brefcia la Leontfnfe tanto per la fua aotkhirà , che per 
la fua potenza • Gccome fondata e dotata da DeGderio Re 
dei Longobardi . Vidi nell* Archivio dell’ inGgne Mona* 
flerio delle Monache di Santa Giulia di Brefcia Carte , 
nelle quali 1* Abatt Leonenfe ( appellato ancora ad Lennes 
o de Leno ) è intitolato Comes , e G feorge avere avuto 
Comitato, IniinacontroverGa eccitata ranno 1182. >/i- 
ter Ahhatem de Leno , & A^onem Comitem , Hngonem C'o« 
mitem , & Girardutn Comitem de SnnSfo Martino , Fra- 
telli • uno dei tefiimon) cosi depofe: Itrm dicit , quod 
Marconrdus cum Brì/lam fub Jiia. ditione regtrtt , exegìt 
fodrum per Brifinnam , & per Burgum superius de Bago- 
lano ; ncque in inferiori Borgo aliquam exaStionem fecit^ 
eo quod esset de Abbatia Leonenfe &c. Algi/ìus Tignofut 
tempore Comiiisste Matilda: expulit Monachos de ilio Ca- 
firo Lsc. Dovea queGo efiere un CaGello , di cui quell* A- 
bate era Conte . 

Con quelle maniGcenze adunque dei Re ed Imperadorl 
verfo ifacri Luoghi , non folamente eflì donavano ciò « 
che apparteneva al Regio Fifeo cioè Corti « CaGella , Da. 
zj , Gabelle e Tributi , ma di quelle Regalie , che anti« 
camente erano pel mantenimento ed ufo dei Conti Seco- 
lari , Governatori delle Città : dimodoché a poco a poco 
tra per queGe donazioni pie , e per 1* iGituzione di varj 
Conti rnrali , rimafero fpennati i Conti delle Città, e 
in qualche Luogo venne eGinta affatto la loro autorità, 
perchè fu trasferita ne* Vefeovi ed Abati , dalle mani de* 
quali dilBcilmente poi ne ufeiva . DrGderando Berenga* 
rio I. Re d* Italia di efercitare la fua liberalità verfo 1* aa> 
tichiGìmo MonaGerio Veronefe di Santa Maria all' Orga- 
no , nell* anno 905. con fuo Diploma , eh* io ricavai dal 
ricco Archivio di quel facto Luogo , donò al medeCmo , e 
per effo fi Rodiberto Abate tutti i tributi di Telone» ^Rìpa» 
fico , f alijicatura , che G pagavano ia Ruvi/cello , e fpet> 
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tavano vecchiameote ai Coati di Verona: etcunctaa di' 
atrictiones , seu quicquld inibì nostrae Regia Parti penine— 
re videtur , prò ut olim ad Partem Comitis Veronensis in 
Rui-iscello folvebatuT . S* ba anche da offervare , cha 
ogni qualvolta Un nuovo Re o Innperaclore perveniva al 
Governo , ciafcuno de* facri Prelati foleva correre noa 
folo a fard confermare tutti i fuoi Beni e diritti « ma an- 
cora con quanti mezzi potefie , e mailìmamepte coli’ of- 
ferta di danaro , cercava di ottenere altri doni e diritti ; 
e fecondo che o la Pietà de’ Principi , o la neceilìtà de* 
tempi perfuadeva , per Io più le lor preghiere e deGderj 
non tettavano defraudati . Molti Beni avea donato il puf- 
fimo Re de Longobardi Liutprando ai celebre Monaflerio 
di San Pietro in Calo Aureo di Pavia . Quedi nell' anno 
962. furono confermati a Norberto Abate da Ottone il 
Grande Re , che fu appreflb Imperadore , colla giunta 
d’ altre due Corti , Cadella , e Regalie coi mezzo di un 
Diploma da me dato alla luce , ma dove ora folamente 
io oiTervo de’ difetti , che poflbno far dubitare della fua 
legittimità . Però crefcendo ógni dì più le ricchezze delle 
^ Chiefe si per le cagioni fuddette , come per altre • che he 
toccato nella DifTertazione LXVl.L avvenne , che non 
folamente i Vrfeovi , e gli Abati de* Monaderj inCgni « 
ma anche leBadrife, e i Collegj de’ Canonici tanto in 
Italia che fuori fìgnoreggiaifero almeno io qualche Ca> 
fiello , ed ivi efercitadero fopra il Popolo una piena giu- 
risdizione , con riconofeere folamente nei temporale il Re 
d’ Italia o l' Imperadore per Sovrano . Nei territorio di 
Modena, e ne’ circonvicini , più Cadella erano fot topo- 
di agli Abati dell’ infìgne Monafierio di Nonantolot fo- 
pra i quali oggidì ritiene la fola autorità Spirituale . Ciò 
fpezialmente apparifee da un Diploma , che ho rapporta- 
to nella Didert. XXI. Sopra molte altre Ville avea giu- 
rifdizione temporale il Monatterio di Fratainoro , fonda- 
to dalla Contelfa Matilda , e dalla DuchelTa Beatrice fua 
Madre nelle Montagne del Modenefe , come rifulta dalle 
notizie addotte nella Oilfert. LXVII. Cosi anche il Mo-r 
naaterio di Polirone nei Mantovano , il Pompofiano n«* 
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conliai di Ferrara . Quefte Caflella e Ville i Vcfcovi e gli 
Abati le aveano acquiHate o per dono dai Re t o perob- 
blazion da' Fedeli , o pure col danaro fé I' erano procac- 
ciate . Ffifte nella Cronica del Volturno Part. IL Tooiél. 
Rer fra/, pag. 45$. un Diploma di Pandolfo e Landolfo 
Principi di Benevento e Capoa • per tui nell* anno 967, 
concedono , ut ubìcumqut tu quìfuprn ( cioè Paolo Aba- 
te del Volturno ) , vel Successores tui in rtbua prcedicti 
Monaittril Turrem aut Caatrllum facete voluerltis . />ofe- 
ttati vettrte alt ipsutn facUndum in rebus preedìcti Mona- 
ttcriì ; Cfìp vestra et de Successoribus vestris aint potè- 
state et dominatione , ut nullam potestaiem et domìnatio- 
nem ibidem hahere debeat Vari nostra Pubtica . Però nella 
fleffa maniera che io Germania duraoo Abati potenti e 
ricchìdìmi I anche in Italia una volta fi contavano degli 
Abati pervenuti a molta potenza , pochifiìmi de’ quali 
oggidì fuffifiono . E però non difficilmente fi potrebbe 
predar fede a una fmifurata Iperbole di Galvano Fiam- 
ma t che circa l'anno 1 240. fcrifie nel Manip. Fior. Gap. 
326. Tomo XI. Rer. froL /n hae preeclaristima Civitate 
f di Milano )/u/7t , quorum aliquis est Archiepim 

jcopo Mediolanenfi ditior. Quel che s* ha anche da ofief 
vare» tante ricchezze e comodi vennero ai Monafierj , 
non fempre colla ferie e fatica di molti Secoli . ma anche 
nella loro origine e dotazione fatta dai Re , Imperadori, 
Vefcovi e Magnati « erano alzati a molta potenza , o pò. 
re io un Secolo folo per quelle vie » che altrove ho accen- 
nato . E perciocché dilli , che anche ad alcuni de' Mona- 
fieri delle facre Vergini fu conceduta una porzione di que» 
fla autorità Secolarefca » ne recherò qui un' efempio . Sic- 
come vedemmo di fopra , ali* illufire Monafierio già del- 
le Monache , ed ora de’ Monaci Benedettini di S. Siilo di 
Piacenza furono conferite le due Corti diGuaftalla e 
Luqqara , Ho io letto nell' Archivio della Città di Cre- 
mona , e pubblicata una Concordia feguita nell'ao.i 102. 
fra le celebre Contessa Matilda , e Imelda Bafieda di quel 
.Monafierio, intorno alla giurisdizion civile e criminale 
in Castro et Cune Wardiuallee , da cui apparifce » che 
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fino a quel di era durato un tal diritto preffo di quelle 
Monache . 

Pertanto un tale accrefeimentos’era fatto alla poteo* 
za degli Ecclefiaflici nel Secolo Undecimo « che i Re ed 
Imperadoi i cominciarono a pretendere , che nluno po» 
tefie confeguire Vefeovadi e Abazie, fé non prendeva 
r iovefiitura di tutti i Beni , e Stati , che dal Regio Fifeo 
erano paffati nelle Chiefe , e 6 chiamavano Regalie . Per 
quefla cagione crebbero a difmifura le Simonie , ed infor* 
fero liti , e funenidìme guerre fra il Sacerdozio , e I* Im- 
perio folto il Pontefice Gregorio VII. e i fuoi Succefibri 
Pofeia fotto Pafquale li Pontefice , non trovaodofi ripie* 
ga per quetar le differenze, tanto premeva all'ottimo 
Papa di tagliare affatto le gambe alla pefie Simoniaca , 
che s’ era fino indotto a rinunziare più toflo ad Arrigo V« 
fra i Re, e IV- fra gl’ Imperadpri , totte le Regalie go- 
dute dagli Ecclefiafiici , cioè Civitatrt , Ducatut , 
chìaa , Càmitatus , Monetai , Teloneum , Mtreatum • 
Advocatias , jura Centurionum , & Turtes , quie Regni 
tram rum pertinentìit Juis , Milìiìam , & Cafirà £fc, (8) 
Ma fi ritrovò poi un diverfo regolamento . Certo è , che 
rimirando noi quello magnifico apparato di potenza Ec- 
clefiafiica oe' vecchi Secoli , ci può cagionare invidia o 

flu- 


C8) Poco prima aveva scritto in quella lettera , che si 
legge nel tom. xti. della Raccolta dc’Concilil stampa- 
ta in Véneaia per opera del Coleti co!. 993- scg. ,, Tibi 
„ itaque, tibi carissirrte Henrice Re* , & nunc per of- 
„ ficium nostrum , Dei grafia Romanorum Imperatori » 
„ <Sl Regno Regalia itia dimitiendo prxcipimus, qux ad 
,, Regnum manifesta pertinebant tempore Caroli , Lu- 
„ dovici , Ottonis, & caeterorum pnedecessarJm tuorum.«, 
E dopo le parole riferite nella Dissertazione si soggiugne: 
„ & ne se deinceps, nisi per gratiam regis deipsis rega- 
„ lìbus intfomitranf .... Porro Ecclesias cum oblationl- 
,, bus, & hxrcditariis potseSsionibus, qux ad regnarli 
„ manifeste non pertinebant, liberas manere decrevi-* 
„ mus: sicut indie coronationis tux omnipotenti Doni- 
ti 00 in cooipcAu totius Ecclesie pfomitisti . „ 
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(hipore • Convieo nondimeno oiTervare * che tante rie- 
cbezie « ed alimenti dei faOo Secolarefco , non lieve no- 
cumento recarono alla difcìplina e ai co(iumi dei Veicovi« 
Abati « e Clero rutto di quei tempi « Troppo facilmente fi 
caccia r ambizione t il luflb , la luifuria « e la voglia di 
fina totale libertà , che ora chiamiamo Libertinaggio « in 
chi abbonda di ricchezze . Non mai G diedero pofa gli 
Abati, fìnchè interamente non G fottraGero dall* ubbi- 
dienza e fuggezione ai Vefeovi « e quaG cominciarono a 
pretendere di andare del pari con loro « avendo ottenu- 
to 1* ufo della Mitra , e degli altri ornamenti Epilcopali « 
Talvolta ancora eGi Abati lafciavaoo indietro i Vefeovi 
colla pompa della lor comitiva t il che vlen toccato da Sao 
Bernardo nel^* Apologia a Guglielmo Abate « fcrivendo: 
Quoà^entm , ut ceteta taceam ^ Specimen humilientis est ^ 
cuin tanta pompa & equicatu incedere^ tantìshomìnum 
ctinìtorum stipati objeqwis , quatenus duobus Epìseopis 
unius Abbatis^multitudo fuffieint f Mentior , fi non vidi « 
Abhatem sexaginta equos , etto ampli us ^ in Juo dueert 
tornita tu . A che grado di Giperbia foGe anche giunto 
1 * Abate del MonaGerio di Giugni • non importa qui rife- 
rirlo , baGando qiieGo poco per intendere , che mal* eGet« 
to produce Gero io alcuni Abati le troppe ricchezze di 
que* tempi , e qual* ufo fe ne faceGe allora . In che tem* 
po comluciaGero gli Abati ad ufare gli ornamenti Epifeo* 
pali , non è qui luogo da trattarne • Solamente avvertirò 
poterli fofpettare di qualche Gozione o interpolazione ia 
lina Carta di Taclone Arcivefeovo di Milano dell'anno 
866. pubblicata dal Puricelli ne* Monum, ^afilìc<e Ambrof^ 
cioè { Insuper etiam concedimus pt(tfato Abbati delMo. 
oaGerio Ambrofiano ) , .Succefforìbusque rjus r ficut / R[m 
SCA CONSUi .TUDO ex antiquo tempore videtur ^ ut irt 
Vominicis , Jtu in Solemnibus diebus , indutus Sandnliisf 
teterisque ornamentis l'pfcnpalihus in EccUfia Centi 
Ambrosii divinum celebrare Òjfìcium , Certo G durerà fa- 
tica a provare eGer conforme* alla venta il dirG nell’anno 
86é. antica Conjuetudint 1* ufo degli ornamenti hpifeo- 
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pali negli Abeti (9) « e che l' Arcivefcovo di Milano fi ar- 
tribuifie tenta autoritit da concederli a quell' Abate . E 
pure tal Carta quella è « fu cui principalmente fi fonda il 
luddetto Euricelii per moftrare « che la nobii Collegiata 
de' Canonici ufiziaoti da tanti Secoli nell’ infigne Bafilica 
Ambrofiana ( alla quale anche io , per Privilegio conce- 
duto ai Dottori della Biblioteca Ambrofiana , fnì un» 
volta aggregato ) avellè origine dalla condifcendenza dei 
Monaci , e da altri lievi principi . Del refio , da qnefio 
medefimo fonte di accrefciuta potenza , e dall’ avere fpe«> 
cialraente ottenuta la podefiii Secolarefca io varie Città 4 
nacque pofcia il rito , che i Vefcovi novelli d* Italia in 
molti Luoghi, coir incontro , ed afllfienza di tutto il 
Clero e Popolo , fotto il Baldacchino , e cavallo entrafi» 
fero Della Città , andando con quella ProcelHone alla 
Cattedrale. Un tale ufo, perchè io non ne ho trovato 
vefiigio prima del Mille , però lo vò credendo introdotto 
pofcia . 

A quanto s’ è detto convien’ ora aggiungnere , che do. 
po avere i (acri Pafiorì afTunta la cura de’ temporali do. 
minj , trovaronfi anche caricati di un grave fafcio di cu- 
re Secolarefche . Di tanto in tanto per bifogoo de’ loro 
Stati d’ uopo era , che fi portalTero aila Corte Regia o 
Imperiale , Corte lontanifiìnaa , e'per lo più ambulante , 
Bifognava intervenire alle Diete del Regno , e Ibvente 
corteggiare i Monarchi io varie funzioni . Da ciò avve. 
Diva , che i Vefcovi ed Abati per molta parte dell’ anno 
abbandonavano il gregge raccomandato loro da Dio» 
lardandolo io mano di gente mercenaria . Succedevano 
poi guerre ; al pari de’ VafTalli Secolari anche gli Eccle- 
fiafiici doveano fomminifirar la lor porzione di (òldatl 
per la difefa del Regno . Poco ciò far^be fiato : veniva» 
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CO Dopo la metà del secolo XI. si crede, che s* inco- 
minciasse a concedere ad alcuni Abati Regolari fuso dei 
Pontificali ornamenti , non però di tutti . Vedi le ulti- 
me giunte alla Biblioteca Canonica del P. Lucio Ferraris 
alia parola Abbai num. 82. S, 
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no forzati gli Aedi, Vefcovi ed Abati, come altrove di-« 
cemmo , ad andare aoch’ eilì all’ Armata , e condurvi i 
lóro fudditti , e militare al difpetto de’ Canoni, cheto 
proibivano . Inoltre iofellando i vicini le terre degli Ec« 
clelìadici , o tentando di ufìirparle , bifognava metterQ 
io armi , e far guerre particolari . Applicazioni vera-* 
(Dente degne di Cherici e Monaci : gli ciTetci pernicioG 
delle quali non occorre eh' io qui li deferiva , poteodoG 
facilmente vedere nella Storia di que* tempi . S ’ è detta 
una parola della Simonia : non è maraviglia , fa quella 
prefe piede allora . Tante ricchezze nell' uno e nell’ altro 
Clero fìccome ifpiravano il faGo io chi le pofledeva , co* 
ai incitavano I' ambizione e la brama io altri per pode-* 
derle , e laddove negli antichi Secoli frequenti erano co- 
loro, che per umiltà fuggivano le Mitre e i Padorali, 
ne' Secoli baili molta era la folla di chi fofpirava le DU 
gnità EccleGadiche ; e trovando Principi , che empia- 
mente le mettevano all' incanto , concorrevano i più a fa* 
crilegamente comperarle . Ne qui fi fermò il corfo dell* 
umana cupidigia . Si grande opulenza del Clero dava 
continuamente fui cuore de’ Secolari invidiofi , i quali 
perciò fenza rifpetto alia Religione , agli ordini de* Mo> 
oarchi , e alle fcomuuiche Romane , tutto di d dudiava- 
oo 0 coll' armi , o in altre abbominevoli maniere , di di- 
vorare i Bfoi Hccledadici . Conveniva dunque allora an- 
che ai Vefeovi ed Abati di adbldar gente oltre ai Vaffal- 
li, e di far guerra : il qual medierà quanto da alieno 
dall’ umile idituto delle perfbne facre, chi noi vede* 
Odad Geroo Propodo Reicherfpergenfe , il quale circa 
l'anno l léo. detedando un tal codume come riprovato 
dai facri Canoni , cosi fcrive nel Lib. de corrupta Ecdefict 
finta j Audiant ficee Epifcopi , qui ultra & cantra jiifii»^ 
tiam plerumque beffa movent , Guerras eveìtant , & p/e- 
rumque innocentes etiam perjonas triincari , & morte te- 
nue male trattari prjenpiunt , officiumque Mìliti» Sa— 
eetdotis in unaperjona corifundunt ; Comitis & Pontifiris 
dignitatemfimul a dmlnipmnt : hoflifus non lyrnnni^a/t — 
tlbut » verum ea quee pacit funi gratta , humilittr qnce-- 
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rentibus , gladios ìntentant , & eos occidt vel truncari 
precipìunt €fc, Efiirinws £ffttimus hancjufliciam , utju- 
dicia & negotìa Spirltualia per Spìrìtualea ; & Sacularìa 
per Seeculaies Ha perngnntur , ne termini a Patribus c^n.» 
jftituti negllgantur . Chi legge le Storie , non fenra fcao* 
dalo e fdegnb truova ne’ paiTati Secoli Vefcovi coll’ armi 
alla mano, e trucidati o preG nelle battaglie ; cofu che 
torna in difonore del Sacerdozio. Altrove diròde'Vefco» 
vi , e degli (ielli Laici e foldati , che una volta G mangia* 
vano le fuflanze dei MonaGerj . io poco dirò lutto. La 
gran corruttela. de’ cofìumi > che nell’ uno e nell’altro 
Clero , durante il fecolo decimo e undecimo , 6 mirò fpe* 
cialmente In Italia e le liti fra i Re e PaGori della Chiefa • 
ed altri mali e fcoocerti di quegli orridi tempi fe G pefe* 
raivbene fenza parzialità , Gcoofefferà, che principal- 
mente vennero dalle ricchezze degli EccleGaGici , le qua* 
li efpoGe all’ ambizione degli uni , alla rapina degli altri « 
G tirarono dietro quaG tutti i vi^j , e luogamente lace- 
rarono il feno all’ Italia . Non occore eh’ io rammenti lo 
Tragedie della Religione nel Secolo XVI • a produrre o 
fomentar le quali gran parte ebbe la gran copia dì Beni 
del Clero . Ma che divenne dell' antica potenza ed opu- 
lenza de’ Prelati e delle Chiefe , di cui s’ e parlato finora * 
trovandoGora tanta differenza fra que’ tempi e i noftri t 
A quefia interrogazione G foddisfarà nella feguente IPif- 
fertazìooe . 

. Intanto abbiamo di che rallegrarci colla condizione del 
Secolo noGro , io cui la ChieGi gode ben meno di gran- 
dezze e titoli temporali , ma abbonda maggiormente di 
quiete e di pietà. Prima nondimeno di congedarmi da 
queOo argomento , ho io prodotto il Catalogo delle Car- 
te, che nell’ anno 1366. G confervavano nell’ Archivio 
#ei|a Sede Apoflolica , acciocché*’ intenda , quanti di- 
ritti temporali godeflero una volta i Romaoi Pontefici • 
e fi coofrootioo i prefenti coi pafiati tempi . Ne fi creda 
alcuno, che ine^o Catalogo cpoGGano tutti Idomio} a 
ragiooi della S. Sede. Parte dell’ antico Archivio della 
Quefa Romana è a mio credere perito * e iPQuel Cotedo* 
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go vieoe efpreHb quel poco che refia • In queda mia Ope* 
ra ho io prodotto altri Documenti fpettanti ad efla Ghie- 
la » e trattidal Regidro di Cencio Camerario , de* ^uali 
ojuoa menzione é fatta in quedo Catalogo . Quanto ad 
elfo» io lo ricoQofco dalia Biblioteca Edenfe , dove fi 
truova fcritroin carta pecorina , ed è originale , s*io non 
erro . Il tempo, in cui fu eflb fatto , fi vede erpreffo nelle 
lègueoti parole io fine dei Codice • Kxp//c/t iHe Libtr , 

' fcriptus a Prarre Alberto de Varennìs Monacho Monafte^ 
0iide Caheryo CUtercentìs Ordinìs Remenjls Diocesis. An^ 
no « Naiìvitate Doniini Millesimo Trecentesimo Sexage» 
timo Septimo , Indi&ione V, Pontìficatus Sanctijìmi in 
Chrifio Patria et Domini nostri Domini Urbani^ divina 
previdenti a Paptje Quinti Anno'Quinto * Da quello Caca* 
logo potranno gli Eruditi ricavar non poche- notizie (pec- 
tenti a vari argomenti ; e con e (fos* ha da unire • quan- 
to i BP. Ourand -e Mortene pubblicarono nel Tomo IL 
pag. it'ió, Veter, Scrìptor, Collect» appartenenti foli- 
Oiente ai tempi di Federigo II. Augufio (io) . . 

« j . ' 

’ Di ite a-TAZlONE Szttamtb SIMAS S C onda* 

• Velie cagioni , per le quali ne* vecchi tempi si f minai la 

* potenza temporale degli Bcclesiastici * 

•••^* .** • <• • 

* • 

A Quali difavventure fofifero una volta fottopofii i 
Monafierj , e mallimamente i piu ricchi , appena 
l*ho accennato nella precedente Diifertazione • Convien* 
ora entrare nelle ’vifeere di quella materia» emofirare, 
in qual maniera le umane vicende dall* alto grado ideila 
potenza e ricchezza riduceflero i Vefeovadie Monafieij , i 
molti ad un mediocre fiato » altri all* eccidio » ed altri ad | 

- • t * . una • 

• ■ . lli fcl lf .. . , 1 ■ n • • 

^ (xQ) Anche a p?^ della Di-ssertaalone 69* $i vede dato 
Un cimile ayyi^o : utilissimo avviso, quando si consulti 
Il vero Codice di Cencio liellà Bibl. Vat. lasciando le co- 
pte ripiene di Addizioni , che icemao la fede anche al- 

ic cose certe ivi contenute . C* 

» 


i 
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I una TD'ferabil deprefllone . La prima cagione s’ ha da ri- 
ferire all’ empia cupidità de’ Secolari « i quali dimentica- 
te le L"-ggi della Religione e Giudizia , con quant’ arte 9 
forza una volta p>terono , lì lìudiarono di ufurpare i Be« 
ni BccleGaflici . Abbiam già veduto , quanto pii , quan- 
to liberali anticamente foflero i Fedeli verfole Chiefe» 
IVIa Tempre I' uman genere fu dilìinto in due dalli , ed è 
tale tuttavia, cioè dì buoni e di cattivi . Ne' tempi bar* 
barici , per conto dell’ Italia , prevalfero i fecondi di ma* 
nìera che non è da lìupire , fe i Potenti allora poco fcru* 
polo lì mettefleroin far Tuoi i Beni altrui . Quali disgrm* 
zie accadelTero una volta ai Monaflerj di Monte Calino, 
diFarfa, e del Volturno , può per fe Geflb raccoglierlo 
il Lettore , confultaodo le Croniche di eiG nella Raccol- 
ta Rer. Itaì. Quel che è cerco , niuna Chiefa G trovò • 
benché munita della protezione dei Re ed Imperadori , 
benché abbondante di privilegi ed efeozioni , che noa 
provaGe le griffe di queGi prepotenti . Di qua poi ebbe* 
ro orìgine le Leggi degli AugufU de rebus Ecclesiarutn /n- 
]u/te invnsis , e l' intimazione io rutti i Diplomi deUe 
pene contro gli ufurpatorì dei Beni delle Chiefe. Veg- 
ganG le Leggi Longobardiche , i Capitolari dei Re Fran- 
chi., Gccome ancora var; Concili, che non occorre qui 
rammentare . Gioverà nulladimeno il recarne qualche 
efempto . Teneva giuGizia in Payia nell’anno 912. Be- 
rengario Primo Re d’Italia in Regali auditorio , prcefen* 
tìbus Aichone venerabili Medjplanengi Archlepifcopo ( il 
(piale dall' Ughelli , e da alcuni altri è chiamato Attpm 
np ) , atque Johanne Tieinensi , aliifque complurimiM 
Ccepìfcopis , Abbatìbus , Comitibue , &c. Si era difputa* 
to più volte di una Cappella cum Castro , che un certo 
Wi/redo avea ufurpato alla Chiefa di Reggio . Ex bine 
facta notitia adiit nostram Celsitudinem f così parla Be- 
rengario ^ veneroé<7/« sxpe dictus Pontifex (, Regiensis ') 
Petrus^ ut quia Sxculum in malo p.osiium nudtas inju- 
rias fraudulenter snnetae Dei EccUsice cotidie inferri lobo- 
rat etc. Avendo il Vefeovo vinta la lite, ottenne , che il 
Ee formaOè Dtcretum muniiburdUtle • •cioè di difefa del 

Ve* 
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Vefcovado di Reggio , con dichìararfene egli fteflb Av~ 
vacato e l'icario io avvenire . Nel Decreto , che io ca» 
vai dall’ Archivio de* Canonici di Reggio, non 6 vede il 
IVlooogramma Regio , che non G dovea mettere in Graili 
Atti . Fu anche celebre anticamente , ed è tuttavia co» 
fpicuo in Tofcaoa, enei territorio di ChiuG il Monade- 
rio di San Salvatore di Monte Amiate. Di elTo molte 
notizie diedero 1’ Ughelli ne* Vefcovi di ChiuG , e il Ma* 
bilione negli Annali Benedettini . Fama è, che RatchU 
Re de' Longobardi lo fondafTe ; ma in queft’ Opera ho 
fatto conofcere la Gnzione di quel Documento . Ora an- 
che quel facro Luogo nell'anno ioo\. mortalinm lava- 
Mìonc era quaG ad nihifum redactum : laonde Wini^otit 
Abate fatto ricorfo io Pavia ad Arrigo l.fra i Re d' Ita- 
lia , che poi fu Itnperadore , ne ottenne un Diploma 
( eGratto dall’ Archivio dello Spedale di Siena) per cui 
eflb Re conferma a qnel Monaderio tutti i Tuoi Beni , 
aggiugnendo : atque ab omnium mortalium invasione 
tuemur etc. Una Ornile difavventura toccò ad un' altro 
MonaGerio eGGente una volta nel territorio di Siena 
fotto nome di Santo Eufebio , e ridotto in mTero Garo , 
eo , quod Curtts , terrnjque , quns nnteceffvres nostri ad 
Jumpmm Monachorum contulerant , pravi homines abstu- 
lijjent , Arrigo IV. fra i Re di Germania e d’ Italia nell* 
anniTioSi. Gando in Ropia , con Tuo Privilegio confermò 
ad eflj facro Luogo tutti i Tuoi Beni . 

Alle difavventure delle Chiefe contribuì ancora un’al- 
tra cagione , cioè le frequenti irruzioni de' Barbari nel- 
le Provincie d'Italia, cioè de' Longobardi , Saraceni, 
ed Ungheri . Quanti mali , e qual defolazione recaffero 
ì primi al MonaGerio Cafnenle , allorché ebbero GGato ' 

il piede in Italia, cel fa fapere la Cronica di Leone OGien- ) 

fe . Anche dai Saraceni il medeGmo Tanto Luogo fu ri- 
dotto all' ultima miferia nel Secolo nono ; e quella Gefla 1 
tempeGa G (caricò (bprai MonaGer) di Cafauria , di Far- 
la , del Volturno , della Novalefa , ed altri minori , Gc- 
come ancora fopra tutti que’ Vefcovadi , dove potè g>u- 
goere quel Popolo nemico de' CriGiaoi . Fecero peggio 
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gliUngheri, gente Tartarica , e fopramoJo fiera, che 
oel Decimo Secolo ufcendo quafi ogni anno dalia Paono> 
nia venne a Taccheggiare la maggior parte delie Città di 
Italia, (iragi ed incendj commettendo dapcrtutto . Al- 
lora fu , che i territori di Verona , Reggio , Modena , 
e d'altre Città, e rjnfigne MonaHerio Nonantolaiio con 
altri non pochi rimafe drfolatu, e iìj la (le(fa Città di 
Pavia prefa fu confegnata alle fiamme , confeflaado lo 
Storico L(iutpraodo , tanta edere Hata la ferocia e rab> 
bia di que* Barbari, che nonofando alcuno di opporli , 
libero campo redo loro di penetrar nelle viTcere delTlta* 
lia . In tale occafione elTendofl falvati colla fuga i più 
degli abitatori , e confumati dai fuoco gli Archivj di non 
poche Chiefe , in quell' orrida defolazione bel comodo 
ebbero gli empi e cattivi uomini per occupar le terre de- 
gli bcclellaflici. Tornata la calma, tuttoché i Cherici 
e Monaci ripetcfiero i lor beni , o non provavano i lor 
titoli , o provandoli , non ottenevano fé non di rado 
giudizia. Ho dato qui per tefiimooio un. Diploma di Be- 
rengario I. Re d' Italia , il quale nell* anno 904. donò al- 
la Chiefa di Reggio Monte Cervario, con dire: tota, 
mentis affectu providentes ejusdem Ecclesìte necejjìtrttes 
ve! depredjtiones , atque incendia , quje n ferocijsima 
gente Hungrorum passa est . Peggio ancora fece col cele- 
bre Monasterio di Subhiaco il furore de’ S iraceni , per- 
chè oltre alla defolazione di quel facro Luogo , tutta 
r Archivio delle Carte redò confumato dal fuoco . Ciò. 
vien' attedato da una Bolla di Papa Leone VI. data nell' 
anno 93^6. in cui egli conferma tutti i beni a Leone 
Abate di quel Monaderio , chiamaodolo igne conjump^ 
tum , et ab Agarenis gentibus dissolidntuin , ubi non 
fohim ea , que ufu sive militate fupertulimus ,concre- 
maverunt , verum etlam et univerfa instrùmenta Carta- 
rum etc. E' fatta quella confermazione prò mercede et 
remedio anime nostre , nostrique dilectissimi filii , 
videlicet Alberici gloriosissimi Principis , atque omnium 
Romanorum Senatoris , Sembra che tali parole poffa- 
00 indicare già ufurpata da Alberico la Signoria di 
TetnJII.Par.il, T Ro- 
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Roma . Quivi Leone è chiamato Papa Setto , e nos 
Settimo , come vuole il Cardinale Baronio con tanti 
altri Scrittori . Forfè non veniva allora regiflrato fra. 
i veri Papi quel Leone, che nell’anno 903.af1.ele alla 
Cattedra di San Pietro , e vien dal Platina confiderato 
come illegittimo Pontefice . S' ha da collazionare quelt^ 
Bolla con altre di lui non peranche pubblicate, percìoc» 
che nelle gi^ Campate fi può fofpettare già corretto ciò , 
che non fi dovea correggere . Il P, Mabillone negli An- . 
nali Benedettini rapporta all’anno 938, una Rulla del 
medefimo Papa in favore del Monafierio Floriacenie, 
data anno Pontificatus Domìni nostri Leonis I ontificis et 
univerfalis Papee Vl.( iege VII. aggiugne il Mabiilone )//» 
Sacratiisimn Sede beati Petri /postoli //I. etr. Troviamo, 
che anche in quella Bolla Leone è appellato Papa Sextuf, 
Probabilmente s' altri avefie data alla luce quella Bolla , 
avrebbe cafTato quel VI. e pofio VH. Che coti ancora fi 
avefie da Ccrivere , lo credette il Mabilone, ma faggia* 
mente ritenne quello, che flava nella membrana. Era» 
no fudditi del Monafierio di Subbiaco gli abitanti di quel» 
la Terra, e finché vifie Alberico Principe de' Romani , 
la paura di lui II tenne in dovere . Mancato lui di vita , 
allora Icofiero il giogo eoo ufurpàr anche varj diritti di 
quel Monafierio .■ Fece perciò Leone Abate ricorfo a Papa 
Giovanni Xll.t ne ottenne un forte Decreto nell’ aon<| 
958. thè da me è fiato pubblicato , 

Le pnbbliche calamità finquì accennate , eie guerre, 
ed altre fimlli traverfie obbligarono una volta molti Ve» 
feovi ed Abati a vendere o livellare non pochi dei lor 6e» 
ni ai Secolari . Di ciò pofibno far fede tanti Archivj anti* 
chi degli Ecclefiafìici , e fpezialmente le Carte del Mona- 
fierio del Volturno da me date alla luce . Ma quello non 
fu gran male rifpetto all’ altro , che venne da chi affatto 
dimenticò di effere tutore de* facri Luoghi , e quella è la 
terza cagione dello fihinuito patrimonio delle Chiefe . 
Imperciocché in quo’ corrotti tempi abbondarono Vefeo- 
vied Abati , i quali fenza rofiore , e fenza timore del 
Giudice fup remo , non fi guardarono dal dilapidare , per 

quao» 
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quanto poterono , le terre EcclefìaOiche , trasferendole 
De’ lor parenti cdaipici, o vendendole per foddisfare ai 
loro perverlì appetiti. Sopra tutto cofpirarono alla rovi* 
nade' Moiia^lieri quegli Aliati Secolari , a’ quali U dete> 
fiabii prepotenza de’ Regnanti con:edeva in Benefìzio 
que’ Luoghi fdcri: del che G parlerà nella feguente Uif- 
fertazione. Al j non mancarono anche Abati CiuGrali , 
che abufarono in ciò del lor miniGero* Tanti fono gli 
• clempj di quella facrilega licenza , che balla qui folamen- 
te addittarla , pochi efsendo Gati i MiuaGji j , che andaf- 
fero efenti da tale violenza . Di qua vennero tante que- 
rele, Canoni , e Decreti de’ Somm' Pontefici, de’ Con- 
cilj , e de’ Padri contro di quelli fcialacquatori de' B ni 
delle Chiefe . Anche gli Gcilì Re ed Imperadori furoqo 
forzati a reprimere i’ elècranda prodigalità di coGoro ; e 
intorno a ciò fon da vedere i Capitolari dei Re di Eran- 
cia . Per conto dell’ Italia abbiamo un Decreto fatto nel* 
la Dieta di Pavia nell’anno 876- da Carlo Calvo Augu* 
fio , eh* io pubblicai nella Par. li. del Forno II. Rer. Ital, 
dove fono quefie parole ; Ut res U-ecìesinft'cqt ram m/ìhi” 
/e» , quam et imtnobilts nemo invadere vel auferre prjtftim 
mat . i.t quii a Rectorihus icciteix hneu-nut ob timoren\ 
vel favorem alicui Libellario vet dmphyteuticarlo ji/fe dom 
hje , vticum damiti detrimento b.cclcsii£ amisljfe videa- 
tur , ad priftinum jus revertantur . Molto prima Lottarlo 
I. AuguGo nella Legge 84. delle Tue Longobardiche formò 
il feguente Pecreto :Si quis Epifeopus aut propiriquìtatìt 
affectu f aut munerit ambitlane , aut caujfa amloìtiie t 
■ Xenodochia , aut Monafterìa , aut Baptijmalrt Eccletiat 
( Juce Ecciesite pertinentes cuilibet per emphyieosis cantra- 
I Cium dederic , etfe fuojque Sucressarespeena multandoli 
1 eon{cripferìt , potestatrm talia mutaadi Rei toribus Eccle- 
I tiarum ahsque peeenae con/criptie folutione cbneedimus» 

I VeggaG ancora la Legge VII. Longobardica di Lodovico 

I li. Imperadore , da cui apparifee , che molti de’ Vefeovi 

h peccavano in qnefia parte . Nè facevano di meno non po- 
i chi cibati e Monaci . Nella Cronica del Volturno abbia- 
i tuo un Decreto di Adelchi , 0 Ga Adelgifo Priocipe di 
|i T 0 ■ P** 
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Benevento , fpettante all’ anno 878. con quarte parole * 
Ut nullus tg nostri t Optìmatìhus , ìudicihus , aut quìhts, 
cumqiie Nobilibus , aut Ignobìtibus , qui fub nostta potè- 
state funt , permittant ut qualiscumque Monnchiis , nut 
Prcepositus Monasterii Beati Vincentii , de rebus vel fami— 
liis ipsius Monasterii faciat quamvis obligationem , aut 
convtnientiam etc. Ma ninno con tanta premura G dichia- 
rò contro di tal corruttela, coma Ottone IH. Imperado 
re, il quale nell’ an. 9^3. pubblicò una fortirtìma Legge 
per impedire le inique alienazioni de’ Beni delle Chìefe in 
avvenire , e per rimediare alle già fatte . Chi tra(gredt> 
rà querto Editto , tamquam Ribellis judicetur . Vedi l’Ap- 
pendice ad Agnello , e la Cronica di Farfa nella Raccolta 
Rer Ital, dov’ è querta Legge . 

E pure la fperienza fece conofcere , che niun’ argine 
bartava a trattenere querto impetuofo torrente, troppo 
ertendo torbidi e fregolati que’ tempi. Doveafì inferire 
nel Corpo delle Leggi Longobardiche il fuddetto vigoroso 
Editto di Ottone III. ma non fì truova . Probabilmente 
ai Potenti di allora non piaceva una Legge , che inter- 
rompeva il felice corfu della lor cupidigia . Indarno an- 
cora nelle pie Donazioni G poneva la proibizione , che 
mai non potertero alienare i fondi donati . In una Dona- 
zione di Ugo Marchese di Toscana nell’ anno QQé. fatta 
al Monarterio della Vangadizza , eh’ io he data alia luce , 
noi leggiamo : Similiter volo atque instituo , ut ille Ab- 
ba's , qui in ipfum Monasterium ordinatus fuerit , et illi 
Monachi , qui ibidem fuerint , non habeant potestaterrt 
neque licentiam ex omnibus pratfatis casis et rebus nec ue/i- 
dere , neque donare , neque committere , neque per libel- 
lum facere debeant &c. Inoltre allorché i Vefeovi conferi- 
vano Chiefe ai Preti , vietavano anch’ erti ai medertmi 
ogni alienazione de’ Beni F.ccleGartici . Tale cautela G 
oGerva ufata anche ne’ Secoli più antichi . Nell’ Archivio 
Arcivefeoviledi Lucca eGrtenna Carta dell’ anno 770. in 
cui Homulo Cherico , eflendogli conferita la Chiefa di 
Sant’Angelo, fra 1’ altre cofe promette circa i Beni di 
effa nec venumdare , neque in alia Ecclesia aut homine 
. , alie— 
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tilier.are per nulliim ìngenium .... Ucentiam prò anima 
nostra dare , tt homines nostros'libertare . Piu riguadevo- 
le è un’ altra Carta del medefìmo Archivio , contenente 
la Collazione fatta nell' anno 801. della Chiefa di San 
Giorgio, ch’era fiata molto controverfa fra Filiprando 
Cherìco . e Giovanni Vrjcovo di Lucca , et dum Doninus 
nosterCarolus , piissimus Imperator Romam tsset , etiam 
ipftim interpellatiis fitm super eumdem Johannem Epifco- 
pum . Così dice quel Cherico , il qual poi ottenuta effa 
Chiefa , promette : Et numquam hnbeam Ucentiam , nec 
pripsiimam ìpsnm Dei Ecclesiam S. Georgii , neque prcefa « 
tos res de sub potestà te ipsius Ecdesiie S. Georgii , vii ve- 
stra , subtruhere , aut alienare etc. PerdeSderio poi , che 
i Beni delie lor Chicfe non patiifero mai naufragio , ufo 
fu degli antichi tempi , che gli EccieGaftici fe li facefiero 
confermare dalia Sede Apofiolica , la cui autorità fu fem- 
pre venerabile , Gccome ancora dai Re ed Imperadori , 
Iperando colla lor protezione di mantenere ifacri Luoghi 
nel pacifico pofieflb de’ loro fiabili . E perchè folevaoo t 
Vefcovi pii fondar Monafterj , o arricchire i già fatti, 
tflBoché r efempio virtuofo de’ Monaci giovafiè ai lor Po- 
poli : pofcia elfi Monaci per timore , che ai buoni Vefco - 
vi ne fuccedefie alcun cattivo , che ritogliefie loro i Beni 
donati, 0 che qualche Abate di cattiva temprali dilapi- 
daffe, tofio proccuravano , che fiinili donazioni fofiero 
confermate dai Romani Pontefici . Ne ho prodotto la 
pruova in una Bolla di San Leone IX. Papa dell’ann.io53. 
in cui conferma al Monaficrio della Santa Trinità di Bari 
la Chiefa di San Niccolò , concedutagli da Niccolò Vesco- 
vo di quella Città con proibirne ogni alienazione in av- 
venire . Ciò non ofiante , poco fervivano Bolle di Papi e 
Diplomi d’ Imperadori per reprimere i troppi abuGd' al- 
lora : perché abbondavano i Pafiori , mafiimamente nel 
Secolo X. e XI. che poco badando alla Legge di Dio , e 
molto afcoitando le voci dell' Incerefle , difiìpavano il pa- 
trimonio EccleGafiico . Di quefia detefiabii* nfanza un* 
efempio ne abbiamo in un Diploma di Ottone I. Augufio , 
c di Ottone II. fao figlio » aocb’ efle Augufio. dato io 

Rar 
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Havrnna nt-ll’ anno 97 i. Erartn ricorG i Monaci dell' in» 
Ggne Monafterio di Claflc ad Onesto Arciotjtovo ; e que* 
fii rapprefeniò agl' Impt radori ; Quonì.^m Snnfli /Jpolli. 
rtfìtts Chrifiì Mnrtyr's Ccenobìum , quod dicìtur Clussìs , 
Tìostrcrnm derefsorum temporibus rain per camU'iciooem 
qunm per emphitroftm Ita in diss'p tio' e poGtum fuis , ut 
ejiisdi.m Mcna/ìerii Cttnobine curifJis n- resiitonbus indi- 
gthcnt . Pertanto gli AuguGicol contento ancora Domai 
Juhannis summi Fontificis , nostrique spirìtualis patrìs . 
féveramenie proibifcono 1’ alienare 0 livellar da li inoaa» 
zi i Beni di quel MonaGerio . 

Parimente in Cremona U'alderico Abate del MonaGe» 
rio di San Lorenzo impunemente ne difiìpava i Benii frut> 
to dell’ elTerfi fottratti i Monaci alla giurisdizione de’(i) 
Vefrovi. Non fofferendo Vbaldo yesrovo di Cremona 
I* infolenza di quell'uomo , implorò i'ajuto di Arrigo III. 
fra i Re , il quale beu* informato de* gravi danni inferiti 
al facro Luogo da si indegno MiniGro. inbeneficiunt don» 
do I et mnlas ìns( riptionts facienda , fcì/icee injuftas pre— 
carins , commutrttìones , et librllnrias : ordinò . che da 
li innanzi colui non potefTe più fare alcun contratto sine 
licentia pritdicti fJubaldi Episcòpi et Sufcessorum . Il fuo 
Diploma è dato in Augnila nell'anno 1040. Uu’altro 
cfempio ricavato dal Kegiflro delVefcovo di Creiiiona* 
fervirà a maggiormente dilucidare i coGumi di qUcl Se- 
colo, edarà anche lume alta Storia. ConGfltf queGu io 
altro Diploma del fuddetto Arrigo, già divenuto Impe* 
radere, dato circa l'anno 1046. (perché vi manca la 
Data in quel RegiGro ), da cui ìmparianao , chr \mpera~ 
toris divòt memorile Chuonradi ìmperntoris Augusti geni^ 
torit nostri tempore, Domnus Latiduijuf ( Vefeovo di 

Cre» 


(1) La principale cag'one , che per confessione dell' 
Autore nella D'sserfazione LXX. obbligò i Fondatori de* 
IVioDasterj, o i Afonaci a cercare e impetrare l'esenzione 
da 1 Vescovi , mostra , se gertcralinrnte vero sia , che if 
dissipamento de' Beni de* /VIonasterj fosse frutto dell' es— 
aersì sottratti i Monaci dalla giurisdiaiune dc'Vcicovi. S, 
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Cremona ) grai'i infirnthate correptui , in ipfn ìnfirmita- , 
te longoni protr. xìt vit.im * In cuj'ts hnga ocgrituiiine 
suo Ecclesia non morlìiam possa est jatturam , maxime et 
Cirnrdo fhrìh-rti Mccliolanrpsis Archiepifcopì nipote ,qui 
audacia pattuì fui , qui ontne Regnum Italitum ad Juuni 
dijponehot nutum , Juperhe levmus , quicquid siti piaci- 
tum itati justum r.ut ìnjustum i potestative operabatur 
in Regno . luvi s t itaque Cartem et Plebcm de Arciaca 
contro voluntatem , et sine permissione multum diuque 
etgtotantis Epis cpi . i^ui cum lìquìssrt infima , et migrof» 

$(t od Jiiperus . surccssit ei Hubaldus IpiscOpitf , noster in 
omnibus fideEssìmtts . Cui cum neresse esset ad bpiscopa- 
Itm Conserrati onem accedere , oh Archiepiscopo ut con- 
Jecraretur impetrare nequaquam valiiit , nìsi Plebem et 
Cortem , qu.im injuste , et potestative itivnferot , biepoti 
Juo Concidrrtt . Cumque in long um prò hac intentiort 
ejus proteinretur Confecratìo , non sponte , sed coaCfe 
eoncessit quad petìerat . Seguita a dire , che ricorfo Ubal- 
do ali’ Imperailor Corrado, oe ottenne più Lettere ed 
ordini ad rriberto Arcivefeovo , pèrche rtflituifle quella 
Corte . Quo'd numquom impetrare vnluit % Jed Diabolico 
institi ftìi i cui a tunabulis ( sicut omnibus tam Italicis 
quam Trutonicis patet ') defervierut , t]us legntionem vì- 
lipendens , Juperius diffa detinuit , & alia multo ma jota 
adGenitoris (^cioè dì Corrado Augufto ) dtdecus & vili- 
tatem , invadete non formidavit , Jcilicet PUfietn de Mirtei- 
no &c. eo autem in Regno veniente icum comperijfet , quod 
Archiepijcopus violato fidelitate i quam illi fecerat , Re- 
gnurn fihi invadere molintur , Cirordo Infiigante , & et 
omnino fufiragante , omnia priediCfa « ficut reo Majefta- 
Jiatis , et projrriptione digno , jufieei obfiuUt . Sed Geni- 
tore noflro de Rrgno recedente , iterum omnia invadere non 
timuit ; fpreta ejiis reverentia & timore . Pertanto effo 
Imperadore Arrigo ordina , che tutta fìa rcAituito alia 
Chiefa di Cremona . Serviranno tali notizie a far meglio 
conufeere Eriberto Arcivefeovo di Milano , c perchè fra 
lui , e Corrado AuguAo , inforgelTe quella flrepitofa di- 
{cordia . Certo è » che i Tedefcbi il trattavano da Tìran- 
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rù . Nè folannente i fuddetti due Vefcovi di Crtmont 
Landolfo e Ubaldo provarono le griffe de’ Potenti , ma 
dovette anche farne pruova Odeìrìco loro Anteceffore , 
avendo io prodotto un Diploma di Ottone III. (jeli* anno 
993. da cui rifulta , che anche quei Vcfcovo avea ricerca» 
ta la Regia protezione , eo qiivd a pravis homlnitiis mul- 
ta pateretur advtrja . Aggiungali ora un Diploma del 
fuddetto Arrigo fra gl* Imperadori Secondo dell'anno 
1047. in favore dell’ ii<(igne Monafierio di S. Zenone di 
Verona , dove toccando con chiare parole l'empio abufb 
di quel Secolo « fcrive : ammonemus etiam Ahbntem , qui 
pnetft ^ tjufque StKCrJJorihis interdicìmus , ne r<s /iipen- 
diarieit alendii Manachls dtdicatas de finu Mona/trrii ra* 
piani , & Sxcularihus in hentficitim trihunnt : quìa pia 
Religìo reclamai , fi Servi Dei labejcuni inopia , & qui 
non dtheni , ecri/m diiefcani copia . 

Anche i Sommi Pontefici , e con premura maggiore , 
faticarono per tenere in freno i diflipatori del patrimonio 
Ecclefiaflico , e per cofirignere gli ufurpatori alla refiitu- 
zione del maltolto . In una Bolla di Vittore II. Papa deli* 
•nno 1053. eh’ io ho ricavato dagli Annali MSti di Pelle- 
grino Pr.fcia no , fi vede , che quel Pontefice confermando 
tutti i Beni alla Chiefa di Ferrara , e a Rolando Vcfcovo 
d' ejfa , annulla, quidquìd Gr^oriut dijffìpiior poliut % 
quam ReCfor ipsìtis EccUfice , chariìs aui Juperfcrìpiìoni- 
hut compofuii , vel fcrihi rogavii . E pi elfo 1' Ughelli eli* 
He un Diploma del poco fa mentovato Ariigo Imperado» 
redell’ anno 1047. dove anch* egli efibifce il fuoajuto al 
predetto Vefeovo Rolando , ui bora ejusdem l.'cclefia Re— 
(forum desidia , & malefoSforum violeniia longo lempore 
nmìffa t posstni recuperari . Dalle quali cofe può inten- 
dere il Lettore , quanto in que' tempi fi folfe diffufb ua 
fomigliante deteiiabile abufo . Nel ftilfeguente Secolo 
AlefTandro 111 . Sommo Pontefice forte s' adirò , e giu- 
llamente , contro di Guido Amedei Moiiafierio di S.Pro- 
fpero di Reggio ( ora di S. Pietro ) , non folo perchè foEc 
flato aderente degli Antipapi Oiinviano , e Guido Cre- 
tnenje , appellato Cremando da efib vero Papa » ma per- 
chè 
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chè avefle dilapidato con iflraordlnarla malvagità i Beni 
del fuo Monaflerio , ita ut teSiim Monafttrii , quod pìunit 
btum erat , rruisse dicatur , & in gulee voraciiate ilUu» 
frttium dijjìpaffe . Il perché con fuo Breve circa I* anno 
1167. ordinò, che Guido foiT&.rimoflb daU'uBzio, efo» 
flituito un’ altro Abate . Coti circa I* anno 1 1 80. G veda 
davanti ai Giudici delegati dal Papa la Petizione de* Ca- 
nonici di Reggio contro dei loro Propoflo-, quem dicimus- 
BesEccleaite male admlniflrare fatpius in damnum Eccita 
ai4C & Canonicorum jnm per decem annoa fute Prcrpoaitu-^ 
ree \ & rea mohUes ame conjenau Canonicorum ac Maaaa-' 
tiOTum Efclraìa indebite dando vel alienando , & term- 
rum Eccleaiee cambia /adendo aine eia. Molte liti ancora 
furono nel Secolo XI. fra Guglielmo Conte di Tofeana « 
e Guido Vefeovo di Volterra , per Beni della Chiefa oc-, 
cupatida e(To Conte, onde erano venute guerre ed am- 
mazzamenti . ReGò di fotte il Vefeovo . Ma trovandoli 
in Firenze Niccolò II. Papa nell'anno 1060. e con elfo 
hii Ildibrandua Abhaa Monaaterìo ( Romano Pnu- 

li , che fu poi Gregorio VII. Papa , ricorfe a lui il Ve- 
feovo , e per mezzo fuo ottenne la reliituzione di alcune 
CaGella e Beni: come s’ha dalla Carta, ch’io ho dato 
alla luce . > 

Oltre alla violenza , non mancarono altre arti ad al- 
cuni Secolari per prendere, e non rilafciare'mai più i 
Beni delie Chiefe . Tal fu (juella maniera , di cui $’ è par- 
lato nella Dilfert. LXVII. cioè d' ipipetrare a titolo di 
Livello , CuGodia , o Locazione perpetua , i fondi , le 
Corti , e le CaGella degli EccleGaG ci . Ordinariamente 
il Contratto G faceva per la vita degl' impetranti • o per 
li 6glj , e nipoti , cioè Gno alla terza generazione , do- 
vendo poi que’ Beni ritornare alla Chiefa diretta Padro- 
na . Ma i prepotenti facilmente dimenticavano queGi pat- 
ti , e 0 Gache con nuovi doni guadagnaflero i nuovi Pre- 
lati , o pure che adoperaGero la forza , non G veniva 
mai da eGì alla reGituzione . Avea Berardo Abate di Far, 
fa confegnata la Rocca di Tribuco a Cref cencio Conte 
( forfè della Sabina ) , affinché la difendefie , con patto 

di 


'DELLE ANTICHITÀ ITALIANE 

di renderla compiuto che foffe un* anno . Il Cont« aved 
dato de* pegni per 1* efecuzion del Trattato con uno Stru- 
mento dell' anno 10 ^ 0 . eh* io ho pubblicato, e in cui (1 
leggono quede parole : Quetm recidere vohìs debeo in anno 
exphto in Carntm-laxaìe^ Signì6^ a quello nomeilCrrr- 
nevate i o come dicono i Fiorentini « il Cnrnovale , cioè 
1 giorni i che fon vicini al principio delia Quarefìnaa . Sap« 
piamo ancora , eh* e(S Fiorentini una volta lo chiamava^* 
no' Càrnafdaìe . Se chiedi 1* origine di queOa voce , ti 
dirà Adriano Polito Carnovale , qunsì Carne vale , o 
perché' pr evng ti a~^ e je ne mangi affata é per II bando ^ 
che da quel giorno in fu fi dà alla Carne proibita dallet 
^uarefima- 4 II Ferrari all* incontro fcrive , effere Carno* 
vale lo litfTo che Carnalia , fcilicet Fefta ; vt Stìturfialiet , 
t-iberalia &c. Del loro parere fu Egidio Menagio . Per 
difetto di Erudizione EccletiaAica non colpirono qUelIì 
Eruditi nel fegno « Imperciocché una Volta fu io ufo pref* 
io di molti, e particolarmente de* Monaci, il ceilafe di 
mangiare carne ne* giorni precedenti alla Quarefima , ne* 
quali Oggidì la gola del Popolo fa maggior feda , e fi proC'^ 
cura Ogni forta di allegrie « Si flupirà taluno al fentire « 
eifercl (iati tempi , ne* quali prima della Quarefìma i 
Crifiiani d afienelTero dalle carni « Certo è nondimeno 
quedo fatto , e da molti fi praticava , efTendo a noi venu- 
to un tal Rito dalla Chiefa Greca • Cioè folevano i Greci 
per tutta la Settimana di Settuagedma cibard dicami, 
ed anche nella Domenica da noi chiamata la Seffagedma « 
Nel'iègUente Lunedì , e redo della Settimana , e nella 
Domenica di Quinquagefima V non era permefìTo il man« 
giar Carni , e folaraente fi ufavano uova e Larticin; . Pe- 
rò la Settimana dalla SefTagefima dai Greci vien chiama» 
fa Apecreos , cioè Carnlspriviunt . Poi nel Lunedì dopo 
la Domenica di Quinquagefima fi guardavano anche dall* 
liova e Latticinj . Quello Rito nel Secolo Settimo e Otta- 
vo deir Era nofira a poco a poco s* introdufie in var; Mo« 
naderj < ed anche iri alcune Chiefe , di modo che perfone 
V* erano , che dopo la Dotiieflica di SeflTagefima , ed altre 
fio dopo. quella di SettuageOma rinuoziavano ai cibi di* 
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carne , per fupersr gli altri nell* aftioenze , ufando odU 
la di me no uova e latticioj fìoo al principio della Quarefi* 
CD8 . Di qua venne * che preffo gli Scrittori de* Secoli 
baffi , ciò che nói appelliamo Carnevale o Carnovale 
era detto Carnisprìvium . Preffio gli Spagnuoli nella Mel^ 
fa IVIozarabica C legge Dominica ante carnea iol/entlas ^ 
cioè la Domenica della Settuagedma ; Perciocché alcuni 
dopo eda Domenica , altri dopo la SefTa'gedma « ed altri^ 
dopo la Quinquagedma cominciavano f* èffinenza dalle* 
carni. Tuttavia io IfpRgna, per attedato del Covaru* 
via, il Carnovale è corrottamente chiamato Carrasfot* 
hndns in vece di Comes toUendn<t ^ La voce Carnispri^ 
vìum , di cui abbiamo parecchi eftmpli-, fu introdotta 
da* Monaci e Cherici ,11 redo del Popolo , e molti anco* 
ra del Clero, ciò nonoOante, feguita^oo a cibarli di 
carni Grò al principio della QuareGma - Però Carnevale 
furono appellati que* giorni , perche G dava V /Iddìo alla 
Carne \ fìccome Carne^leVatnen dal Levar vìa le Carni i 
dalla qual Voce G potè anche formare Ccjrrzeùn/e . PrciTo 
rUghelliin una Carta del 1 19$. Tom. VII. pag. 1341.6 
preiTo Romualdo Salernitano nella Cronica Tom. VII. 
pag. 241. Rrr. /ro/. leggiamo Carne levamene e Carnìs» 
levamen : voci Ggnincanti, non gièi il principio della ^ua« 
reGma , ma i di precedenti . Di qui intendiamo , che vo- 
glia dire nella Carta fopra accennata Camtm-laxarei cioè 
Lnfeìar la Cerne « lo fìeflb che Carnevale 4 Probabilmen- 
te da Crtrrre /qxnrre , mutato l'ordine delle Lettere, G 
formò Carnasciale de* Fiorentini . In una Carta di Vita- 
le Faledro Doge di Venezia , feruta l'Anno 1094. Tòmo 
XII. pag. 053. Rtr, Uni. v* ha una penGune da pagarli ad. 
tJatìvitatem Domìnìcatn , altera ad Carnìs laxationem • 
Che fe alcun pretendeife nàta quella Voce da Carne e Scia* 
lare , io non l’ impugnerei - 

Torniamo a Crefeenzio Conte • che doveu fefìltuiro 
la Rocca di TribUco dopo un* anno alla Badia (di Farfa • 
Ma rincrefeeva troppo a quel Potènte di re Gare (poglia- 
to di quella Fortezza ; peto don è da Gupire « fe rima- 
fero dclufe le ipcraoie de* Moóaci 4 Nella Cronica di Far-. 
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fa pag. 509. Gregorio Monaco Icrive ; Crescentius OSa- 
vinni filius invnftt Cn/iellum hiijus Monafleriì , quod no- 
minatur Trihucum , & Monacho ibi invento notes nhftu- 
ht Et donec vixit t in ipja violenti o permanfit , & fiUos 
Juos in ea contumacia reliquit ab introita Domai Leonis 
Papte ufque ad introitum Domai Nicolai Papx , cioè dall* 
anno 1049.000 al 1059, Pofcia aggiugne : Filli autetn 
Crejcentii Comìtis fecerunt diffinìtionem cum Domno Be- 
rardo Abbate de Cnftello Trìbtico s cioè fu coHretto l'Aba* 
te a iafciar loro la metà di quel CaHello f come coda dal> 
lo Strumento eh* io ho tolto alle tenebre . Vegganfì an- 
cora le querele dei Monaci di Cafauria ad AgoOioo Car« 
dinaie nell* anno 1104.0 • Lottario Angullo nel 1136. 
e a Ruggieri Re di Sicilia nel 1139. nella Par. II. del To- 
mo li. Rer.^ro/. contro gli ulurpatori de i Beni di elTo Mo> 
oaOerio . Infatti coflumarono fempre i Cherici e Monaci 
di ricorrere per quello ai Re ed Imperadori . come Av- 
vocati delle Chiefe, e donatori del lor Privilegi . Perciò 
elTendo venuta a Reggio nell’ anno 1136. Richeja , o Ga 
Richen^a Imperadrice , Moglie di Lottarlo II. AuguGo , 
e tenendo efla un Placito ad juftitiam faciendam , i Ca- 
nonici di quella Città , deduflero davanti ad efla le lor 
querele contro vari ufurpatori dei lor Beni . Perchè cita* 
ti cofloro , non comparvero , fu dai Giudici proferita 
Sentenza ( l’ ho io data alla luce ) contro d* ellì , e pub- 
biicato il Bando dell’ Imperadore e Imperadrice per Geu- 
rezza di eflì Canonici . Ma fovente accadeva , che gli 
EccleGaGici correflero quke là • per ottener giuGizia* e 
in ninn luogo la trovavano ; e quacd’ anche i Re ed Im- 
Imperadorila facevano , appena eràilo eflì partiti, che 
tornavano le cofe nella confuGone di prima . Da una 
'Carta dell* Archivio de* Benederti/ii di S. Pietro di Ma- 
iena dell' aano 1147. apparifee, eh* eflì Monaci erano 
Signori del CaGello di Adiano nel Frignano . Fu loro tol* 
to , e così altri loro Diritti da vnrj Secolari . Il perchè 
nell* anno 1129. reclamarono opud Dodvnem Epìfeopum 
Mutinenfem . Égli non diede fentenza , Nel 1 1 j6. in Reg- 
gio portarono 1 medcGmi richiami alla fuddetta Impera- 
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ànce Rìcbe:fa ; ma ùnza frutto. Poi nel feguetite ann» 
ricorfero a Ribaldo Vefcovo di Modena , e al fiio Siiiodo; 
e gittarono le voci . Finalmente nell'anno 1145. trovan* 
doQ io Modena Hildebrandus per gratiam Dei Sancite RO’ 
manae Ecclejla Cardinalis , fit* /IpofioUctB Sedie Ltgatus « 
porfero a lui il Libello delle lor querele ; ma feozafaper» 
fi qual frutto ne riportaflero . 

Tanta facilita una volta nell'uno e l'altro Clero di 
malmenare i Beni delie Chiefe , e mallìmamente allorché 
ne fuceano permute coi Secolari , nulla curando non po> 
chi Fcclefiafiici , fe ne veniva grave detrimento a'facri 
Luoghi : cagion fu , che i Canoni , e i Principi più fi ac-> 
cordaiTero in efigere , che le perfone di Chiefa non pote& 
fero permutar Beni fenza l' evidente utilità della Chiefa* 

A fin dunque d'impedire le frodi io tali Contratti , a' in* 
trodufie quello lodevoi regolamento , che i Vefeovi ed 
Abati inviavano i lor periti , ed altri il Conte del Luo» 
go , che fiimalfero le terre e le fabbriche , ed afferman* 
do efiì , che la permuta tornerebbe in vantaggio della > 
Chiefa , allora fi faceva . Più efempj di quella ufanza • 
nata non già ne’ vicini palTati Secoli , ma negli antichi* 
ho io prodotto in varj fiti di quell' Opera . Qui nondime* 
no alcuni ne vo’ produrre prefi dall’ infigue Archivio 
dell’ Arcivefeovado di Lucca . Vedefi ivi Permuta di Be-> 
ni.fatta neli'an.883.fra Gherardo Inescavo di quella Città, 
ed Eriteo Scabino , e v’ è notato s Etfuper hanc commu~ 

, tationem secundum Legem tu qui fupra Gherardus Epifeò^ 
pus direxiftì Mifsos vestros , ideft Teuperto feo Petrus . Et 
Adatbertus Comes dìrtxit Mijjos fuos , ideft Adalfredi 
Scabino &c. Quegli , che qui è chiamato Adalbertus Co^ 
mes , altri non è , che Adalberto Marchefe e Duca di Fo- 
feana in que’ tempi , il qual’ anche era Conte di Lucca * 
e di cui ho io molto parlato nella Parte prima delle An* 
tichità Ellenfi . Ma ecco un' altro più antico documento* 
fpettante all' anno 782. cioè lo Strumento di Permuta 
fra Altane Duca di Lacca , e i Rettori di due Chiefe , do- 
ve fon da avvertire le fegueati parole ; Ubi fupradi&o ^ 

Cam» 
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cambio ad partibus ìecunàuin Lepemacctfflt Ghifo Mìffa 
noftro utiam aim Dcum timentts liom'ms , ideft Waluccio 
&c, Senìorit hominit , eomm fides -aaìittitur , qui pievì^ 
derc cundum EdiSli pagin im , quod me li ore cambio ai 
parte ipfe Ecclefte da mr arceptu tft . La parola EdiQum 
indica le Leggi Longobardiche . Li un’ altra pergamena 
originate del fuddetro .-\rthivio dritta nel)' anno i>6a< fi 
legge ; Manife/ius Jttm ego fìildepranduò in Dei nomine 
Comis ( che Colìmo dalla Rena l'ofpetta effere Rato Poca 
di Tofeana ; io folamente Conte di Lucca ) filio ho. me, 
Heriprnndi , quia convenit mihi una tecum Hieremiat 
gratin Dei bujiit fanffa Lucenfis tLCfle/Iae hiimilis Epifeo^ 
pus germano meo , uti inter nos de aliquantis Casis Sf re- 
bus commutationem facere deheremus &c. Ubi & Juper 
hanc commutationem Domnus nbfier fìlitdovvicus Impe-- 
tator direxit Mijfos fuos , idefi Teudiiafeius &c. Aoch^ 
nel Principato di falerno G oflervava il medeQmo Rde^ 
coGando ciò da uo pocumento dell’anno 882. nella Cro- 
nica del Volturno , dove ì Monaci dicono : ^ed dum in- 
telìeximiis, quodresipfas nullo modo dare po(jemus si- 
ne notltia Principis i Jlc perrexi in preesentia Domai Guai- 
marii glorio/i Principis : & pofiulavi clementiam ejus 
ut liceniiam mihi darei &c Ecco quanta cura aveano una 
volta gli RdG Iinperadori e Principi , acciocché non lì 
ioferin'e danno ai facrt Luoghi da que’ medeCmi , che 
inaggiorintnie avrebbero dovuto confervare i Beni. E 
durò ben molto queRo litegno io alcuni paefi. Nell'Ar* 
chivio fuddetto di Lucca eCRe Carta di Permuta fatto 
nell anoo 970 da Adelongo Vefeovo di quella Città : ubi 
& Juper bone commutationem fecundum Legem Hugo 
Man hio direxit MiJJum , id est Inghefredus judex Domai 
Jtr peratoris : & tu qui Jupra Adeìopgus Epijcopus direxi- 
eti Missum tuum , idest Urfo Presbitero et Yicedomino , 
Ala (ì avverta . eRere bensì Rata oRervata queRa Legge 
in Tofeana , e in qualche altro paefe , ma in molti altri 
fu negletta, anzi conculcata. Purché aveRe forza chi 
«vea poca cofeieoaa % non Q lafciava farpaura dalle Leg< 
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gì umane; e però diquàveoQe un gran detrimento ai 
Beni delle Chicfe . 

Inoltre non lievemente s* indebolì la potenza degli Ec« 
clefìafìici fotte Federigo I. Impcradore , non già ch’egli 
con aperta violenza la l eprimeiTe ; ma perchè pofe degli 
impedimenti , alHochè e(Ta non crefeefle . Già s‘ è veda* 
to , che per più Secoli anche il Clero Secolare e Regola* 
re potè procRCciarfì Caltella e Feudi, con efercitar ivi i 
Plrltti Regali per conceflìone dei Re ed Imperadori. Ag- 
giungali , che quando elTi Monarchi , Duchi , MurebriJt 
e Conti concedevano Feudi ad alcuno , folevano anche 
dargli facoltà di poter lafciare alle Chiefe quelle Terre o 
beni : il che li appellava Judicare prò Anima , ed alTailfi* 
mo fruttò ai facri Luoghi frequentemente in dominio di 
elli colando nuovi Feudi e Regalie . Ma coi tempo ritro- 
varono gli AuguHi un troppo rilevante detrimento a'pro- 
prj intereliì , perchè era crefeiuta cotanto la potenza de- 
gli Eccleliafìici , che già faceano guerre , e moveano 
fedizioni e ribellioni , e ogni di più s’ andava fminueudo 
la porzione de* Secolari: penfarooo di mettervi argine 
per I* avvenire . E che di ciò qualche difegno lì for- 
malTe fin folto Arrigo Iroperadore IV. e Re V. circa ran- 
no 1 1 15, abbafianza io fcuopre Placido Monaco del Mo- 
pafierìo Modenefe di Nonantola , avendo egli compofio 
verfo que’ tempi un Ldiro intitolato de Honore Eccltfia , 
dato al a luce dal P, Pez Par. II. Tom. II. The/. Aneedvt. 
Cosi intitola egli il cap. 91. Conun tot ^ qui dicuntt 
lama donapfur Etxlesite , ut R.gno vix pnuca rtmnneartt. 
Ivi die' egli : Sunt vero quidam simplicet , dhentes : ti 
ita hac permanjerint , Ecclesia omnia ter ena obtinert 
pottrit , Rifponde qui il Monaco : Quibiit quid refpon» 
dendumest, pisi illud i quod Duminus de virginibus aiti 
Non omnts capluntveibum istudì Quando tpim , qatg 
Juafupt , Ecclesice dabunt , qui ea ipja * qu<e antiquitut 
pojjìdet , auferre conantur ? Se Placido con tale rifpoHa 
foddisfacefie alle obbiezioni del fuo tempo * lafcerò efa- 
mioarlo ad altri. Non folamente tante Regalie, tanti 
fiabili, ed altri Beai erano adora deveouU alle Chiefe» 
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ma anche i lor terreni , villani , e Livellari godevant» 
con poche efenzioni e privilegi , talineote che né paga- 
vano tributi , né concorrevano alle pubbliche oeceincà . 
Si può credere , che i Laici tniralTero di mai* occhio tan- 
ta abbondanza di Beni , e Beni privilegiati . Anche ai Ré, 
e alle Comunità dovette ciò parer greve . Per tedimo- 
oiaoza di Landolfo juniore Storico cap.l. della Storia To- 
mo V. Rer. /fa/. Corrado Red’ Italia fui fine del Secolo 
XI. allorchè'il Prete Lipi andò era per andare a Roma, 
gli diffe : Cum sit Magtsttr Patarìnorum ( cosi allora (ì 
Dominavano gli aderenti al Papi') quid f enti s dePontifi- 
cibai & Sacerdoti bus Regio jura pojjìdentibus et Regi nulla 
alimenta pnestantibus V Et Pretbyter ipfe ahjque allo ran- 
core in beneplacito Dei et ipsiut Regii respondit . Ma non 
riferiice lo Siunco ciò . ch'egli rilpondctTe , e certamen- 
te elio Re Corrado era divotiUimo delia Chic fa Romana, 
ed ottimo Principe • Quelle ed altre cofe paiTavano per 
mente agli Augudi • quando Lottario il. Imperadore 
nell’anno 1136. nella Dieta generale di Roncaglia 
pubblicò una Legge , che abbiamo nel 6ne delle Longo- 
bardiche , dove fon riprovati Militet (cioè i Vaffalli) 
gai Jua Beneficia passim distraherent , ac ita omnibus 
exhaustis , suorum Seniorum fervitia subterfugerent , E 
però fu decretato : Nemini licere beneficia , quie a suis 
Senioribus habent , sine ipsorum permissione distrahe- 
re eie. Ma Federigo I. giudicò , che quello non balialTe al 
biiogno pubblico : laonde anch'egli nell’anno 1158. 
pubblicò una Legge , regiftrata nel Codice de Feudit 
1 it. 55. e da Radevico riferita nel lib. II. cap. 7. colle fe« 
guenti parole : Ut nulli liceat Feuduin totum , ve\ par- 
lem ullquam vendere , vel pignorare , vel quocumque mo- 
do distrabere ,feu alienare , vel prò Anima judicare ( cioè 
lafciare alle Chiefe )«'Vie perm//f/oae illius Domini, ad 
qiiem Feudum fpeffare dignojcitur . Aggiugne di piò; 
non Jotiim in poste/ um , sed etiam hujufmodi alienntioaet 
illicitas haElenus perpstratas , hac prgfenti sanSfione 
cassnmus . Non proibì egli efpreflamente il lalciare i 
feudi alle Cbielè , riebiedeBdo foiameote , che vi con- 
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correfle la permiffione del Signore , o fia del diretto Fa- 
droue ; ma dovea egli penfare di non voler (|tii accorda* 
re quella permilKìune , H per verità da lì inoan2Ì dei 
Feudi , fpettaoti all* Imperio o Regno, pochi oe paira* 
rono alle Chiefe i e molti anche de’ pafl'ati furono ad ef* 
fe ritolti . Forfè Federigo in formar quello Decreto te- 
neva gli occhi aperti fopra i Beni donati dalla celebro 
Contelfa Matilda alla Chiefa Romana , per li quali fu- 
rono poi gravi controverfie fra elfa Chiefa e lui . E non 
è improbabile , che fra i motivi fegreti , per li quali fi 
alienò l'animo di Adriano IV. Papa da Federigo , v'ea- 
trafle ancor quello . 

Si dee anche aggiugnere , che lo rtefib Federigo I. mof- 
fe lite a varie Chiefe per li Beni e Casella pofl'edute da 
fe . Nell’ Archivio de’ Canonici di Padova elide un’ Ac- 
cordtj conchiufo fra efl’o Imperadore , e Giovanni Vefeo- 
vo di Padova nell'anno 116I. fopra la Pieve di Sacco ecl 
altri Luoghi, che già erano di quel Velcovado , medi in 
lite dallo {fello Federigo . Per non poter di meno , il Ve- 
feovo accordò : Quoti Domnus Imperatór haheat Plebem 
de Sacco cum Jais a pendici U &c i/Curtein Fendiis &c. Il 
redo fu'lafciato al Vefeovo . Truovo parimente, cheto 
ftelTo Federigo I. non folamente continuò a voler dare 
agli Ecclefiadici l' Inveditura dei lor Beni , ma anche ad 
efigere da ellì Sacramentum fidelitatis cum liotninio , infe- 
rendolo ne* Diplomi : il che non truovo mai ufatn ne’ Se- 
coli precedenti . Di queda fua rifoluzione ho io offervato 
qualche vedigio in una Carta, peraltro difettofa, dell* 
Archivio del Monaderio di San Zenone di Verona . Con- 
ferma egli tutti i Diritti e Beni a c|uel Monaderio circa 
l'anno 1159 con dire ; Ipfumque Ahbatrm , fnfeepea ah 
eo debita fidclitate cum homìnio , de omnJ hanore Sf jure 
fuo Jolltmpniter inveftivimut . Ma forfè quella Carta pri- 
va delie Note , non merita rdlelHone ; nè i facri Pédori 
dovettero volerO accomodare a quella Pédehd e tìomi^ 
nìo ; e infatti io non ne ho trovato altro erempio>.''M-4» 
ci bensì oe ho veduto, ne’ quali egli fu foliio di aggiù 
goere quella Formola aOQ ufata io addietro : Salv*’\pet 
Tom%lU,?artIL\ . V . li* 


306 ^ DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE 

omnia Imperiali Jufiitia . Truovofi quella in un Diploma 
del medenmo Imperadore dell’ anno 1 1 s V* in favore de} 
Monaci Benedettini di San Pietro di Modena. E in un'aU' 
trodel iióo.in favore del Vefeovado di Reggio.dove fon le 
feguenti parole : Ac res Ecclefiarum , quas per totam Ita^ 
liam violentorum quorumdam manus dinpu>rrunt.fuij Ee- 
clufiis re^tituere vehemeneer volenus.Fiaalmente in lio ter- 
zo conceduto^nell'an. i i6o. da effo Federigo a Qaijcndo' 
nio Vefeovo di Mantova , e alla fua Chiefa , riconofeen- 
do anche ivi , eh’ effa Chiefa honorum fuorum diminutio- 
nem & conjumptionem a mulcis pa£a eft . Quel che * Ara- 
no , nella Lettera , con cui nell’anno 1155. eflb Federigo 
reAituUa Cittàdi Tivoli al Romano Pontefice, Q legge 
Salvo Juper omnia Jure Imperiali, (2)conie s’ha dagli 
Annali del Cardinal Baronio a queU’anoo,e dalla Vita di 
Papa Adriano quarto nella Parte prima del Tomo HI, Re- 
riim Italicarum , Torniamo alla L^gge di Federigo I. che 
difopra accennammo . Se mal non m’ appongo , tanto a 
cagion di ella . che per le controverfie inforte dipoi fra il 
Sacerdozio e l’Imperio, da li innanzi leChiefe d’Italia 
poco 0 nulla profittarono per conto dell* acquifiare o au- 
mentar le Regalie in loro vantaggio , Anzi che dico pro- 
fittarono? Refia ora da dira « che la lor potenza e ric- 
chezza venne Tempre più calando ; e ciò per la congiura 
delt^ Citta Italiane , nelle quali G efaltò una fmifurata 
voglia di Gendere l’ ali del dominio . QueAa a me fembra 
elfere fiata l'ultima e più concludente cagione, onde 
fia proceduta l’efienuazione del patrimonio Ecclefiafiico . 
Aveano prefo forma di Repubblica nel Secolo XH. le più 
dell? Cittù Occidentali d’ Italia ; e perchè ciafenna afpi- 
rava a godere quell’ampiezza di Contado e Difiretto, 
che goderono gli antichi Conti , cioè i Regi Governatori 
d’ effe Citta , e quefio G trovava ritagliato in varie parti » 
perchè divifo ne’ Conti rurali, ne' Vefeovi Abati, e 
Rettori di Chicle ; ad;altro non penfarono , chea ricu- 
«fer ar.que* diritti , e a Ggnoreggiare in tutta 1 ’ antica 
i ' eften» 
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eftenGone del loro Contado . Sul principio non ofarono 
fe non di rado la violenza , ma allettarono i Vefcovi et) 
Abati a fottoporre i lor fudditi alla Repubblica , per go» 
dere del patrocinio della Città fra le turbolenze di allora . 
Fu edificato dalla Contefia Matilda , e da Beatrice fua 
Madre nelle montagne di Modena il Monafierio di San 
Claudio nel Luogo di FraJJìnoro , al quale , non fo come » 
furono dipoi fuggette dieci o dodici Ville . Mal volentieri 
fofferiva il Comune di Modena quella Signoria; e però 
nell'anno 1173. come già feci vedere nella DifTcrt.KLVil. 
induflero Guglielmo Abate di quel Monafierio a permet- 
tere , che gli Uomini Tuoi giurafiero fuggezione al Comu- 
ne di Modena , ficut homines Mutìnenjes &c. Nel progreG 
fo del tempo o con preiefii , o per ginfie cagioni , eifo 
Comune s* impadronì affatto di quelle Terre, efèntando 
l’Hbate dal fafiidio di governar quc’ Popoli. Anche | 
yefcvvi di Modena fignoreggiavano in alcune Cafiella di 
quello Contado ; ed altri fìmilmente erano fottopofii al 
Monafterio Nonantolano : ma quefii tutti a poco apoco 
vennero io dominio della .Repubblica Modenefi; . Vedi la 
fuddetta Diifertazione XLVH. Npu fi può penfare , che 
i Vefcovi ed Abati fofferifiero volentieri la perdita dì 
que’ loro Diritti , ma per cagione delle frequenti guerre , 
e de* pericoli , che $' incorrevano io quei tempi , erano 
forzati 8 tollerare e tacere. Fors’ anche perchè non po- 
teano io quelle turbolenze difendere quelle giurifdizioni , 
giudicarono meglio di lafciarne la difefa alla lor Citta . 
come più potente , 

Succederooo pofcia tempi fereni , ed allora fi alzarono 
le querele dell’ uno e dell* altro Clero contro del Comune 
di Modena , le quali ebbero fine folameote nel i ony. eoa 
avere il Vefcpvo di Modena . e l’ Abate di Frafiinoro ri- 
nunziato alle lor preteofiooi , fiante la ceflìone fatta da) 
Comune ad effo Vefeovo di alcuni poderi , canali. mulini , 
ed altri comodi , e inoltre con due mila lire Imperiali » 
colle quali effo Prelato comperò varie terre io Porcile, 
Più tardi feguì 1* aggiufiamento fra ilfuddetto Conaune « 
c r Abate di Noaaotola • cioè nel 1 062. aveado i Mode- . 

V • 
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nefi sborfata grolla fom'na di danaro da ioveftirfi in varj 
poderi , che goderebbero in avvenire i Monaci . 

Ciò « ch'io ho notato intorno alla fola Città di Mode- 
na , può appartenere a moltilHine altre Città d Italia, 
Perchè fe una di effe prendeva qualche rifduaione io 
vantaggio proprio , o per accrefcìmento della fua poten> 
2a e decoro , e con pubblico Editto lo GHava , anche i« 
conGnanti , e pofcia altre fòlevano valerG di quell' eferO'^ 
pio per fare altrettanto , E però Ci può giuftamente fo- 
fpettare , che non operalfero dimeno altre Città, con 
giuflizia (3) , o fenza , perfarfuoi i Beni delle Chiefe , 
benché forfè non tutte imita Ifero poi I* efempio de’ Mode- 
neG , con quetar gli EccleGaOici a forza di danaro . Ma 
nè pur queGo badò alla Comunità di Modena , Erano a 
difmifura crefciute nel Contado di quefta Città le terre, 
che i Secolari riconofcevano con titolo di Livello 0 Feudo 
dalle Chiefe nella forma , che altrove ho fpiegato , e na 
pagavano annuo Canone, 0 preflavano iVrvigio . Alla 
Repubblica di Modena nojofo e inGeme perniciofo riufci- 
va quello non lieve aggravio del Popolo , e de’ terreni ; 
e perciò tutto fecero per levar tutti queGi Fendi, iPrecn-, 
rie , e Livelli , e rendere libere le terre : il che fpeaial- 
mente fu fatto almeno per dieci miglia intorno alla Cit^ 
tà . Si camminò in queGo con placida maniera , cioè col- 
la tranciì^ione , come dicono , pagando un tanto per 
una volta fola . TruovaG per tanto negli Statuti antichi 
di Modena dell' anno laii. Nulltis de cererò’ audeat nec 
deheat ]tirarr fidelitntem aliati , nec fieri Vnffallus alicn'm 
jiis hliqtta occafione vel ìngenio , quod rxcogitari pojfit &c. 
Enrl13a7.fi legge quefi’ altro Statuto » Quod nulla /ler- 
Jonn de Civitme Matinee , vel dì/iriftu debeat vendere , 
ihnnre , /. u alienare , feu aliquo modo , vel titillo vel ra, 
uffa transferre , feu in ultima voluntate quoquo modo re- 
linqiiere aliquamrem immobilem , nec de rebus immobili - 

bus , 


C'i') Non Opera con giustizia chi non ha giusto diritto . 
Ora pila' giusto diritto avevano le Città d’Italia per inva- 
dere i Beni delle Chiese legittimamente posteduci . S. 

/ 
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Bus, ve/ nominihus dehìtomm , cedere, relinquere', vel 
kgare a/icui prrfonde , Collegio , vel U nìveisìiati , qu<x 
non sit J'upposita jurifdISioni Communis Mutine, et non 
suheat onera et gravamina cum Comuni et huminìhts Civi- 
tatìs Mulina, Et quod etliqua tflimntio , vel in folutiim 
datio de honis Ji u rebus immobilihus non poffit fieri prò di- 
ilis lalibus perjonit , Colleglls , & Univerfitatibus , nifi, 
hoc fierec de Iwentia Confilii Generalls . Piu fotte proibi- 
feono ancora il lafciare l' ufufrutto , ed aggiungono : Sal- 
vo quod qua iter perjona pojfit donare & dimittere prò ani- 
ma jua quocumque titulo , & alienare les mobiles , Z'pre- 
tium de motilibus perciplenduìn . hem fruElus Gf reditut 
immobilium futures & perciplendos , & ipfis per dtcem an- 
nos ad plus post mortein reliqucniìs &c. Si eccettuano da 
tale Statuto Discus paupeium mendicare enìbefeentium , 
atque Hajpitialis Domus Caja Dei &c. 

Ma non ebbe effetto un tale Statuto , o perchè la Con- 
fuetudine più potente aboliOe la Legge in un Popolo libe- 
ro , 0 perche folle rivocato , perchè troppo contraria alla 
libertà della gente pia , e alia dignità de' Luoghi facci . 
Elfo snndimtno è tuttavia io vigore negli Stati delia Se- 
renils. Repubblica di Venezia . La Storia poi a chi legge 
fomminilfra molte altre limili controverlìe fra i Principi, 
e Velcovi , e Abati , con fare i primi ogni sforzo per ìfmi- 
nuire le troppe ( come diceano)fonanze e riccheere la- 
feiate alle Chiefe , o per impedire , che maggìormeote 
Don li arricchilléro , e per lo contrario difendendo gli 
Ecclefìanici i lor diritti , Libertà , e Privilegi . Nella qual 
battaglia ora gli uni ora gli altri foccombevano a mifura 
delle forze maggiori o minori « e fecondochè perfuadeva 

10 fprezzo 0 il rifpetto della Religione , Giunfe a tanto il 
Popolo di Reggio » che sotto gravi pene proibi , che alcu- 
no de’ Secolari, Ariifli, Agricoltori preflalfe verun fervi- 
gio , o facelTè alcun lavoriere al Vefeovo della Città, 
come s' ha dalla Cronica di Reggio nel Tom. Vili. pag. 
1 147. iler. Ito/. Pero in alcune Città venne meno affatto 

11 dominio temporale de’ facci Pzftori , e tolte loro furo- 
no a poco a poco tutte le Casella , Rocche , e Regalie . li 

Pa- 
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Patriarca di Aquile] a più lungo tempo che gli altri frft 
que’ turbini tenne falda la fua potenza ; ma io fine dalla 
contraria fortuna delle guerre abbattuto prov^ la forte 
comune .tegli altri : cosi che oggidì in Italia pochi trovia» 
mo de' Vefcovi i Abati , e Capitoli di Canonici < che go* 
dano Regalie e Feudi Imperiali . Dio ha (blamente con« 
fervata nel fuo fpicodore la Chiefa Romana » dopo avere 
anch’ clTa foffcrte lunghe c gravi tempefte (4) * Nulladi- 
menofi vuol' avvertire , che quantunque gran copia di 
Stati e Beni lìa fuggita fuor delie mani degli EccleGallici « 
oon per loro colpa , ma per l' ambizione e ptepoteoza al» 
trui , pure fra efiì non furono pochi coloro « che per loro 
imprudenza e infedeltà cagionarono tante perdite alle 
Chiefe . Perchè non tutti gli Ccclefiaftici , con lafciafe le 
velìi Secolarefche lafciavano ancora tutti! coGumiele 
pafiioni del Secolo * Gran male fece la fmoderata voglia 
di arricchire o ingrandire i Parenti < Perchè a guifa dei 
Regoli , anch' efiì godevano Signorìe « e comandavano in 
temporale ai Popoli , concepivano anch* efiì degl! fpiriti 
aitiebellicofii frequentavano le Corti dei Re< e fra le 
difcordie delle Città , e dei Principi fi fiudiaVano di mi. 
gliorare i propr; affari . Ufizio loro era di far orazione « 
dì perfuadere la Pace e Carità agli altri e di comandare 
a fe fielfi ; ma per eflere Pallori , non lafciavano d' elTere 
Uomini . Pertanto non folamente per difefa propria co- 
minciarono a natrice fchiere di armati ma anche a mi- 
fchiarfi nelle fazioni i cofpirazioni , e guerre di que* tem* 
pi ; il che fe fruttò ad alcuni . che per tal via fi efaltaro- 
no , ad altri cagionò prigionie , efilj , e la perdita de’ Be- 
ai . E tuttoché allora folle in vigore una Legge ^ che (è 
1* Ecclefiafiico commetteva delitti , egli folo era punito • 

. e non già la Chiefa innocente « i cui Beni erano perciò ri - 

le r- 

f4) A Dio infallibilmente è dovuta la conaervarione 
delle potenze terrene . Ma qual comparazione vi ba tra 'I 
Dominio d’Aquileia, e d’altre Chiese minori col vero e 
legittimo Principato della S.Sede . Ho già detto a ba- 
stanza nelle note precedenti . C. 
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ferbati ai Succeffori j tuttavia i potenti profittando de* 
loro errori t Ce nelle difcordie toglievano le penne alle 
I Chiefe » tardi , o non mai « s’ inducevano a reflituirle . 
Inoltre fotto quelli ambiziofi e ttoppo politici Pallori ro- 
vente andava in rovina la Difciplina EccIelìaHica < e in- 
vece dri Monaci fi alimentavano genti armate nei Mona- 
(Ieri : ficchè la famiglia dei Religiofi o troppo fi fminuiva, 
o pure moriva di fame . Vedi la Cronica Farfenfe e la Ca- 
’ fioenle » Se vogliam credere al Cofio , la Chiefa di diva- 
ti, 0 Clavate , nel territorio di Milano fondata fu da 
Defiderio Re dei Longobardi . Vi fi aggiunfe anche un 
Monallerio , che dura tuttavia pofleduto dà’ Monaci Oli- 
vetani . Landolfo juniore Storico Milanefe nel Gap. 14. 
Tom. V. Rer. hai. rammentò Monafierium de Cllvate , ma 
dee dire de C/nwrtfe , come ha Stefanardo nel fuo Poema 
pag. vi . Tom. IX. Rer. hai. Odali ora ciò , che dell’Abd- 
te di quel Luogo nominato Aìgìfo fcriffe Federigo I. Au- 
gnilo in un Privilegio a lui conceduto nel 1 162. e da me 
dato alla luce . Quum ad pramovendurn Imperli honòrem , 
& ad dehellendoa hojies Imperli * precipue Mediolanenjet , 
Italiam cum exercitu intraverimus , inter mulcos tjuldem 
fideles , qui nuhisirì lahorihas nostris fidelicer ajìiterunt , 
invenimus venerahilein Algisum Clavaten/is Eccit/la Ab- 
batem , queni devatijjlmum nobls acfidelljjìmum certis ar- 
gumerìtis experti Jumus . Multisenini retrorjum aheunti- 
bus , prtediSlus Abbai fuit vir fidelh , & conftnns nabli 
firmiter adbat/ìt ^ & immobilis nobifiuinperjrt'eravit ;no~ 
blfqtie & Imperio lam magna tamque pneclnra fervitia ex- 
xibuit i quad Ilio prce ucniis volumus habere , & a corde 
nofiro riUmqunm delebitntur , Non difapprovo io la fedel- 
tà di quello Abate verfo l’ Imperadore ; ma nè pure fa- 
prei commendare tanta parzialità di lui contro Milano Tua 
Patria. Se gliene Venne del male , dappoiché nell’anno 
1 267. il Popolo di Milano tornò in forze , e diede poi una 
rotta a Federigo : chi di grazia fe ne fiupirebbe 9 Parla- 
no le Storie d’altri Ecclefiallici Prelati, che! per eflcrfi 
troppo intrigati nelle guerre , e negli affari Secolarefchi • 
patirono gravi danni , avendo perdutp ^oo poche poflef- 
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fi oni , Decime, primizie. Livelli, ed altri diritti e^co^ 
ni odi . Ad alcuni Vefgovi , ed Abati nondinaeno fu piu fa* 
vorevole la fortuna , perchè confervarooo i ior diritti il* 
le fi, ed anche perduti li ricuperarono. Però in alcuni 
paefi le campagne per la maggior patte pagano tuttavia 
CcMifo alle Chiefe a titolo di Livello x il che fpezialmente 
(f ofTerva nel Ferrareftf , Mantovano* ed altri Luoghi di 
Lombardia . Imperocché tal copia di beni anticamente 
era pattata ne* Vefcovi , Canonici , Monaci , Monache f 
ed altre Chiefe , che in qualche Luogo appena v* era un 
campo , che non fotte pofleduto dalle Chiefe , o per dirit- 
to Livellario da loro dipendefìe . Anche I* Ughelli nel Ca- 
talogo de’ Vefcovi di Benevento oflVrvò lo ttelfo dei Beni 
di quella Provincia . 

Per vietar dunque ti Vefcovi , Abati , ed altri Ret- 
tori delie Chiefe il dilapidar da li innanzi , e 1* alienare il 
facro patrimonio , di cui padroni non fono , ma ammini- 
iiratori ; i fommi Pontefici , e i Concilj con var; Canoni 
c Leggi vi (i oppofero , come fi può vedere nel Decreto di 
Graziano , nelle Decretali , e nelle RacerHte de* Concilj • 
È finalmente in Italia Ai proibita fenza licenza del Sommo 
Pontefice I* alienazione dei Beni Ecclefiafiici . Ho io prò- 
dotto-uno Strumento dell* anno 12 16. in cui Pagano Pe- 
feovo di Volterra dona alcuni Aquedotti e felve al Mona^» 
§terlo di S, Galgano * con effervi inferito un Breve di Prt* 
fa Innocenzo HI. che gliene dà licenza , non obstante 
Vinrulo jurarnenti , qnod nohì$ & Apositolìcue Sedi fecistls 
de non concedendis alieni bonìs EccUfice abfque licentìa & 
mandato . Nel Regiftro MSfo di Cencio Camerario v* ha 
molti Giuramenti di Vefcovi e Arci vefcovi , anche Oltra- 
montani, fatti nell* anno ia|$. Cs) al Romano Pootefì* 
; ce , 

(y) Se Cencio Camerario scriveva I* anno 1192. perchè 
attribuirgli questi Giura>nenti dell’ anno 1235*. quand* egli 
era mono Papa, col nume d' Onorio III. lin dall’anno 
1227. Forse per accreditar tai giuramenti V Se non v' è al- 
tro appoggio ; sì di cjuesti , che de* già riferiti degli Aba- 
ti per la visita 'de* Sacri Limini , è da temerne * Almeno 
non può con essi illustrarsi la Storia Ecclesiastica • C* 
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, ce .* deve giurano la manutenzione de* Beni delle lor 
•Chiefe« e di non alienar cofa alcuna* ìneonfulto Romnno 
■ ^ Pontifice . Più frequenti poi fi truovano da li innanzi gli 
^ elempli della licenza richieda dagli Ecclefiafiici alla Santa 
, ' Sede é Dilli già eflervi fiati tubati , che facendo digiunare 
^ ì Monaci , per fe faceano imbandire una buona tavola • 
^ Lepida cola è quello , che a me fcrifiìi nell’ anno 173 i. il 
P. D. Pietro Paolo Ginanoi Benedettino , Abate oggidì 
di San Vitale di Ravenna , cioèelTere fiata diireppellita 

10 un' orto di quella Città una Statua * la quale tutto- 
ché fcDza capo , pure fi cooofceva fatta per un Monaco , 

11 quale teneva colla Goifiraun Libro • e coll* ìndice della 
delira notava le feguentì lettere fcolpite nel coatoroa 
del Libro . 

EEft 
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Cioè Fercuìa Pralatum volo fini cohimùnta FratrutH « 
Cioè , per quanto io penfo , qualche Religiofo Abate 
avea fatto uno Statuto * che la fiefla folTc da li innanzi 
la pietanza de’ Monaci e dell* Abate . O pur qualche Mo> 
naco avea lafciato le fne facoltà al Monafierio per prov- 
vedere albifogno de’ Monaci * che iniferamente pranza-** 
vano , mentre 1’ Abate fguazzava . Però i Monaci per 
gratitudine gli alzarono la Statua fuddetta . Quanti ma* 
li inferiflero i poco buoni o molto cattivi Abati ali’inG- 
gne Abazia di Farfa , fi vede nella Cronica da me pubbli- 
cata nella Part. IL del Tomo li. Rer. Iteti. Per buona ven* 
tura venne alle mie mani una Relazione de’ mali inferiti 
a quel facro Luogo ne’ vecchj Secoli . Ne fu Autore Ugo 
/ìbnte , il quale cominciò a governare quel Monafierio 
nell’ anno $$7. uomo foggetto a varj «balzi di fortuna * 
e ciò non ofiante rifioratore di quel Meoafierio * dove 
I orft 
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ora pollo , ora depodo , iìoalmente lini i Tuoi gloroinell* 
Anno 1039. Circa 1' Anno 998. fufcritto quello Opufco- 
lo co! feguente titolo : Inelpìt Prologus deftruStìonis Mo» 
rtnfterìi Ftirfenfis i editus n venerando Patre Domno Ugo- 
he prxUhatl Monafierii , fan£llJ/ìmo valde viro . Si può 
elfo Documento vedere io quella mia Opera , ma non già 
qui per amore della brevità . Un* altro Opufcolo De enfi, 
tns infaustls Monascerii Farfenfls dall* Anno 1 1 1 9. Go 9 
all anno 1 139. tien dietro al fuddetto * Ameodue poflb* 
Oo fervire a conofeere meglio l’ iniquità di que’ tempi * 

Dissirtaziome Settantbsimaterza« 


be' Monasterj dati in Beneficio . 

G ià* abbiam veduto quanta copia di Beni folTe ne* 
vecchi Secoli provenuta alle Chiefe dalla Pietà « 
Heligion dei Fedeli 4 e a qual potenza e ricchezza folTero 
pervenuti i Vefeovi ed Abati: 6ccome ancora per quali 
vie un* altra parte di Crilliani 9* induQrialTe di fpelare gli 
Eccleliallici . e di tirare afe la roba^ Faticavano conti'* 
nuartiente Chetici e Monaci per mietere ne* campi de'Se« 
colati i e vicendevolmente anche i Secolari lì Hudiavano 
di ridurre ne* lor grana/ la mede raccolta dal Clero < e 
fbvente con fatica minore < Però quantunque parelfe , 
che una volta 1* induAria dell* uno e dell* altro Clero po- 
teflè evolefle aflbrbire la terra, pure s* è trovato effere 
flato più il tolto che il lafciato ai facci Luoghi . Le cagio- 
ni di queAo eccidio lì fon prodotte nella precedente Dif-' 
fertazione ; ma ce ne rellò una « che ho tiferbato alla 
prefente . ed è I* empia confuetudiOe introdotta da alcu- 
ni Re , che per alfodar I* amore e la fede dei Grandi ver- 
fo di loro, o per maggiormente accendere i Militari col- 
la ricompenfa a foAener le fatiche della guerra, conce- 
devano ad fili le terre delle Chiefe « e mallìmamente del 
MonaAer; folto titolo di Benejì^/o . proccurando la lama 
di generolìtà. e gratitudine colln profufìone della roba 
Altrui . Il trovarli coli* erario efauAo . gli fcabroG tempi 

di 
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di gaerre , la difefa del Regno contro i nemici , mafTìtna** 
mente Pagani » erano i pretedi o le ragioni di venire a si 
fatte violenze contro i Beni de* Luoghi facri é Oltre a ciò 
fi traeva « che del pari non pochi Vefeovi gareggiarono 
' anticamente co* Laici in quello bel mediere , abufandoli 
nneh' elli del favore dei Re per ottener da elfi il godimen- 
to delle Abazie < finché viveffero < con titolo diBeòefi« 
zio , Feudo • o Commenda , come diciamo oggidì 4 Si<« 
milmente don mancarono Abati i i quali nod contenti di 
comandare ad un fole Monaiferio i fé ne procacciavano 
più d* uno coli* autorità dei Regnanti . Che ciò talvolta 
avvenilfe per cagione della povertà » e delle pubbliche 
occorfe diigt azie, o . per altre giufie cagioni approvate 
dalla Chieia : nulla in quella vi farebbe da riprendere • 
ma per lo più la fola avidità ed avarizia quella era • che 
coofìgiiava gli Ecclefiafiici fielfi a metterli folto i piedi la 
Dilciplioa della Religione 4 per ingojare le fofiànze de* 
poveri Monaci « 11 più bello era , che gli Ùfiziali di Pa- 
lazzo 4 e i Generali di Armate , benché Laici , coll' ot- 
tenere dai Re V ufufrUtto dei Monafierj afTiimevano an- 
che il titolo di Abati « In quanto vigore fofie tanto io In- 
ghilterra 4 che in Francia 4 fin fotto i Re della prima Ifir- 
pe 4 quella detefiabil* ufanza ed ufurpazione • fi può ve- 
dere prefìò il Padre Tommafioi de Benefica Par. II. Libro 
111. Gap. II. &.CrDi quei folo parlerò io . % che ho oiferva- 
to in Italia \ 

Sotto i Re Longobardi , cLe alcuni foglionò cotanto 
vilipendere e lacerare , nulla mi fi prefenta nella Storia, 
d* Italia* onde apparifea , che allora li ufurpafiero dai 
Re i Monafler; per darli in preda ai cattivi Crifiiani . Per- 
ciocché non fa al cafo nofiro ciò * che fcriye San Gregorio 
Magno nei Lib. IV< ora V. Epifi. I. a Giovanni Velcovo 
di Ravenna con difapprovare , alìqua loca dudum Mo- 
nasteriìs conJeCrata , nùnc habitacula Clcricorum * aut 
etìam Laicorum fabta effe r Quindi fi raccoglie • effere 
fiati in Ravenna de* Cherict Secolari , i quali Eeclesiasti<^ 
eU offìciis de/etviebant io qualche Chiefa * echeoondi- 
nieno iòlevaoo Monasteriis prceponi * e prender nuche 
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za r abito Monadico il titolo di Abati : cofa che difpiaccj 
va al fantiflimo Pontefice , e pureconriiiuò anche dipoi « 
come fi ricava da Agnello Storico nella Par. I. Tomo II. 
Ber. Uni. Peggio poi < fe anche i Laici s* ufiirpavano que' 
Monfiflerj . Ma Ravenna era allora fignoreggiata dai 
Greci Augufii , e non dai Re Longobardi . Pertanto fem* 
bra pili veiifimile , che dai,Re di Francia , da che ebbero 
occupato il Regno d' Italia , folTe portato qua il detefia- 
bil coftume di mettere le griffe fopra i patrimonj facri , e 
di conferirli ai Vefcovi ed Abati infaziahiii < ed anche ai 
Laici . Noto è agli Eruditi , che Carlo Martello t avolo 
di Carlo ALagno i fu il primo a fon lare in Francia quefl’ 
empia confuetudine per la necefiìtà della Repubblica t 
preieflo ufóto per dar colore a cosi deforme abufo • Che 
anche lo fielTo Carlo Magno , inclito Imperadore , e poi 
Re d' Italia dilla fua fìirpe, peccaffe di quello male , lo 
attefiano le antiche memorie. L'imitò, e forfè fuperò 
Pippino fuo Figlio , Re d’ Italia , come colia da una Car< 
ta di Pifioja dell' anno b i'.t. che ho pubblica^) nella Dif> 
fert. LXX. Quivi il Monalierio di San Bartolomeo fi dice 
dato 'itìBtoeiìzìo Nebulunpo Baviario . Nè con maggior 
cautela fi governò Lodovico Pio Augnilo fuo Fratello < 
Wata celebre Abate di Corbeja , come abbiamo dal Li-* 
bro II. della fua Vita negli Atti de’ Santi Benedettini dei 
Padre Mabillone , cosi un giorno parlava al inedefimo 
Imperador Lodovico : Nemote , Augustorutn clarijjìme , 
fallai : quia vrtlde periculosijjìmum est , res Jemel Dea 
fdeliter dicatas ad u\tts pcuperum , & fervonim Dei , via* 
lentrr postmodum diripere ■, & ad Strculares u/us cantra 
tiudioritatem divinam retorquere . Più fotto fi legge i Ma- 
nasteriorum , dum haectrd6(arentur , ostendit €f enuitie-^ 
ravit pericula , quum tane temporis nonnulla jam a Lni~ 
cis tenebantur &c. E perciocché Lotiario L Imperadore < 
filo figlio , che tanto tempo governò l’ Italia . ben' infe* 
riore fu al Padre nella pietà , non gli fi farà torto col ere* 
' dere, cheanche egli al pari di Pippino Re diAqntania 
fuo Fratello , ufalfe violenza ai Beri degli F.cclifi.tHici , 
Lupo Servate oeli' Epiliola XI. gli chiedeva Cellam San-^ 
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Jiidoci t qufim per fuhreptìonem Rlmodjnngus a vohìs 
ohtìnuìt , nobifque legìttìmam donaiìontm Patrìs vtstrl 
repetantlbus , impostura: crimen inurit Frodoardo nel 
Lib. II, Gap. 20. della Storia di Rems fcrive , che Ebona 
Vefcovo di quella Citta , acceptj a Lotharìo prò Patrìs 
proditlone AbbqtìaSan^ì Vedastì , fnlfarwn objeótìununi 
incentorem extitìjje . Rimafe poi Ebone fottopofto a moU 
te tempere , e forzato ad abbandonarla fua Sede , fi ri* 
tirò in Italia prelfo T Imperadore Lottario * e per atre*» 
Rato del medefimo Frodoardo ,• o fia Flodoardo , Abha^ 
tìam SanSfi Columhani in Italia dono ìmperatorìs Lotlia^ 
rii pojjedìt : il che Doq veggo avvertito dall’ accuratifll» 
mo Padre Mabìllone , . 

Ed ecco il celebra ti filmo ed infietne rlcchlilfìmo Mona» 
fierio di San Colombano di Bobbio , dato una volta in 
commenda ad Ebone Arcivefcovo di Rem«. Quivi ancora 
fu dipoi collocato con titolo di Ai ate il poco fa mentova» 
to Wala Abaie di Corbeja, cacciato dallaGermania, corno 
già ofervammo nella Diler. LXV. Pofcia fu dato dal me* 
defimo Augufto quel Monafterio ad Amalrico Vefcovo di 
Como , di Nazione Franzefe « col titolo di Abate , fe- 
condo che apparifce dalle memorie rapportate dall' U« 
gbeili. Sicché affai intendiamo, che grimperadori Fran- 
zefi , rotta la Difciplina de’ Monaci , e non più curati i 
lor Privilegi » difìribuivano a lor piacere i Monafierj 
^ d’ Italia ai lor favoriti Ecclefiafìici , e talvolta ancora ai 
Secolari. Quanto più erano facoltofi efiì Monafierj , tan» 
to più premurofamente fi fiudiavano i Vefcovi di procac- 
ciarfeli coli’ autorità dei Re cd Imperadori . Durò quefi* 
datefiabile ufanza anche fotto Lodovico li. Augiiftp ; ma 
fpezìalmente fi lafciò la briglia all* avidità delie peifone , 
dappoiché mancò di vita eflb Imperadore , c ne fegiiirono 
funefìiflìme guerre fra i concorrenti al Regno d’ Italia ; 9 
le incurfioni de’ Saraceni, c degli Uogari feonvoifero e la* 
cerarono quafi tutta 1 * Italia , £ giacché abbiam parlato 
del Monafierio di Bobbio • fi può credere • che la fua for* 
te andafie di male in peggio • conefiereuna gran porzio* 
De de* Tuoi Beni paffata fotto nome.di Benefizio lo qualche 
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Secolare . Tengo io un Diploma di Carlomaano Re d’Ita- 
lia , ricavato dall' Archivio d’ effo Monaflerio , benché 
non con tutta accuratezza, dal quale apparifce la di viGone 
de' Beni, fatta fra i Monaci e il loro Abate leggittimo 
dall'uoa parte , e il Commendatario , per coti dire , Aba< 
te illeggittimo , e , per quanto io fòfpelto , militare , 
dall* altra ; e che tale ufurpazlone fegniGe fotto Lodovi. 
co li. AuguGo , Il Diploma è dell* anno 6^7. dove fi leg, 
ge: Quia prò fumma Reipubliccr necejjitate , parijque trari' 
guillìtate , eamdem divìjionem de rebus jam fati Monaste» 
rii faSam cogno/cimut : perciò elfo Re la conferma in fa. 
vore di Umnobaldo vero Abate . QueGa diviGone de’ Be- 
DÌ del MonaGerio di Bobbio formò pofcia una Gabile con* 
fuetudine , co>i che una porzion d’ elG G concedeva dai 
Re in BeneGzio a qualche EccleGaGico , 0 pure ad uno dei 
Grandi Secolari( i quali perciò G trovavano appellaci Ab* 
ba-Comites da alcuni Scrittori ) , e però oiun de’ fuGe- 
guenti Re G faceva fcrupolodi feguitare io ciò le pedate 
' de’ Tuoi AnteceGbri . Ho qui per teGimouio una Carta di 

quelle, ch’io più dell’ altre foglio Gimare come preziofe 
Memorie, ricavata dall’Archivio dieGo MonaGerio di 
San Colombano : cioè un Placito tenuto in Pavia nell’ao* 
no 9 1 5. da Odclrico VaGb e MeGo di Berengario I. Re , 

I eGGente nella medeGma Città in QmTheodolaJJio Abate e i 

Monaci di Bobbio evincono la Corte Barbada contro di 
Radaldo Conte e Marchefe , il quale pretendeva , a tango 
^ tempore Curtem ipfam , quse dUitisr Barbadam , cum Jua 

pertinencia pertinet de ìUam portionem , quam confuetudo 
fiiit in Beneficio dandi . InGGeva all’ incontro 1 ’ Abate , 
ch’eGa Corte non apparteoeffe alla porzione , per cosi di. 
re , fecolarizzata , ma beoti all* altra , qua pertinere de* 
beret de portionem ^ ufum Fratrum Monachorum ìpfìu» 
Monasterii . Chi folfe queGo Radaldo Conte e Marche/e , 
c a'qual Marcha egli prefedeRe , aon 1 ’ ho potuto trova- 
re , con accufare perciò la negligenza degli antichi , che 
non penfarono a rendere più noti ai poGeri i Perfonaggi , 
che erano ootiGìmi allora . Inoltre , come ho dimoGrato 
pelJa Parte 1. Gap. it, delle Aocichità EfteoG, Oberto 
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fAarchtSe e Conte del Palano, uao degli Antenati dell* 
Sereoiiììma Caia d’ Elie t Dell'anno 972. godeva a ti« 
tolo di Benefizio MonasterìumSanSli Colutnbani da partf 
Pomnorum Imperatorum , 

Ne’ medefimi tempi ad una pari calamità fa fottopoll^ 
r infigne Monajìerìo di Nonantola , fituato nei territo<i. 
rio di Modena , e coofiderato per la fua ricchezza uno 
de* primi d’ Italia . La fipgolar Pietà de* Monaci fin dal 
fuo principio fruttò a quel facro luogo gran copia di Be» 
ni , che furono poi cagione della fua rovina , gareggian- 
do molti per ottenere sì buon boccone . E che prima 
dell' anno 837. alcuno teutafie di occuparlo , fi può rica« 
vare da un Diploma di Lottarlo I. Imperadore dato io 
c|uel|’ anno , in cpi protefiando d* avere trovata eantant 
devotior.em ibidem in divinis , pofcia comanda , ut nul- 
lo in tempore ntìcui commìttatur , fii^i torum f Monarho- 
rum ) elezione 8 f consen/u • Confervafi tuttavia elfo Di- 
ploma nell’ Archivio di quel Monafierio , Archivio una 
volta ricchifiimo , ma da cento anni in qua fvaligiato 
/ da qualche Commendatario (z); e parve a me Originale 
sì per la forma de’ caratteri , come pel Sigillo di fera 
tuttavia infifib nella membrana > fe non che lo Oile 9 la 
fintafiì difettofa mi fecero alquanto dubitare deU'origine 
fua . Ma non potè queflo. Privilegio impedire, che I 
Succeflbri di Lottario conferiffero l’Abazia Npnantola** 
oa a degl’ illegittimi Abati . Adelardo Vefeovo di Vero- 
na , adocchiata quella bella preda , tanto s' ingegnò « 
che l’ottenne da Carlo Calvo Imperadore , e ne fu crea* 
to Abate . Deteflaodo Giovanni Vili. Papa l’ ingordigia 
di quel Prelato , fcriife Lettere all’ Imperadore , agli 
Arcivefeovi di Ravenna , e di Aquileja , fignificando lo- 
ro di avere per quefia cagione feomunicato il Vefeovo 
di Verona . Così fcrive egli nell’ Fpill. 48. con cui fi dee 
unire la 49. al Clero Veronefe : Quum Adalardum Epi- 
/copum venerabile Monafterium Nonantulct titum • quoi 

nul^ 
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nullus unqnam Fpifcoporum vel ludicum ( cioè de* Con* 
ti per quanto io flimo ) in BeneficUtm quasìvit , cantra 
Jacrat Prctde ce (forum noftrorwn nostrìque PrivUegii insti-~ 
tutionet, quibut de propria femper Congregatlone Abba- 
tem fieri jabetur , callide petiìjse , ac per hoc ilUcitaprce- 
Jiitnpsisse , qmnimodis reperìssrmut : auSloritate Aposto* 
lica excommunicare studuimus , Per quanto ho impara* 
Co dal Catalogo degli Abati di Nonantola , qucda Ve* 
fcovo in fuos ujus reditibus redaitis , in extremam pna- 
pertatem Monachot compulic , Qui sicuti Abbas commuta- 
vit qncedam Bona Canobli Nonnntuluni cum Abate Mo~ 
nasterii novi de Brixia . Pofcia feguita a dire , eh’ effo 
Adalardo fu feomunicato da Papa Giovanni Vili, nella 
Indizione X. cioè nell* anno 877. Anche Ugo Re d’Italia 
Del fulTegueote Secolo recò gran velTazioue ai Monafle- 
rio Nonantolano col concederlo aGotifredo Tuo Figlio, 
fea’ha da preflar fede all'Autore del Catalogo MSto 
fuddetto. Ala Arnolfo Storico Milanefe nel lib. 1 . cap. 3. 
della Storia feri ve , che il Re Ugo per l'empietà da lui 
comnefla contro l' Arcivefeovo di Milano concedette 
n//<i C/i/e/a Milaoefe prò nonaginta interfeSfis Abbatiam 
i^onantuice , qua; propter nonaginta fui juris Cortes sio 
vocntn perhibetur , Galvano dalla Fiamma nel Manip. 
Fior. C»p 130. Tom. XI. Rer.Ital, da quello palfo di 
Arnolfo deduffe , che 1 ' Abazia fuddetta fu fondata dal 
He Ugo . S'ingannò. Manifella cofa è , che ne fu fon* 
datore Santo Anfelmo a* tempi di Allolfo Re de* Longo- 
bardi . Forfè fu conferito quello Monallerio dai fuddet. 
to Re Ugo a Monnzte fuo parente fo pur Piglio, come 
fcrilTe Arnolfo Storico), cheulbrpò anche l'Arcivefco* 
vado di Milano , e nè pure G contentò d' un folo Velco« 
vado Gccome perfona di pellìmi coGumi , ed abbomine* 
voie per la fua ambizione ed avarizia. 

Non reGa già luogo da dubitare', che Guido yescovo 
dì Modena , gran faccendiere , anch' egli vinto dalla cu* 
pidigia, ottenne poi dallo GelTo Re Ugo la Badia di No* 
oantola , ailVrendolo un grave tutore, cioè Liutpran- 
do, o«l LU). Vt ■u,coa .ircrivcre , ^cWido Prasul 
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Mutìnensìs Ecclesìa: , non injuria lacessìcus , fed MA~, 
’^IMA illa ABBATI A NONANTULANA , quam & tane 
acquisivit , animatus , prefe l’ armi contro Io flelTo Re,* 
eoa dimenticare i ricevuti beaefizj . Sotto Berengario II. 
e Adalberto Re gli Strumenti enunziati dai Catalogo 
IVISto fanno abbafianza conofeere , che il Vefbovo Guido 
continuò a goder quella preda . Più forte ancora la tenne 
falda fotto Ottone I. Imperadore , per la cui efaltazione 
avea faticato non poco , e meritato d'elTere creato Tuo 
Arcicancelliere . Ho iodato alla luce il Diploma d’elfo 
Augulio . con cui nell' anno 992. concedette Widonìfan- 
iiae Mutìnensìa Ecclesìa venerabili Epìfeopo , dile&oque ' 
nostro fideli & Arcliicancellario , cunSlis vita sua diebiis , 
Abhatìam , qua Nonantula dìcitur &c, cum omnibus Pie- 
bìbut , Xenodochiis , Monasteriis ^ Cellttlis , Titulis , Cfl* 
pellìs , tam infra Tusciam , Camerinam , Cf Spoletinam% 
quamque infra hoc ìtalicum Regnitm ubicumque con\acen--. 
tibus una cum C astri s , VilUs&c, Occuparono pofeia 
medefima Abbazia Uberto Vejcovo di Parma ; pofeia /o- 
hannes Cracus Archimandrita , & Confecretalia Ottor 
nis li. Augusti , cioè quel furbo Calabrefe , ed infìgne 
Ipocrita , che creato Vefeovo di Piacenza , finalmente 
fofienuto dalla fazione di Crefeenzio Confole arrivò a, 
farli Antipapa . Cofiui con patente ambizione s’ intito» 
lava Arehiepifeopum Placentinum , et Abbatem Nonan- 
tulanum , come s’ha dagli Strumenti recati dal Campi 
nella Storia di Piacenza . Ho io data alla luce la Colla- 
zione di quello sì riguardevol Monafterio fatta nell’ an- 
no 983. da Ottone li. Augufio al raedefinio Giovanni Ar- 
chimandrita , da cui apparifee con che bei colori folle 
dipinta la fua Ipocrifia . Copia antica cK quel Diploma 
tuttavia efifie nell’ Archivio dilapidato del medefimo 
Monaflerio . Dice ivi l’ Imperadore d’avere ultimamen- 
te intefo unum in honore Beati Silveftri Confefforis Chri-^ 
fii in Comitatu Motinenfe confiruSlum , qiiod Nonantn-r 
la vocntur OMNIBUS ALIIS MAjUS , & quod olim 
exemplar benevivendi , & fan£(a converfationis faerat^ 
reliquia, pene jam annullatum , atque fondo tenui de.- 
Tom,HlJPar.IT. X • 
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populatam , ìniquorum pravi ta(t homi num , eo quod per 
longa curricula annorum amminiculo caruit '-bbatum . 
£ però avendo rivolti gli occhi a’ Tuoi Cortigiani, avea 
trovato quemdam Archimandritein & Confecretalein meuiri 
Johannem nomine , probit morihut ornatum , pudicum , 
fobrium , docibilem , Grceca fcientia non ineruditum , ro- 
tiufque prudtntiee &/an£(lta(is fulgore prcestantrm . Quern 
conftlio virorum illustrium , Deumque timentium . &e/r* 
tfione Fiatrum in jam di 3 o Monatterio comm inentium ^ 
a nostro cubili & neceffariis confiUis ahstrahentes , fiipra 
nominntit fratnbus & in Patrem & FeSlorein prafrcimut 
&c. V ha nella fuddetta Carta una giunta , iu cui Otto» 
oe IL Augurio fa fa pere a tutti i fuoi fedeli tjel Regno 
d' Italia , Quod Nonontulenfe Monasterium \nmp-r quia-' 
qungintn annot & amplius propter Eplfropos qui pene 
totam ipfliit Monasterii ferram prò btntfiao tenuerunt , 
defolatum , & ad nihilum prope redncfum fit . Tralafcio 
altre calaioirà di quello Monaderio da molti anni ri» 
dotto in Commenda • badando il già detto prr com» 
prendere , a quali difavventure foflero ne* veccbj tem- 
pi efpode le pingui Abazie , fenza voler toccare , qual 
(la il prefente loro dato , Quanto avveniflTe ancora al 
Monaderj di Farfa e del Volturno , G può leggere nel* 
le lor Croniche da me date alla luce . Efempj tali mo- 
vevano allora gli altri Vefcovi a divorare con egua- 
le avidità i Beni de* Monaci , talmente che niun quaG 
fi potè modrare , che non afibrbilTe uno o piik de* JVJq- 
Daderj . 

Tralaftiando io le memorie fiampate , e valendomi 
folamente delle inedite , aggiungo qui , che anche l’ in» 
Cane Monaderio della Novalefn , Novalicienfe in Pie- 
monte , corfe la mededma fortuna nel Secolo nono , fot- 
te Lottano I. Imneradore , che non guardò mifure in far 
da padrone de* Monaderj . VedeR un Diploma Aio da. me 
pubblicato , e fpetrante veridrailmente all’ anno 844. 
in CUI Vìr tu nerabiJisJ'.fipb F.poredìenCiS Ecdefia Epifco-^ 
pus, €f 4 bbaa Monasterii San Storum Apostolorum Pxtri 
€f Andrei;, nuneupati tiovaliào , chiede ed Ottiene la 
/. con» 
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conferma di tutti i Beni di eBb MonaHeno , falle cui rea- 
dite egli avea poBe le unghie . Andiamo a Vercelli , e 
troveremo, che q’^el Vejcpvo Leone fi godeva due ri- 
guardevpli Abazie . Ciò apparifcc da oo Diploma di Ot- 
tone III. Augufio dell'anno 999. in cui fono confermati a 
quel Vefcovo , e alla Chiefa di Santo Eufebio . cioè dì 
Vercelli tutti i Tuoi Beni, leggendoli fra l' altre cofe et 
Ahhftdam de Arona confirmamus , ficut Prcecptum Ca- 
roti f-statur 6fc. Confirmamus SanEfo Eufebio Abbaciam 
de Lucedio ( una delle pingui di Lombardia ) sicuri Caro * 
lus Augustus , et divct memorice Genitor noster fe erunt . 
Contiouatono in quel pofTeffo gli altri Vefcqvi di Vercel- 
li, e fra gli altri Gregorio famofo fra que’Prelati fi fece con- 
fermare da Arrigo li ImperaJore nell'anno 1054. . 46 - 
hatiamSon^i Michael s de Laudecio ^ come colla dal Di- 
ploma, eh’ io hq dato alla luce. Vedefi ancora in altro 
Privilegio, che Federigo I. Augufio nell’anno 1152. 
confermò a Regiriione yeCcovo di Vercelli , appellato 
Uguzione dall’ Ughelli , Monasterium SanSfi MIchaelis 
in Lauderio i fed et Monasterium SanEti Scephani , et 
Monasterium SanEti Salvatoris de Betta , et Monasterium 
SanEtimonialium de Gatinaria . E tal’ era in que' tera^i 
il defiino de’ Monafierj , e più facilmente ancora ai peri- 
coli refiavano efpofii quelli , che erano più pingui 1 di 
tal maniera che chiunque oggidì contempla ed acenfa la 
condizione del Secolo nollro , fe farà mente agli antichi' 
Secoli , fi rallegrerà più tollo colla force de’noliri giorni. 
Deefi anche ofiervare , che fuccedevanò anticamente- liti 
C guerre fra i Vefcpvi intorno ai Moiialleri , io tutto o 
io parte tolti ai poveri, pretendendo ciafeun d’elB di 
avere ricevuto lo ileflb Luogo io dono dai Re od Impera- 
dori . Puollì anche fofpettare', che adoperafiero in ciò 
dei Diplomi dubbiofi o fpurj . Certamente per cagione 
della fuddetta Abazia di Lucedio lunga lite fu fra i Vc- 
feovi di Vercelli e Novara . Quel che più fa fiupire , il 
Novarefe produceva in fuo favore un Diploma dei me- 
delìmo Re Berengario I. da cui appariva , che Garibaldi 
VeJcova di Novara avea pofleduta quell’ Abbazia , per 

^ 2 con- 
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f effione non fole di eflb Berenf^ario Re , ma anche dei R« 
ed Augufli precedienti . Dall’ Archivio della Chiefa di 
Novara avendo io ricevuta copia, ma molto difectofa 
di quel Diploma dato circa l’anno 901. 1 ' ho pubblicata, 
vedendoG confermata al Vefeovo fud letto Ahhaùam, in 
honorem San&i /.rcnngeli Michnelìs , et ^an£fi faniiarii 
Nortyris Christi , adificntam juxta Leocedio . Nè pure G 
tennero le mani in pugno i Vefeovi di Panna . Nobile 
Abazia era quella di San Remigio di Bercela , già fonda» 
ta dal Re Liutprando . Non mancarono que Vefeovi di 
aggiugnerla al loro patrimonio , come ne fan fede i Do» 
Cvimeoti prodotti dall' Ughelli nell* Italia fa era , e inol- 
tre un Diploma da me pubblicato di Ridolfo Re d' Ita- 
lia dell’ anno 920. dove leggiamo , che quel Re conferma 
ad Aicardo Vefeovo di Parma i Beni , che i precedenii 
Re ed Augufti juri et domìnio Pnrmensis Ppiscopìi perpe- 
titalìrer donantes Juhjerenint , fra’quali Abbntiam de Ber- 
ceto , in honore San£{i Rt-gimii conetruStam in Camita • 
tu Parmensi . 

Celebre altresì fu , ed è tuttavia aGVii ricca l'Abazia 
éìBremìde nella DioceG di Pavia, e nel territorio della 
Lomellina , che ebbe il fuó principio nel Secolo X. Fu ef- 
fa nell’ anno 1093. aggregata al Vefeovado Pavia da Ar- 
rigo IV. fra i Re , ed Imperadore Terzo , come rifulta 
da un frammento d’ un fuo Diploma , eh’ io ho dato al- 
la luce . E certamente da che un Vefeovo avea tirato 
In fuo dominio qualche Monafterio, non mancavano i 
Surceflbri di tener forre quella preda . Non fo io dire , 
fe per proprio diritto , o pure per l’ arti , che erano 
una volta alla moda , godeffero i Vefeovi di Mantova 
due Abazie, cioè l'una di San Ru/ino,e l’altra di San Cas- 
siano . Solamente sA , che nell’ anno i oto. Arrigo I. Im» 
peradore con fuo Privilegio le confermò ad Hitot/o I^e- 
sfovo di Mantova , coftandnciò dal Documento , ch’io 
traili dalle tenebre . Cosi i Vefeovi di Parma goderono 
da II innanzi I’ Abazia poco fa nominata di Berceto ; nè 
contento di ciò Wìhodo l'efcovo di quella Cittì, impe- 
trò da Carlo il Groffo AuguGo Abbatinm Monasterii., 
• - quod 
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quod dirliur Mediana « sitam in honorem Beati Bauli 
Apostoli , sihi , fuceqite Ecclesite Parmenai jure proprie^ 
aria perpetuis futuria temporibus . Di Copra nella Ditfer* 
razione LXIV. io feti conofeere • quanto i Monaci prò* 
tìtiafl'ero «Iella pia liberalità de’ Vefeovi . OflerviO ora , 
quanto ancora gli flelTì Vefeovi a 0 brhirono del patrimo- 
nio del Monaci , pochi eifeodo quelli , che non tiralTero 
a fe qualche Monallerio : del che parlano gli antichi Di- 
plomi . Vedefi in un Privilegio originale , efiflente nell* 
>\rchivio dei Canonici di Padova « dato a Bernardo Ve- 
/ruuo di c|ueila Città nell* anno 105B. da Arrigo IV. Re 
di Germania ed Italia, che gli fono confermate Cortei , 
Abbatice , Senodochin , omnefque PUbea » Ed Arrigo Se- 
condo fra gii Augufti nell’ anno IC54. confermò a Be- 
nedetio Vtfrovo d' Adria Abbatiam Gavellenftm San£ii 
Cnjpani . t uroi.o anche una volta alcuni Vefeovi , i qua- 
li G fervirono dell' autorità della Sede ApoRolica per 
appropriare i Beni dei Monaci. Ne abbiamo l’efempio 
io una Bolla di ieone iX. Pontefice Santo , data 1* anno 
1049. jolwnnl Abbati Monaaterii Sanffte Maria Vallis 
Von tis nella Diocefi di Perugia • in cui refiituifee ad elio 
Abate quel MonaHerio , dicendo , Ab omni etiam alle- 
naticne libeios vostt Jeruraa rcddere^volumus : linde ApO' 
atolica aiiùoritate cajfnmus et evacuamns illa Prerepta % 
qve a BeiitdiSlo et Gregorio injustia Pontificibua An - 
dree i pifeepo Petuaipo collata Junt de eoilem l estro Mo- 
n asteria . 

Del refio fe alcuno dimanda , che avvenlfTe de’ Mona- 
fieij dati in Benefìzio , o fia Commenda, cioè fe quegli 
Abati illegittimi comandalTero ai Alooaci quivi abitanti , 
< o pure fe fi divorafiero tutte quelle rendite con cac- 
ciarne i Monaci : fi rifponde , che varj furono io ciò i 
cofiumi degli ufurpatori . Imperciocché que’ Secolari o 
Vefeovi , che entrando iniquamente nella melTe altrui , 
confervavano qualche timor di Dio, e fiimolo di Religio- 
ne , volevano in qualche parte provveduto al culto di Di« 
e al mantenimento de’ Monaci. Bafiava loro d’eferci- 
tare 1 ' ufizio di Abate * e di goderne le prerogative ej 

X 3 CIDO*, 
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emolumenti, f&Iitia goderQ dai legittimi Abati. Mol- 
ti erano qucfli , e oii imamente il Gius di permurare , o 
concedete 0 Livella le Corti < le Cafìeila « e i poderi de* 
facri Luoghi talvolta fetiza nè pur ricercare il confenfb 
de’ Monaci. Però continuavano i Monaci fotto il loro 
Priore a celebrare i divini Ufìz] « e al, decoro de* facri 
Tempii nulla foleva mancare . Quanto moderatamente 
fi governale io quello particolare Cario Calvo Impera- 
dore , ben farà intenderlo da un fuo Diploma , da me 
tratto in luce , con cui egli concedette nell' anno 877. m 
Giovanni Vefcovo d' Atex^o idonasterìum Snncti Anthic» 
mi , quod eidemPrcSiul: Btnrjicinriojure concejjìmus t et 
ceniacet in Pago Senensi atqtte Clusino , con obbligando» 
oe 4 che indeeinenttr qundraginta ibi Monachi regulariter 
administrent , quatenus Monastìcus Ordo secundum San- 
cii Benedicti doctrinam in eo immutabili coni ersatìone 
colatur , et laudabili religione semper in perpttuum cele^ 
bretur ; e quibus àUquo dtvina vocatione amato « alte^ 
rius locò insrituatur » ne numeius minuatur ete. Con* 
fervafi quel Diploma originale nell* Archivio del Capito* 
lo di Arezzo « e viti vede il Monodramma dell' Impera* 
dorè , e la fottoferizione del Notajo fcritta con Lettere 
roffe « 0 lìa Inchiollro rolTo > il che don m’ è accaduto di 
oflervare altrove . Ma nè pur quella moderazione ballò 
ad altri, perché 0 cacciarono tutti i Monaci , con divo- 
rar pofeia tutte quelle rendite; ovvero fatte due parti 
d' effe « r una , e per lo più la migliore , ritedevano per 
le , e r altra lafciavano ai Monaci , che fovente giace* 
vano nella povertà e miferia vera . Servirà a quello prò, 
polito un Diploma preziofo di Berengario I. Re d’ Italia , 
ricavato dall* Archivio de' Benedettini di Sad Siilo di 
Piacenza , Monallrrio dobililTimo una volta di facre Ver- 
gini , dove Ageltruda Imperadi ice , Vedova del fu Guido 
Augullo forfè li ritirò « o pure collocò qualche fua figlia . 
Fece ella illanza al Re fuddetto deli' aaoo quatenut 
eidem (omederemus tenitoria ne loca ^ ubi nuncMona- 
tterin dinojiunrur esic constructa . Unum vidtUcet , quod 
nuncupatur Arabona in Camatinensis finibus , etalterum 
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quoiJ vacai ur Flumen in Pago Atitlo cum omnibus adja- 
centiis iuis , ummbujqui recus , tt familiis utriujque Je— 
xus etc Vedi che bella geOeroGtà di Berengario verfo 
quell Augura Vedova « che fpoglia la Chiefa per arric- 
chir lei , e eoo dichiarazione « che in omnibus et per omnia 
ho beat pottstottm sìne alla exreptioae in integrum ha- 
bendi , pvssidentU , donandi ^ vendendi t commutandi , 
vel quii quid voluerit a prastnti die in antea faciendi ex 
tiostia pienissima largitate . Tali erano i cofìumi di allo* 
ra * Ciò 4 che mi rendè più caro qiieflo Documento , fu 
il trovarfi attaccato al Diploma un pezzo di Carta peco- 
ra » contenente una promefia del medefimo Re Beren- 
gario 4 con cui Oabill pace cooeiTa Ageltrude , obbligane 
doli di non toglierle più cola alcuna . Fu queAa Prioci- 
pe(T& Donna di grand'animo t t di non lieve ambizione » 
come può vederfi dagli Annali Bertioiani all’anno 895. 
ElTerdole flato tolto da una morte violenta Lamberto 
Imperadure fuo £glio nell’anno 898. abbattuta dal col* 
mo della tua autorità da Berengario • emulo già del Ma- 
rito e del figlio 4 dimandò pace, e l’ ottenne. Ecco le 
parole di Bel engatio : Pivmitto ego Berengarius Rex tibt 
Ageltrude , relibta quondam Widoni Imperatorie , quia 
tìb hachora et deinceps amicus tibi sum , sicut re£!e ami- 
eus amico ejje debet , Et lunftn tua Prseceptalia , conceffa 
a Wtdone , /<’u a filio ejus Lamberto Imperatoribus , ntc 
follo t nec ulli oliquid alìquatido tollcre dimitto injuste , 
Nel giorno fleiiò, che Guido Conforte d’ ella Ageltrude 
ricevette la Corona Imperiale io Roma nell'anno I91. el- 
la dimandò ed ottenne da lui Monasterium in honorem 
SanHee Agathre ^ quod dicitur Noiium , construSium Tiei- 
Tìtnsi in Civitate , come G può anche vedere nel Catalo- 
go dei Vefeovi di Parma preflTo 1 ’ Ughelli . « 

Volentieri ho raccolto quefle poche notizie , acciocché 
coloro , che non hau cognizione de’coflumi de* Secoli roz- 
zi , ceflìno di maravigliarli de* ooflri , al mirare tanti 
Monaflerj dati in Commenda , e che i Cherici Secolari 
con aver occupato il patrimonio « che 1 Monaci acquifla- 
to aveano eoo tante fatiche • ebenon foii^meace oe rica- 
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vano gli alimenti propri , ma anche il luiTo e le delizie • 
Leggieri cofe fon quefle rifpetto a quelle , che l’ Europa 
Cridiana vide nei Secoli'barbarìci , e vide anche l'Oriea* 
te CriHiano (2) , perciocché la Cupidigia non è un male 
particolare dei Latini , ma ereditario di tutti i paefì , Al- 
lora non (blamente i Monaderi • ma fino i Vefeovadi « e 
gli altri facri Luoghi , non rode volte erano conceduti ai 
Laici, e quelli talvolta (ereditati nella pietà, e ne' co- 
llumi . Cioè come ha un’ antica Annotazione al Concilio 
di Aquifgrana deir anno 803. nell’edizione del Tillio , 
tempore Adriani Papa: , €f Karoli Magni Imperatoris , 
Laici homines folebant dividere Epijcopia & Monafteria 
ad lllorum opus. Et non remanfijjent uUi Epifeopo , nec 
Abbati, nec AhbatiJJa: , nifi tantum, utvelut Canonici 
& Monachi viverent . Dal che impariamo , che anche ai 
Monaderj delie Monache G flendeva quella tempeda 1 il 
che certo dee comparire un' empietà agli occh; d’ ogni Fe- 
dele . Gioverà ancora rapportare ciò , che G legge ne'Ca- 
pitoli inviati nell’ anno 857. al Redi Germania Lodovico 
dai Vefeovi delle Provincie di Rem* e Roano , dove fon 
queGe parole ; Monafteria etiam religiofa , acque preci- 
pua Canonicarum , & Monachorum , atque SanSfimo- 

. nia- 


(2^ Veggasi presso il Coieletio ( Mori.Eccl.Gr.T.t.p.iff.y 
l’orazione di Giovanni Patriarca Antiocheno, autore del 
Secolo XII. il cui soggetto è, Quod qui Monasteria per 
dona sive Pontificum sive Iinperatorum nccipiunt , ac a Mo- 
nasteriis lucra capiunt , impie agant . In essa deplorasi a 
lungo come male frequente il darsi a Secolari le cose a Dio 
dedicate , ( dalla pag.c/o, ) Monasteria , Cerocomia , Xe- 
nonas , & possessiones ad illa pertinentes ; e fissasi l’epo- 
ca di tal disordine al tempo degl’iconoclasti . S’impara 
ancora, che l’usa era di assegnare tali benefizj in vita di 
uno o di due , e colla superiorità sopra i Monaci e le Mo- 
nache, a cui passavasi il vitto necessario, assorbendosi i 
Caristicarii tutto il resto . Cosi i Greci chiamavano que’ 
Commendatari! ; i quali anche obbligavano i poveri Egu- 
meni a ricever tra Monaci questo e quello , come più lor 
piaceva . M, 
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nìaìium habìtacula , qu<e ab antiquis parentes veairt Jub 
rrllgiojo habltu constìtuerunt , ac Frater vester Dominut 
noater , innuentepartimfragilìiate, panini aliorum cal- 
lida fvggestione etiam tt nimia necejjìtote ; quia dicebant 
petitofes , nifi eia facra Loca donarci t abeo dcficerent 3 
et ìpfe aliqucndo pervot t /Icut nuncpatet, aliquando per 
Fratrem ì'estrum Regno destiiutus , ab eie penderei •. tali- 
bus , siati Jcitis , per/onis commisit ; debito Privilegio re- 
stituite . Torniamaal fuddetto Diploma di Bereogerio T,, 
colla fcorta del quale può apparire io qual’ anno feguìiTe 
la morte violenta dal giovane Imperador Lamberto g 
mentre era a caccia nel bofco di Marengo < Molto aoi-^ 
moramente fentenziò Adriano ValeGo nella Prefazione al 
Poema dell’Anonimo de Laud.Berengàrii Par.1. del Tom<> 
11. i7er. Ira/, con aver fcritto : Ccrolus Sigonius falsi cu-^ 
jiifdnmDiplomntisJubJcriptionedeceptus, Anno Domini^ 
Vt’CCXCyiII. Impera fui VII. Lambertum obijfe tradii . 
Ma come già oflervò il P. Pagi nella Critica del Baronio 
non il Sigonio , ma ii ValeGo s’ è ingannato io voler con~ 
giugnere la morte di Lamberto coll'anno 89 /.quando cer«,' 
ta cofa è , eh' egli fu levato di vita in quefi* anno . Ho io 
pubblicato il Diploma originale , con cui efib Imperador 
Lamberto nel dì 30 . di Settembre dell* anno 898. confer- 
mò a Cnmenuljo Vefeovo di Modena tutti i Tuoi Beni». 
Efifìe effo nell’ Archivio de’ Canonici di Modena coll\ 
A 6 tum Marinco t dove appunto avvenne la fu% morte 
Altre memorie ho io prodotto per provar queGo punto di 
Cronologia , che qui tralafcio . 

Nel fopradetto Diploma di Berengario vedemmo do- 
nati due McnaGerj all’ Imperadrice Ageltrude * Non ap-' 
parifee , fe foflero di Monaci , 0 di Monache . Dico ciò g 
per avere oiTervato , ehe ì Monafìerj delle facre Vergini 
erano amoreggiati dalle Imperadrici di que’ Secoli . Nobi>f 
liflìmo , e di gran ricchezza era allora , Gecome piìi volto 
ho ricordato , il Monafierio Nuovo di Brefcia t oggidì di 
Santa Giulia . Cootutteciò Lodovico li. AuguGo» eba 
fpeGb era moleGato dall'avidità A' Angilbtrget Tua Mo- 
glie , gUel diede io Benefizio celi’ anno 868. £ colà ap- 

pan- 
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punto efla poi fi. ritirò dopo la morte dell* Augufio MarM 
to . Dall* Archivio de* Beoedettint di San Sifio di Piacea* 
2a fu ricavato cfuel Documento • in cui fi leggono le fe> 
gueiiti parole , attefiànti aver egli conceduto dilelfissìmce 
Conjugì noftidt , eìarissìmae Jeìlicet Augusta AngìWerga 
eiin£fis dlehus vita /mj* » Monn/ierium Domini Salvatoris 
intrrt mani (t Civitatis Bri xia conftruSfum , quod dicitur 
Um urrt , cum omnibus Juis appendiciis &Cé fum omnibus 
tfidflicet Monafieriis , et XmodochiiS , Jeu Corttbus ad - 
if/utrt nspicientibus , hoc est Alinnm , Compara , Srxta» 
PO t Monaflerium in Luca , quod Aldo Dux adificavit « 
& Ma Ha fieri um in Papia , quod voeatur Regina &Ct nee 
p'on et Monafitrium. fìtum in Sirmiorie &c. Che autorità 
Ceco portafie tal concefiìone , fi raccoglie dalle formolc 
feguenti ; Ad possidendum , regendum , gubernandum « 
difponendum , ordinandum , frutndum , et quid quid eie» 
gerit intus et foris , prout fibi visunt fuerit , fariendum . 
Si Vero rtoftra dileSfiss'ma Conjux clarìssima AUgUfia An— 
gtiberga ante Filiam charissimarrt noflrnm tìertiiertgar darti 
dittino obitrit vocatione t turtc itolumits , ut Si fuceedaS 
ipfa Filia nofira in eamdem potestatem cunftis d:ibus t>i- 
tafuet ad pojjidendum preefarum Monaflerium integiittf • 
Troviamo qui < che al Monafierio Brefciano delle Mona- 
che di Santa Giulia erano fottopofii un Monaflerio in Lue- 
co 1 laudato da Aldone Duca , e un ' onafleria in Pavia t 
•ppelleto de//o Regina , e un Monasttrio fìtuato ucU’Kb- 
la di Sirmione nel Lago di Garda . Venfimil cofa é < che 
ancor quefii Modafieri folTero di facce Vergini 4 Tala 
certamente fu quello della Regina in Pavia i appellato 
anche di Sntj Felice . Aveva I’ Imperadrice fuddctta fon- 
dato I' infigne Monafierio di San Sifio di.Piacenea « di 
eoi più fiate abbiamo parlato. ProcCurò efla ancorai 
vivente 1 ' Augufio Conforte , di ottenere quamdnrri Ab^m 
èatiam in hvnore Apostolorum Prinripls dicotom 4 et noti 
funge ab Urbe Plarentina fundatnm , in loco fiunctipato 
Caput Trebia , la qu^lc fu ad efla AUgufìa tiell' an< bSd. 
confermata da Berengario Re d’ 'talia < Nè quefloba- 
fiò all’ avìditàdi quella Imperadrice» Aveva ella ottc- 

ou- 
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« ’ 

ceto anche un Monaflerio di facre Vergini , eonztìtutun 
infia ipsam Vrbem ( cioè di Milano ) qiiod nominatur Au • 
ruute : ma efla poi lo rinunziò al Monaflerio di Santo 
bt olio di Milano , come colia da un Diploma di Carlo il 
Groffo Re d* Italia prelTo il Puricelli ^ dato nell’ anno 
88o< e non già nell’ 83 i. come egli« e Trillano Calchi fii<» 
marono « dove lì legge i Quod Engilherga olìnt ìmperatrìx 
devotissime obtulit in ìpsum Mvnasterium ( di Santo Am- 
broGo ) prò remedlo anima divdt memoria Hludovici quon- 
dam Imperatoris Augusti &c. Che oltre a ciò qtieGa Ina» 
peradnee G procaccialTe due altri MonaGerj di Alonache « 
ce lo infegna un Diploma di Arnolfo Re di Germania 
dell’anno 8894 divolgato dal Campi fiel Tórno I. della 
Storia EccleGaGica di Piacenza « in cui fono le lèguenti 
parole j Concessimus itaque ei more Antecessorum no-’ 
atrorum subnotata loca i qua in }am dillo Regno Italico 
aita esse dinoscuntur , cum c ppendiciis fuis Omnibus « in 
Proprietatem ( notiG « che Angilber^a non chiede più tal 
Luoghi a titolo di BeneGziO , ma bensì di Proprietà ed 
Allodio) idtst in Comitatu Prissiontnsi ( di Brefcia) 
Tfionasterium tiovùm ( cioè di Santa Giulia ) 4 Papia ve- 
ro Monasterium Sanili Marini i ntqUe Mottasterium Jan— 

Si Thotna nection Monnsterium Regina, in quibus Jan— 
Sa Moniales Domino fatnulantes commorantur . In Pla^ 
centino etiam Comitatu Abbatiath t Caput Trtpium nùn- 
cupaium 4 Benché allora regnafie in Italia Berengario L 
pure perchè G prevedeva < che Arnolfo Re di Germania 
gii potrebbe difputare il Regno « la fagace Vedova im« 
peradrice Angilberga « anche da lui G proccurò la con* 
ferma di quanto a lei era Gato conceduto in Italia * 

Così andavano allora gli affari de' MoaaGerj . Alai éC- 
fendo mancata di vita elTa Imperadrice , quei di Brefcia 
e di Pavia ricuperarono la loro libertà « come accennai 
fui Gne delia Differt» LXV4 E veramente i Principi Cri» 
Giani riconofeendo * che abominevol foperchieria folle 
quella di occupare gli altrui Beni 4 e il permettere . che 
Abati fpurj , e Secolari potenti divoralTero le foGaozd 
lafciate dai Fedeli pel colto di Dio « • pel fofleotamento 
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de’ Tuoi Servi , dil'miftrro a poco a poco qucfla Iniquità » 
Ceche dopo il Secolo X. appena fe ne truova efempio < 
Anzi gli lUlTi Re ed Imperadori talvolta con parole chia- 
re vietarono si tatto abufo , Ho dato fuori un Privilegio, 
conceduto nell' anno 9S9. da Ottone 111 . Re di Germania 
ed Italia io favore del Monaflerio Pavefe di San Pietro in 
Cttio aureo , dove dice i Voìumus ctiam , modi%que om- 
nibus ìnterdìcimus , ni nulla prtepoiens perfona prediStum 
Cdenobìum proprietario jure, aut Beneficiali ordine, aut 
Prceceptali auSoritate nitatur invadere ; parole indicanti, 
che quel pingue Monaflerio ne’ tempi addietro dovea 
aver putito per l’ingordigia d’ alcuno. Infatti da un’ al- 
tro Diploma d’ eflb Ottone III. divenuto Imperadore d 
feorge , eh’ egli nell’ anno 998. reflituifee ai Monaci Be- 
nedettini allora poflTeirori di quell* inflene Monaflerio 
ieri am eidem SanSfa: Eiclesioe longo tempore injuste ab- 
straelam , quoe vocatur Vassallurum , quJe olim dissen- 
sione Regni divisa fuit , prob.ibii mente pei^hè aflegnata 
agli Abati Commendatarj . Nè più propizia era flata la 
forte al Monaflerio di San Salvatore di Monte Amiate 
nella Diocefi di Chiufl . Riferifce I’ Ughelli nel Tomo III. 
deir Italia facra un Diploma di Arnolfo Re d’ Italia , an- 
zi anche Imperadore , dato in Roma nell’anno 8y6. da 
cui rifulta , che quell’ antico Monaflerio per lungo tempo 
reflò in preda ai Laici divoratori del pptrimonio Ecclefìa- 
dico . Imperocché Ludovicus Imperator ( probabilmente 
il Secondo) iltud cuidam fideli fuo /^dulpretli nominato 
ad regendum commisit , Ipfe autem ( cioè quel Commen- 
datario Secolare ) uh ìnjuriam eoium , qui ipjum Mona- 
steri um prius providere debebant , rum bratres ibidem Do^- 
mino jamularUts , nopia lujuscumque boni confeffos , et 
divina obsequia regleffa , ptnaujque colinpfa rtperisstt , 
torumdtm bmtrwn usibus heet loia contiilit , ut fi fin ien- 
tiam tnblus et halntut hnhentes , rtgulariier vivere , et 
eine alicuius animositatis irrìpedimento divinis laudibus 
tana mente insistere quivissent , Cosi quel Principe . 
Quanto pefeia accadde a tanti Monaflerj ne' Secoli fulfe- 

gueo- 
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guentt , perché eOge da me olTequio , (ì dee qui pafTare 
folto filenzio , 

Dissertazione Settahtbsimaquarta, 
Velie Parrocchie , e Pievi , 

T Ratto il P. Lodovico Tommafìni , Scrittore Chia- 
rifllmo , delle Parrocchie nella Par.I. Lib.ll. cap.2 1. 
de Benrficìit , e ne illudrò I' origine e l’ iUltuto . Sia le- 
cito anche a me diaggiugnere qualche cofa a quello ar- 
gomento . Che fino dall’ età degli ApoHoli provenga l’ i- 
ilituzion de’ Parrochi , abbiamo affai notizie , che fem- 
braoo comprovarlo 0 )> e però la maggior parte do’Teoi 
logi ed Eruditi conviene in quella feotenza , che I’ auto- 
rità Parrocchiale è fondata nel Gius divino , e immedia- 
tamente è venuta da (a) Dio . Contuttociò particolar- 
mente appartiene al Secolo quarto della Chìefa la divilìon 
delle Parrocchie , e 1 ’ affegnamento di una porzione del 
Popolo a quallìvoglia Parroco • E primieramente furo- 
no illìtuiti i Parrochi nelle Città , pofeia nelle Ville , af- 
finchè Tempre più crefeendo il numero de’Ctilliani , più 
facilmente quelli farri Mioiflri provvedeffero alloro bi- 
fogoo . Nel progreffo del tempo Batiesimali furono ap- 
pellate quelle Chiefe , perchè il diritto del Battefimo , e 
di minillrarlo ai Fedeli , una volta riferbato alla fola 
Chìefa Cattedrale delia Città . fu eomuoicato anche alle 

Chie- 


(i) Di contrario parere sono stati i Scrittori , i quali 
J'.anno esaminato accuratamente le memorie della vene- 
rabile antichità, e singolarmente il eh. Mario Lupi nelle 
rrc Dissertazioni De Parochiis ance annu n Uirisci inillesì-r 
muin stampatein Bergamo nell' anno 178^. S. 

' c=) Neppure il mascherato Pietro Aurelio ha avuto 
coraggio di dare questa sentenza per certa se non inquan-' 
to r auròrità Parrochiale si contiene nella Vescovile . Ve-- 
di i passi del medesimo riferiti dal Tomasini loc. cit, c?p- 
XNV>. num.v. S. ^ 
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Chief* Rurali , acciocché la troppa didanza del facro 
Fooce non riufcifle di troppo incontodo e daono ai Fan» 
cialli , che s' aveauo a battezzare , Difllì delle Rurali , 
perché quanto alle Parrocchie Urbane , più tardi fu loro 
conceduta la facolta di nainidrare il Battefinoo. Imper- 
ciocché G trovava io cadauna Città una loia BaGlica Bac« 
CeGmale* fempre o quaG Tempre vicina alla Cattedrale • 
a cui G doveano portare tutti i Fanciulli della Città per 
ricevere il facro lavacro . QueGo antichiGìmo Rito G con- 
ferva tuttavia io Fifa , Parma , Crenaooa , Firenze , Bo< 
lo^na, « in altre Città, Ad incitazione d’efle anche il 
Popolo di Modena nell' anno 13 07. come s' ha dagli Sta- 
tuti MSti « ordinò : Ut teneacur Potestasfacert Con/lliurn 
Gfnerale ad dcfignandum lorwn congruum in ripa PI uet 
Communis , ve! in alio loco decente & idoneo, in qua Mas~ 
enriut ScnSi Geminiani potsit ft teneatur facete Baptifiem 
rium SanQi Johannis Buptiscee , che mai non G fece . Era- 
no ancora chiamate Pievi le Chiefe Parrocchiali della 
Campagna , nome che dura tuttavia ; perciocché col no- 
ne di Plebe una volta G difegnava l' unioo de' Fedeli po< 
fla folto la cura di un Sacerdote ; nel qual fenfo talvolta 
ancora troviatuo le DioceG appellate PJevi . Perciò nel 
Sinodo Pontigoneofe , 0 Ticineofe dell’ anno 876. vedia- 
mo nominate Bcdefiee Baptismales , quas Plebee appetì 
lant . Neil* ioGgne Archivio del Capitolo dei Canonici di 
Arezzo ebbi (òtto gli occhj un nobil* originai Diplooaa di 
Carlo Magno , non peranche Imperadore , dell'anno 783. 
che fu da me dato alla luce . Quivi egli conferma Ariber^ 
to fanSce Aretinfn/ls Ecclejlce Epìfcopo fra 1’ altre cofe 
■Ecclefias Baptismales . Cominciarono poi Gno nel Secolo 
quarto della polirà Era a fabbricarG , oltre alle Chiefe 
Parrocchiali , anche Qratorj , o Geno Cappelle in villa • 
per comodo fovente delle pcrfone ricche , più tofto che 
del Popolo , delle quali ora abbianao abbondanza . Col 
tempo queG' pfo pafsò nelle GeGe Città , gareggiando 
particolarmente i Grandi per avere 1* Oratorio io cafa , a 
Gne di farvi celebrare la MeGa : il che tuttavia G prati- 
ca per coofuetutUoc t 000 già receotc. ma bensì anti- 

' chif- 
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chiffima f Ecco età eh* Ji rati Oraeprj fi legge in un Ri« 
tuale Mi'puscrjtto dell' jong.ie Ribliofeca '.^ifunatonfe , 
p fia dc-lla Almerv-a di Roma . Qui in domo fiia Oratoriuirt 
fìabuerit , or ‘fé ibi poc^rit : tanien non audeat in ro fa» 
(rat fnctrc Missas lite permissione • pi/copi iltius loci, 
Quod fi fucerif , domns ill'us Fifci jnribus ùddicatur , 4/ 
ab Epijcopo ( Pi es''yter) rf//?r/5fn pseniuntia rqerceatur , 
Comes, (jui hcec t jp feopo morante (più (odo monente') 
cognovit , & non prohibuit , fibra ami mulStabitur , & 
ab Episcopo loci illius Canonicam jufeipiat Excommuni 
cationem Sf t spclufionem . La menzione , che qui fi fa del 
Conte, cioè del Governatore della Città, tnoIìral’^Q, 
tichità dei Codice , 0 alm<^no di quei Canone . 

Anticamente ancora furono fondati 4egi> Oratorj pqb'm 
blici . ed aicune deile Coppelle private cominciarono • 
fervire per comodo del Popolo , ò’ezialment* cpocorrea* 
dovi la Plebe , allorché colava troppo incomodo {* an- 
dare alla troppo lontana parrocchiale. Anzi tolta ancp* 
ri la neceflìtà© fi fabbricarono per le Città limili Orato- 
rj. ne’ qual» era permeffo al Popolo d’intervenire per 
udir Alefia , Ma perciocché a’ tempi di Pippino Re d’ Ita* 
|ia non pochi di tali Oratori fi lafciavaoo andare in malo- 
ra , egli fece una Legge , che fra poco riferirò . Nel ric- 
co Archivio del Monafierlo Hmbrofiano di Alilano vidi 
una Carta , non oflervata dal diligentifiìmo Puricell! 
nelle Memorie della Bafilica Ambrofiana . Fu fcritta , 
Regnftntet Domai nostri vere exctUentissimi Desiderio et 
Adefehis Regibus , Anni Regni eotwn Nono et Septimo , 
iub die Ttrtiodecimo ì^alendorum ^rptembrium , Indi&ia* 
ne Terfia , cioè nell’ anno 765- ^ : Qrntqrio 

beati Ambrosii Confessoris Domni noftri jeju Cheisti^ qui 
est fundatum prope Civitate Mediolanensi in loco , ubi 
Turriglus nominatur . in quo Ambrosius ventrabUis Custot 
esse iMdetur Cfc. Qui non è difegnata la Bafiiica Ambrofit- 
na , ma per quanto io flimo , quella Cellula , di cui trovà 
menzione il Puricelli in una pergamena dell’ aooo Stia, 
ubi Fortesreverentissimus Diaconus prxesse videtur , Ora 
«flèodoci molti «Uquefii Oratorj • ebe p«r la poca cura 
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‘degli uomiai , o per la vecchia/a aveaoo patito di molto: 
'Pippioo Re d’ Italia nella Legge I. Longobardica fra le fue 
decretò • ut Ecclesìa BaptismaUs ( cioè le Pievi ) , seu 
Oracula ( lo che fleffo Oratoria ), qui eas a longo tempore 
restauraverint , mox ìterum restaurare debeant . Percioc- 
ché quantunque neceHarj non folTero tali Oratori , da 
che nondimeno erano (lati fabbricati ad onora di Dio , e 
per comodità del Popolo , era decente , che ù confervaf- 
fero con proprietà , e non già deformi e cadenti. Pari- 
mente sella Legge XKVL Longobardica del medeGmo Re 
fu ordinato de Ectiesiis Baptismalibus ut nullatenus Laici 
homines eas tenere debeant , fed per Sacerdotes fiant , si • 
cut ardo est y gubernata . Vedi un Placito tenuto nell’ 
Anno839. da Sicardo Principe di Benevento, e riferito 
nella Cronica del Volturno Par. II. del Tomo 1 . Rer. hai. 
pag. 588. dove fon quefle parole : Quia & Canones sic 
eontinere videntur , quod Ecclejla , qua lavacrum BaptiJ~ 
mi adificatum habeat , Jemper sub domìnio Epifeopi piò- 
jacere debet . II che $' ha da oflervare , pérchè ne’ fufiTe- 
guenti tempi non poche furono le Chiefe BatteQmali , o 
fia Parrocchiali , che cominciarono ad appartenere ai 
Monaci con efcluGone dell’ autorità de’ Vefcovi . Perchè 
gli Orator; talmente erano io potere de* Laici , che li 
potevano governare per mezzo di qualche Cherico amo- 
vibile, perciò non era vietato ad elB Laici il mettervi 
de’ cuGodj . Ma per conto delle Parrocchiali , a quelle 
fi dava un Rettore , cioè un Sacerdote Gabile PaGore di 
quella Chielà e Greggia . E perciocché s’ era introdotto 
un cattivo coGume , che i Grandi contribuivano le Deci- 
me , non alle Parrocchiali , ma agli Oratorj fondati ne’ 
foro fondi , ricorfero a Lodovico IL AuguGo i Padri del 
Concilio di Pavia , celebrato nell’anno 85$. acciocché 
levaGeunsi fatto abu(b. Però nei Capitolare Gampato 
nella Par. II. del Tom. I. Rer. Ira/, il Canone XII. è con- 
'ceputo in queGi termini: Infacris Canonìbus prafixum 
(ft , ut Decima juxta Epifeopi dispo/ttìonem diftrihuantur, 
Quidem autem Laici, qui vel in propriis , vel in Bencficiis 
fuis , habent Baftitch» C vuoi dire Orator) ) , contemptn 
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Epfjcopi d>fpofitlone y nan adEcclefiam , ubi Baptifmumy 
& pradicationem , mnnus impofitìonem , & alia Chrìjli 
Sacramenta percipiunt , Decimas Juat dent , fed propriit 
Bafilicis prò fuo libito tribnunt s quod omnibus modis di» 
vince Legì , & facris Canonibus confiat ejfe contrarium « 
Unde vefiram potefiatem » ut eos corrigatis , expetimus • 
Qui troviamo ciò , che una volta 6 faceva nelle Parroc-^ 
chiali » cioè fi battezzava , fi predicava » &' imponeva- 
no le mani per la reconciliazione de* Penitenti • e gli al* 
tri Sacramenti della Legge Crifiiana : il che tuttavia (i 
fa dai Parrochi . Nulla di ciò era permefib negli Oratori 
come anche oggidì . In una Tua Bolla Benedetto Vedo- 
vo d’ Adria nell* anno 1054. dice: Concedo Ecclefiam 
unamjub vocabulo San£(i Andnu: , qui vocatur in PontU 
culo cum Decimis S* oblationibus Ùc.Et concedo^ ean\ 
eJfe Plebem, & Bapiifmi ^ & ChrJfiianitatis my/ierium ibi 
in ea facitndum matutinis y veJpertinìsJioris y feu MiJ» 
/a rum folemnia 

Però ogni qual volta fi truova menzione delle Chieft 
Battefimaii , o delle Pievi y pofiiam lofio intendere che fi 
parla di Parrocchie • In un Dipion^a di Carlomaono Re 
d* Italia deli* anno 878. noi vediamo confermate a Bene^ 
detto.Vefcovo di Cremona Ecclefias Boptifmales » E nell* 
0000997. Ottone II). Imperadore conferma ad Antonio 
Vejcovo di Pifioja 2id una ad una tutte le Pievi della fua 
Diocefi • La cagione» per cui i Vefcovi fi fiudiafiero di 
far efprimere e difiinguere le loro Parrocchie nei Privile- 
gj degl* Imperadori » e più fove'nte nelle Bolle de* Papi • 
era perchè talvolta nafcevano controverfie co* Vefcovi 
coofìnaoti intorno alla giurisdizion fullc Chiefe . E ciò 
Ipezialmente accadeva , allorché fi trovavano, diverfi. i 
confini del Contado , 0 fia Difiretto Secolare , da qu^i 
della Diocefi Ecclefiafiica . Per lo più certamenté anda,* 
vano d* accordo i termini del Contado con quei della Dio- 
cefi • Pure avenda potuto gli antichi Re ed Imperadori 
mutare » o fia fminuire od ampliare il territorio e la giur 
risdizlone delle fue Città nel temporale » e non già la fpi* 
rituale de* Vefcovi : però uon fu alle volte lo fiefiò coofl- 
TomdllyParyll. Y no 
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or quello della PioceQ (pn quello del Coocado , e v* erf« 
DO delle Parrocchie io uu Contadp fpggette al VefcnyQ 
d' uo* altro Coqrado . MirianiQ ancor noi tuttayiq io af- 
fai(Iì<DÌ Luoghi quella diveriìtà di concai : il che ^ avve« 
nuto per tante guerre faccedute fra i Principi e le C>tt|| 
Italiane , che hanno {concertati i libiti delia giuriidizioq 
temporale in tanti Contadi . Che ciò ancora accadere ne* 
remoti Secoli , poffo io confermarlo con a|ciioe memorie 
a noi reliatc dell* antichità . Infatti anche fotto i He Loq* 
gobardi una gravilTima lite bolliya fra 1 Vefcovi di >^rey- 
eo e di Siena , pretendendo ciafcun di efli molte Chiefe q 
Monafìerj come fpettanri alla lor DioceG . Erano quelle 
polle nel Contado di Siena , e però con quello titolo fi 
Vefcovo di efla Citta fe le attribuiva. All* incontro pie» 
tendeva il Vefcpvo di Arezzo d'avere i fuoi Aqteceflbrf, 
ed egli mantenuto fopra d'eHè un'intero e npo naai 
irrrrrotto diritto . Allorché regnava Liutpraodo , foprq 
ciò inforfe una controverlìa gravillìma , e per compor(i| 
fu obbligato il Rea fpedire i Meflì Regj , con invifar an- 
che al medeGmo Giudizio i Vefcovi conGnanti . Polciq 
fotto gP Imperadori Franchi G riaccelh laGelfalite; e 
quantunque i| Vefcovo di Arezzo aveflTe prima riportala 
vittoria , pure in Gne 9 quel di Siena toccò i| trionfo col 
pofleflb e dominio di quelle Chiefe , continuato poiGnq 
aidinofiri. Alcuni Atti di quella cqntroverGa diede alla 
luce 1 * Ughelli nel Catalogo de* VefcQvi di Arezzo nel T.L 
delp Italia facra , in maniera nondimeno , ch'egfi fembra 
dubitare della lor verità.Ma quegli AttLpobblipati prima 
anche dal Borali , non fono però da rigettare coinefaIG, 
per-bè van d' accordo con altri di fomma importanza per 
la lor grande antichità . è per la molta luce d'Erodizio- 
ne, che ne viene a que* Secofi olònri , GII ho io tratti dal 
nobile Archivio del Capitolo de’ Canonici d' Arezzo . 

Il primo d’eflì dell’ armo yiff. contiene il Giudicato 
di alcuni V^frov* • cioè di TewlaMu^ Vefafnnee Ecde/lee 
Epif'^opuef di Fiefolc non conofciuto dall* Ughelli ), & 
Maxirpus ViJ.tnee Ecch/iat , prc non et Speeiofus Fiorenti^ 
ncftccle/lig , adque Telrjperìanu* Lueenfit Eifìjcoput ipar 
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la lite verteote fra yefcova^ dt Siena , e Luper^ 

tiano yejcava di Are^o , iotoroo alle fuddette Chiefe e 
IVIoaaflerj • Hal 5 dunque da ofiftrvare , che dìcfpat Jan-> 
£^issimns.l*upertianusEpiJcopu 9 Frater nofter^ <l^pd: 
clefi<gift(£ /uprascript ^. ef Mona^teria t a tempore^ Ro^ 
manprum , Ù Langobardornin Regum \ ex quo, a funda^ 
mentis condlttB , Jemper ad Sedem San^i Panati Arìtio 
obediecnnt , &c. All* loCoqtrQ ad hcec respandehat Frater 
nofler Adeodatus Sensn/is Eccle/i(^ Epifcopus : Veritas ejì , 
quod Ecclesia: ista : , & Monastetla in territorio Senensi 
posita: Junt \ vejìra ibi fuit Sacratio,^ eo quod Ecclesia 
Senensis^ minime Episcopusjiabuit &c, Rifpoudeva il. Ve' 
fcpvQ di Arezzo : A tempore Rotharim.Regis ^t ufque mo^ 
do Ecclesia Senensis^ Eplfcopos habuit , & noftra de ea. 
onte a tempore Romanorum • et postea ufque in hodier^ 
num dìem in ipfas Ecclesias , Baptìsteria , er Monasteria 
fuitfacratio et ordinatio , Poicia* dopo aver prefe buooe 
ioformazioni , Mistus Excellentissimi Dpmni Liutprandi 
Regis , nomine Guntheramus , e fuddetti Yefcovi » prò- 
ferirono la Àiqceoza io favore del VafQO^vo d* Arezzo . Ser-» 
vira queRa Carta per raddirizzare qualche. Qto, dell' U« 
gbelU ne* yeftovi di Tofcana . S* è difputatq fba gli Eni*, 
diti uo pezzo fa dell* antichità della Città di ^|epa '9 pre* 
teodenao, il Volterrano , leandro Alberti , Jugùrta Tom*. 
ssaG Storico Sanefe ,, 1 * Ughelli , ed altri , che Siena, e i 
fuoi Vefcovi per 1 * antichità non la cedano ad alcun* aU 
tra 9 e per lo contrario Giovanni Villani « il Biondo , ed. 
altri iofegnano 9. non eflere antica quella Città., e per 
coolàgpentè n^ pure il (bo Velcovado • Ma frai Lettera-, 
ti. quanto, all* antica oleine di quella. Qittà«, piu non. 
reRa da di(putare«. per eflere certo*, che i Romani con- 
duflero ivi una Colopia « e trovarli nieoziope di efla pref- 
fo gii Scrittori di que* tempi . Ma quanto ai Vefcovi . non 
è ben chiara la faccenda , e quella Carta, può, farne. du->. 
bitare . Il {perche dal fu Signor Ubjerto. Beavogjienti . 
dottiilimo gentiluomo. Sepelè ., nel. Tomo IlL dell; Italia 
facra dell* ultima edizione furono. mellt. in dubbiai. pri- 
mi Vefcovi di Siena mentovati dall* Ugheiii . Altri Atti 
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nondIme!\o ho io dato , da’ quali Q può dedurre , che an« 
che prima della venuta de* Longobardi in Italia Siena 
aveflfe i fuoi Vefcovi • Confiftono tali Atti negli Efami 
fatti nel medeQmo anno 71 $. daC^unt/ieram Nbtarìus in 
Curte Re^ìa Senen/t$ per ordine del Re Liutprando di 
moltiffinai Preti , Diaconi , ’e Secolari vecchj , per cono- 
fcere , quali Vefcovi efercitaflero negli antichi tempi giu- 
risdizione in quelle Chiefe e Monaderj , de* quali H difpu- 
cava . E* aiTaiilimo da Oitnare queda Carta si perchè trat- 
ta di tempi antichiilimi , come ancora per molte notìzia 
fpettanti ai Secoli (curi dell* Italia . Di qui impariamo, 
che quefla controverfia era già ftata dedotta davanti ad 
Ambrosio Maggiordomo del Re Liutprando , di cui I* U- • 
ghelli ci diede 1* Atto , con dubitar nondimeno della fua 
verità , ma feiiza buone ragioni . In quell* Efame noi tro- 
viamo , che nel medeHmo tempo • che Bonus Homo era 
Vefeovo di Areazo , in Sena erat Epifeoput Magnus , il 
quale non'fu conofeiuto dall* Ughelli . Quivi ancorali ve** 
denominato Albanus Bpìfeopus de Arrttio • Nèpurque* 
Ilo Vefeovo .fu noto àll* Ughelli , fe pur non folle il chia- 
mato da lui Aìphatiiis ,* qui etìam est Atparius . TruovaQ 
ivi anche menzione di Gaudioso Vefeovo di Rofelie , la 
qual Chiefafu'poì aggregata all* altra di Grofleto . L*U* 
ghelli non he ebbe contezza , Servirà quella Carta anche 
per far coholcere , come.folTe in qu e* tempi fcaduta la 
Difciplina Ecclefiaftica . Cosi deponeva Orfone Prete t 
Adrodatusdtto anno fecit ibi Fontts , & fagravlt eas a 
iumen^pernòSfe', Et fecit ihi^ Presbitero uno in fìntalo • 
finhente'nnnos non plus duodecim : qui nec Vespero sapit » 

’ nec Madodinòs Ccioè ì Matutihi ') facete , nec Missa can^ 
tare', tJom consuhrìno ejus cocetnneo ecce mecum habeom 
Videte sì possit rcgndscere Presbiterum esse • Di quello 
medefimo' giovinetto d* aóni-dodici ordinato Prete rende 
teHìmoniànza 'Aufrit Prète con dire: Nam' in isto anno 
infra Quadrà'gesìmam fecit ibi Deodatus Epìscopus de 
Sena Foriti è, et per' no€(e eas shgrav.it , et Fresbyterum 
evtim posù’t uno infantalo de nnfios duodecim J < 

• Portati quefll jltti ed Efami al Re Liutprando , egli 
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decife la controverfia io favore del Vefcovo di Arezzo 
con un Decreto , ch’io ricavai dall’Archivio fuddetio 
dei Canonici di Arezzo. Elfo è intitolato; EdiSlum et. 
magna Contntutlo Domnì Liutprandi Rtgis pust ]udica» 
tura ' piscoporum . Riferifce 1' Ughelli nel Catalogo de’ 
VeCovi di Arezzo un Diploma di Carlo Magno , dove è 
ripetuta queda cootroverfìa , redando vincitore lo elTa 
il Vefcovo d’ Arezzo . Ma in quel Privilegio s' iocontrano 
cofe , che giuflo motivo porgono di merce finta , fe pure 
quegli errori non fon da attribuire all’ Ughelli , poco di» 
ligcnte copifia degli antichi Documenti . Quanto agli At> 
ti da me prodotti , non truovo io in efit cofa « che Ha 
contraria alla Storia , anzi vi ravvifo tutte le note dei* 
la vera antichità , nè di tanto fapere e Critica erano g'i 
uomini de luifegueoti Secoli da poter formare fimili Atti . 
Nell' accennato Editto del Re Liurprando fi legge : Tunc 
nostra i'xctUontìa una cjm venerandis viris Theodoro 
Ipiscopo Casin nostri , et Emulino Abbate , atque Seiguel 
Albino I lesbiteris , necnor, illustres Judices nostrìs , qui 
mobiàtum adeiant , idest Auduald Ducem Cuiduald etc, 
é>L chi mai de' pofieriori Secoli farebbe caduto in mente , 
iè avefle finto un Decreto del Re Liutprando , di mettere 
fra i tefiiinoiij Auduald Duce ? La fola verità diede luogo 
a quel Principe io efib Editto ; imperocché veramente 
egli fiorì fotto I Re Longobardi , ed io net Cap. 10.pag.74. 
della Par. I. delle Antich.Ellenfi ne avea rapportata l'I- 
cri/ion fepolcrale , tuttavia efifieute in Pavia . il cui pria, 
cipio è tale : 

Sv/B REGIBVS UGVRIAE DVCATVM TENVIT 
AVDAX 

AVDOALD ARMIPOTENS , CLARIS NATALI- 
BVS ORTVS &c. 

Chi eglifofTe , e in qual tempo fiorifle . non feppi io al- 
lora congetturarlo . Ora fi feopre , eh’ egli vifie a' tempi 
di I iutprando Re , e dalle Note Cronologiche può tra- 
fparire* eh’ egli mancaiTc di vita nell’ anno 718. ConfelTa 
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parinecte Adeodato Vefcovo di Siena fui fine deli* aonO 
7 15. di avet* ordinato due Preti nelle Chiefe coatroverle 
tx juffu bona: memòriàs Apostolici Cortstantlni • Appunto 
io qitclì* anno Papa Costantino era paflato a miglior vi* 
ta • Cofe tali per lo più non le fanno gl* impoftor i « e vo* 
lendo fingere Documenti antichi fogìiono per ignoranza 
confondere e adulterare la vecchia Storia . Agli Atti fud* 
detti s'aggiunfe dipoi una Bolla dìStefano tl» Papa » data 
fieli* anno 752. eh* io parimente ho comunicata al Pubbli* 
co , dove è rivangata quella canfa i e decifo in favore del 
Vefcovo di Arezzo « Di qui ancora forgono lumi per mag* 
giormente emendare o illudrare I* Italia facra * Stabile 
Vefcovo Aretino li truovà tuttavia vivente nell* anno 
75Ì. Nello fleffo tempo fioriva Ansfredo Vefcovo di Sie* 
fin , ignoto air Ughelii . S' ha parimente da aggiugnere 
al Catalogo de* Vejcovi di Voltirrn. tommafo , vivente 
in eflb anno 7 come ancora fra i Vefeovi di Chlud Gi- 
fiilfus Clusin<t EccUsìce Epifeopus • Qui inoltre abbiamo 
Taciptrtum Epijcopùm Castri Vtlicitatis , che indarno fi 
cerca frai Vefeovi di Città di Costello i Tifariium iil La* 
tino giacché quel Cafiello dagli Eruditi vien Creduto 
tfière fiato il ffiedeGmo che TiferoO é Dormi poi quella 
lite fino ai tempi di Carlo Magno • fotto cui elfeddo fiata 
rinovata » fu giudicato di nuovo favorevolmente pel Ve- 
fcovo d* Arezzo « come poco fa accennai , e farà qui fotto 
confermato 4 Ma fotto gl* Iroperadori Lottarlo L e Lodo* 
vico II* in un Concilio Romano , risvegliato e agitato 
quefio fiefib litigio * fu data feotenza in favore del Vefeo* 
vo di Siena: il che può farci fiupire • Trovavafi in Roma 
allora il medefimo Lodovico II. Augufio , ed era interve- 
nuto al Sinodo tenuto da Leone IV. Sommo Pontefice s 
quando all* improvvifo S*alzò Cantius Senenfis Epifeopus^ 
chiamato Concio dal Cardinal Baronio * e dall* Ughelii ; 
e probabijmente per qualche concerto fatto y chiefe che fi 
tnettefiefine alla controverfia di quelle Parrocchie . Da 
quefia ioalpettata citazione colpito Pietro Vefcovo di Are^^ 
:fo , . che u trovava prefeote * perchè era venuto lènza 
preparamento alcuno « dimandò ed impetrò la dilazione 
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di dodici giorni per far venire da Arezzo Jadicatum Liut^ 
f rondi Rrgit Langòhardbruni i & Pracrptum Caroli Kc- 
pis , come uocumeoti autentici dei diritti della fua Ghie» 
fa . Agitata dunque iu di otiovo quella lite davanti il Pa« 
pa i r linperadore i e molti Arcivefcovi , Vefcovi , ed 
Abati nel Codcilio Romano , ma feoza che apparifca io 
qual* anno > Ma eiTcbdofi tenuto uo foleone Concilio io 
' Roma nell* anno 8$ j. fot tu il fuddetto Papa Leone IV. i 
dii Atti furono pubblicati dal Cardinal Baronie, e poi 
inferiti nelle Raccolte de* Cóncilj : fembra veriOmile cb« 
fc quel Smodo appartebga il Giudicato fuddetto . Contut* 
tociò dar G potrebbe , che qui G parlafle di uo* altro Con«, 
cilioi ignoto finora a boit e celebrato poco dipoi. Im- 
|)ercioiche G truovabo qui Ibttofcrittt molti di que’ Ve- 
fci.vi, che intervennero al Sinodo dell’ anno 8$3. ed al- 
tri poi qui fon regifirati j che non fi leggono io quel Si- 
bodu , per efempio Johannes Arckiepiseopus Ravennse , 
Angilbeitut Arckiepiseopus Midiolani &c» Forfè quefii 
intervennero ad akuni Atti , ma nona tutti . Comunque 
Ca i al Catalago de' Vefcovi di Chiùfì prefTo I* Ughelli 
fc* ha da aggiugbere Taciprandus Epifeopus ; a quello di 
Roffelle , oggidi Grofleto . Otto Episcopus . Del redo ap- 
parifee di qui , che anche bell* anno 833.$' era dibattuta 
quella lite , come coda dalle memorie , che pubblicai nel- 
la DilTert. LXX Pofeia neU’abno 88a. nella Cittkdi Sie- 
na davanti a Carlo il Groflb Imperadore fi rioovò il cotv- 
tradd , e ne riportò favorevol feotenza Giovanni Vesco- 
ito di Are^^o . Veggafi una Carta da me prodotta nella 
Dilfertazione XXXI. E che veramente i Vefcovi Aretini 
per lungo tempo ritenefiero il pofielfo di quelle Chiefe , 
lo intendiamo da una Carta , efifìente oMl* Archivio delle 
Monache Benedettine di Arezzo , e data alia luce dal fu 
Chiarillìmo P. Guido Grandi , Abate Camaldolcfe . 
Da éilà i dico , impariamo , che nell' aoso 1029. fi rifve- 
gliò quella lite di nuovo davanti a Papa Giovanni XIX. il 
quale deputò Èehidetio Vestofo di Porto , ed altri Vefeo^ 
vi per conofcerne 1 meriti . Quando poi , e come fi met- 
tcfiic fioe a cosi lunga , ed ollmata cootefa , io Ulcerò cer. 
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ca rio ad altri , badando a me di aver tratto dalle teoe> 

bre quedi riguardevoli pezzi di antichità . 

Più tardi pare che forgede controverGa di confini fra i 
Vefcovi di Firenze e Siena , per cui G venne all* armi fra 
«mendueque'PopoIi, Ne fegui poi pace , la quale nell'an» 
no 1 166. fu confermata da Pnpa AleJJandro IH. con fua 
Bolla ricavata dall’ Archivio dello Spedale di Siena . Si 
può Ibfpettare, che la lite riguardalTe i confini del Conta- 
do fra que’ due Popoli ; ma che vi fodero imbrogliati an* 
che quei delie DioceG t badantemente rifulta da eda Bol- 
la . A quede memorie ho aggiunto la lite • che era infor— 
ta fra la Pieve di Ciano , DioceG di Modena , e quella di 
Monte Bello , oggidì Monte vio , la quale fu decifa da 
Gualtieri Arcivefcovo di Ravenna nell* anno 1 141. come 
coda dalla di lui fentenza , edratra dall’ Archivio del Co- 
mune di Modena . Si vuol’ ora odervare , che il rito del- 
le Bolle « colle quali tanto i Papi, che gli altri Vefcovi 
accompagnano lecollazlont delie Parrocchiali , e dell’ al- 
tre Chielè, tira l’origine dai lontani Secoli-. Anche al- 
lora G concedevano io Benefizio le Chiefe , Ga Parroc- 
chiali • Ga Diaconie , ed anche Oratori • ^ piccioli Mo- 
naderj , ed alcuni Spedali ; e però in tedimonio di quefio 
G fpedivano le Lettere , pofcia appellate Bolle dal Sigillo 
' d’ede . Ha più di mille anni , che ciò G praticava , Geco- 
me dimodra una Carta di molto corrotta Latinità , ch’io 
copiai dal oobilidìmo Archivio deli'Arcivefcovado di Luc- 
ca , e che parve a me originale . Fu eda fcritta nell'anno 
745. per tedimonianza , che Talefperiano Vrjcovo di Luc^ 
ca avea conceduto in Beneficio un picciolo Monaderio 
con lo Spedale de' Pellegrini annedb a Romoaldo Prete . 
Merita ivi rifWflìone il dirfi , che Romualdut Prei^ 
tyter una cum mulierefua , cioè con fua Moglie , era da- 
to in pellegrinaggio prò anima fua , e venuto da Oltrepò 
a’ era allogato in quel Monaderio con idituirvi ancora 
un picciolo Spedale . E però il Vefeovo gli concede di 
aver cura di quel fanto Luogo tam tu , quam etiam SfPree- 
.biterin tua . Si maraviglierà qui taluno , e chiederà , co- 
me ioflé permedo a quella Pretejfa lo darfeae col Prete fuo 
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Coofortev quando fapplamo, che almeno nella Chieft 
Latina fio dai primi Secoli della Chiefaai Sacerdoti era 
prefcritta la coatineoza . Vero è quello ; ma anticamen* 1 

te da che uo Gjniugato era ammeflb ai facri Ordini > Can< 
to egli che la moglie profefiavano da 11 innanzi il Celiba- 
to ; e quella non era più chiamata Moglie , ma Sorella ; 
come provai nella Difiert. de Agapetit O" SyniJaBie ne* 
miei Ànecdoti Greci . Però tempi vi furono • ne’ quali . «V 

fu permelTo ai Preti l’ abitar tuttavia colle mogi} , pur- 
ché s’ afienelTero da ogni carnai commercio . Si mollra * 
qui più rigorofa la Oifciplioa de' nollri tempi * e con piti . « 

ragione. Un altra Bolla ho io dato fuori, ricavata dal 
fuddetto Archivio , per culPerìdeo Vefeovo di Lucca nell* 
anno 783. collituifce Rettore della Chiefadi San Miniato 
in Quarto Autehis Cherico . Ancorché quella Chiefa fofie ^ , 

fiata fabbricata dagli Antenati di quel Cherico , e Ipet- 
talfe a lui per titolo di Giuepatronato , pure fenza il con- 
fenfo e la confermazione del Vefeovo non potéacqui- 
ftar quella Rettorìa . Or quanto più fi richiedeva quefla 
collazione delle Parrocchiali , dove a’ bau da minillrare i 
Sacramenti ? 

Ho io data la Bolla , con cui Pietro Vefeovo di Lucca 
nell* anno 904. conferì a Gumberto Prete Ecclefiam il- 
lam , cui vocabulum eft beati Saniti lohanni Baptfftee , 

/ita loco &finibus Lamari , quod eft Plebe Battifmale &c, 
cum aliis Eccleftis fubfeQit ipfius Plebe . Ad efiTa Bolla fono 
fottoferitti molti Canonici . 1 più d’efit •* intitolano Pret*. 
biter €f Cardinalit. Siccome offervammo nella Difiertaz. 

LXI. non la fola Chiefadi Roma ebbe per fucr ornamento 
i Cardinali ma anche moltilfime altre ; e quello nome 
dicava , che erano Rettori di qualche Chiefa . Qui ve- 
diamo , che lotto la Pieve o fia Chiefa Batteflmale , Q 
contavano altre Chiefe prive del Battillerio , Oratori 
Cappelle , e piccioli Monallerj , fopra i quali godeva al- 
cuni diritti il Parroco o fia Piovano. Quelle 'Cappelle 
nondimeno aveano anch* effe il proprio Rettore , il qualo 
a riferva del Battefimo minillrava gli altri Sacr^ent] 
convenienti a* Sacerdoti Pallori d’ aoUse . Oratorj taco- 
' _ ni 
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ra erano appellati quede Cappelle , rhe oggidì portane 
I fotte il nome di Parrochia e Cura , Nella Legge Longo. 
bardica ttl. di Carlo Magno 6 legge : Ut vos Fpìfcopi • 
gai in omnibus Nanas & Dedmas aeelpitis , in tiestr i prom 
videntia sit , qunttmis EccUsict Cf Captila; , quee in vet.'ra 
Parochia funt ( cioè Diocefì ) tmendtntur é E Bucardo 
nei Libi IH Cap< 2a< da (io Concilio di Aqiiisgrarta riferì 
quello Cartone; Plures Bapti/ntalts Ecclesia in una fer- 
minaiiorte effe non poffunt i [ed uria tantùmrriodo cuoi Jub^ 
ditia Capeìlit . Quei che oggidì fod chiaolati Cappellani i 
cioè Vice>Parrochi « p'relèrO il oo(rte-da Quelli 4 che an- 
ticamente ftggeVaort qualche Oratorio o Cappella < Sali 
Gregorio Magno del Lib. IL EpUi. tu.fcriveodo a Cado • 
rio Vefcovodi Eimini per tio* Oratorio , olia Cappella 
fabbricata entro la della Città , èosl parla ; PradiSuiH 
Oratorium ab/qe M(ffìs publieis folemniter confecrabis 4 
ita ut in eodtm loco npc futurit temporibus Baptisttriuni 
eoristtuatur , rtac Presbycerum eonstituàs Cardirialerri . 
Col nome di Prete Cardinale già abbiaiK avvertito dife- 
gnarO od Rettore di Parrocchia « a cui dabilmente errt 
aifegaato il governo di quella Chiefa ; laddove alle Chlc'> 
fe minori , chiamate Cappelle e Oratorj Q deputava ud 
Prete amovibile . Dalle quali notizie rifulta il diverfo di* 
ritto delle Pievi c Capelli ne' vecchj Secoli 4 Altri codn- 
mi invalfero dcTufTegaenti . perchè anche in quede Chie* 
le fulfidiarie fi ordinano Rettori dabili < i quali in poche 
cofe predano onore ed ubbidienza al Piovano^ £ però 
intendiamo , che volefle dir Donizone nel Ùb. L Gap 
della Vita di Matilda , fcrivendo 4 

Plebes , Cdpellas , predo Clerìcis tribuebant 
in Una Carta Pidojetè dell'anno 1287. lì legge la liteld* 
forte fra i Canonici della Pieve di Cede nella Oioced di 
Pido|a i e 1 Captilatti « cioè i Parrochi inferiori di clHa 
Pieve 4 pretendendogli uoiegli altri l’elezione del Piovete 
no . Ivi fi legge j P/ebs de Cellis habtt JuhjeQos decem Cam 
pelìas , Ejcclejìa de Cajote tfl JuhjeSfti Plebi de Ct lUS tàlli» 
qjjam fua Plebi I Hetfori di quede Chielè , ore lod 
ahtaxBati Cappellani Plebatus de Celle , cd Ora Retìàtes 4 

Quei 
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Quei che oggidì portano il nome di Cappellani , cioè aiu- 
tanti de’ Parróchi nella amminifiratione de* Sacramenti , 
quali Tempre ne’ vecchj Secoli erano appellati Subcappel^ 
lani. Ma nulla pio chiaramente può indicare* quaifof- 
fero una Volta i Cappellani , che una Bolla di Aleffandro 
HI. Papa, in cui conferma oeU’aono 1169. od Amato Ve* 
Scovo dì Ferrara i Privilegi della fua Chiefa .dove fra l’a|- 
tre cofe : Uec cuiquam fdi fit in eeterii Ecclcefiìt Capello- 
twm absque conjenfu tuo toafiituere Vel amovete Ùt, Ca- 
pellanui vero , qui auEtoritate tua fuerìt confiitutut * de 
manu tua euratn anìmrtrum recìplat &c. Sicché il nome dJ 
Cappellano Ggnificava allora chi oggi^ vietì chiamato 
Parroco e Curato . Abbiam Veduto l’antichiflìmo couome* 
mantenuto anche oggidì * che i Veftovi Ipedivano la Boi» 
ladelBeneBzio conferito* Aggiungo ora, cheviMode- 
volmente anche i Beneficiati formavano un’altra Catta * 
con cui fi obbligavano al retto governo di ^ella Chiefa, 
reftatìdo poi quella lo mano , o fia nell’ Artmvio del Ve- 
fcovo . Tal Rito non è più io ufo , DaU’ Infigóé Archivio 
dell* Arcivefcovtdo di Luccft ho ió pix)dotto due 
chiflime pergamene in teftimotìiatìza di quello . La bti- 
ma è dell’ anno 746. regnante Ratchi* Re de* Loogobar* 
di • in cui Lucerio Prete promette a Walprando Vefco- 
vo di Locca di rettamente reggere la Chiefa di San Pie- 
tra di Mofeiaoo , a lui conferita tum tenfenju Raiperti 
tt Barbala Centinariit , Vii di tota Plevent conpretltta i 
Ecco come in molte Chiefe •’ i&ituivano i Rettori . Pre- 
cedeva reiezione del Popolo* e ouefla poi veniva Con- 
fermata dal VefeoVo . I Cenunarj qui mentovati fi feor» 
ge * che erano i Giudici minori delle Ville * fuggiti al 
Giudice . o fia Governatore della Citta * L’ altra 
dell’ anno ^7a. è una proffleffa fatta da Lfrfiperto Che- • 
rico e Peredeo Vìkovó di Lucca * che l’ avea creato Refi*-^ 
tore della Chielà di SaO Cafiìano di Cootrone di beo’im-x 
roiniftrare quella Chielà * con agfeiognere ; Ncque ióntra 
’^rttbyterum vtstrum % ^uriU voé itt Etclcsìa Saf> 

età JuUet Baptìfmale ordinanti , agere préfutnam « nc- 
que line ve tira licefttia , vel de ipfo PretbyterO 
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Iditiam cantare dtheam in ìpttt Ecclesia Sancii Casslanì ^ 
Oggidì in naolte Diocesi fì ufa di chiamare Arcipreti quei, 
che da altri fono appellati Giovani io Villa . Ài)ticOiiIì« 
mo ancora è quello cofìume . Nel Sinodo di Pavia dell* 
•ono 850.0! Cap. 4 . vieoe ordinato , che i Vefcovi ofTer* 
vino, con qual diligenza i Preti abbiano cura del loro 
grege . Oportet tnim , ut Vlebium Archipresbyteri curent, 
quateitus qui publice crimina perpetrarunt , puhlice pce-~ 
niteant etc. Pofcia nel Cap. 13. fi Ivgge : StnguUs P/e- 
bibus A.rchiprejhyteros precesse volumus qui non solum 
imperiti volgi tolicitudinem gerani , verum etiam eorum 
frtsbyterorum , qui ptr Minores Titulot habitent , vitata 
jugi citcumjpcctiont cuftodiant etc. Nec obtendat Episco- 
pus , non egire Plebem Archipieabytero , quod ipse eam 
per se gubernare valeat ( fegno che alcun Vefeovo c’ era, 
che con sì bel preteso Q godeva le rendite delle Pievi ) , 
quia etsi valde idoneus est , decet tamm , ut purtintur 
onera Jua . et sicut ipse Matrici pretesi . ita Archipresby-m 
trri prcesint Plebibus , ut in nullo titubet Ecclesiastica 
Disciplina . Dal che Tempre più riluce , che nelle Ville 
«ranvi.'le Parrocchie primarie chiamate Pievi, dove Q 
ministrava il Battefìmo , e i Rettori di efle venivano 
chiamati Arcipreti, V’ erano poi le Parrocchie mioori, 
appellate qui minores Titoli , fottopofìe all’ Arciprete . 
Così nelle Cattedrali il primo Clero , eh* era aferitro 
ad efla Chiefa , ebbe il nome di Arciprete , nome che li 
Cruova fino nei .Concilio Cartaginefe tieil’ anno 39S. , e 
nel Concilio Turoneolè il. dell* anno 567.8! Canone if. 
mentovati fi veggono Archipresbyteri vicani . Grande do- 
Vea edere una volta T autorità di tali Arcipreti . perchè 
iìtruova, che ellì ebbero anche la facolta di coflituir 
Heltori nelle Parrocchie inferiori fottopofie alla Pieve . 

' In una Carta dell’ Archivio Lucchefe , fcritta fanno 8éi. 
Comprando Prete figlio del fu Pei ileo Prete ( fovente nel- 
le pergamene Luahtfi s’ incontrano Preti figli d' un al- 
tro Prete ) è ordinato Rettore della Chiefa di Vulfigna- 
na dal Rettore deila Chirfa Bartefimale di Santa Maria di 
Sefie, coir obbligazioac del divino Ufizio , delie Lumi- 
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ntria di di e di notte . e di pagare al Rettore di cfia Pie- 
ve ogni anno a titolo di penGone denarios XXX.et dlmì^ 
dium obìotioTwm . Nè fì maravigli alcuno del cenfb in- 
pol'tu dal Piovano alle Chiefè minóri • Siccome dlnaoGraì 
nella OifTcrtazione XXXVl. anche gli GelH Piovani , an- 
zi gli aiiri Parrochi minori , erano obbligati a pagar 
qualche penfìooe annua O' regalo al Vefcovo , perchè 1 
BeneGzj EccieGallici per iniqua confaetudine.di que'Se* 
coli G mercantavano . Come coda da Uù* altra pergamo* 
oa dell’anno /mbrosio l^esroi'o di Lucca ordina 
Rettore della Chiefa di Santo Ippolito' prctfo Arno Gun* 

. celmo Cherko , con o> bligo di pagare annualmente ad 
«ffo Prelato /ewanfa /o/dfd’<ir^cnfo . Tu dirai i ecco lo 
PenGoni de* nodri tempi . Nolniego, ma gran differen- 
za paffa fra I* uno , e I* altro ufo . Furono introdotte le 
PenGoni ufate oggidì per fo\’venire i Oberici degni e Po- 
veri colf abbondanza degli altri , ma le penGoni de* Se- 
coli barbarici colavano io borfa del (blo Vefcovo . Per- 
ciò ne* Secoli poderiori cefaò quella confuetudine . 

Ordinariamente badava ai Vefcovi nell' ottenerle con* 
ferme de* lor Privilegj lo fpeciGcar tutte le loro P/eui » 
come G fcorge in due Diplomi da me pubbGcati di Arri- 
go Re Terzo e Imperadore Secondo dell’anno ie45.e del 
1055. co* quali conferma tutti i Gioì Beni e diritti al Ve* 
fcovado di Mantova . Dopo l’eoumerazion di varie Pier 
vi, nell’ultimo iviO legge cum omnibut aliit PUbibus 
et Capeliis . Proccuravano ciò non oflante altri Vefeovi 
di farvi efprimere anche le Cappe//# , come coda da una 
Bolla di Papa Eugenio Ili. dell’ anno 1146. con cui con- 
ferma tutte nominatamente le Pievi e Cappelle ed alcu- 
ni Monasterj ad Alberane Vefcovo di Reygio . Così in 
un’altra Bolla di Ce tedino 111 . Papa dell’ aono 1191. Q 
veggono confermate a Teo6a/(/o Vefcovo di Chiusi tanto 
le Pievi , che le Cappelle . L* Ughelli mette fra* Veftowi 
di ChinG ali’ aono 1 300. Gualfredo , poi Teobaldo all’an- 
no izao. S’hada correggere quella slogatura « Solcvft* 
no anche i Piovani impetrar dai Papi la conferma de* lor 
Beai < Diritti ; ed allora iacevaoe efprimere tutte le 

Ghie- 
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Chlefe Ibttopofie alla medefima Pieve. Ne ho dato un* 
«(èmpio io poa Eolia di Papa Aleflaodro III. dsll’aooo 
9168. iq favore di (aeopo PìQvano di Pieve Fofciana 
nella Prqvlòcia dalla G^agqaoa , fottopofla al domi* 
f)iq da* StreoifllnM Quctd di IVIodeoa. VideQ ivi una 
graq copia di Chiefe , tutte dipendenti da eda Pieve . 
Ifo anche prodotto uq fatto afipii raro nell* EccleGaltica, 
Pifciplioa , Immo qi4Ì ef Irmenfredut Aretinu» Eplscoput 
«irca l’anno 1045. troyaqdoG aggravato da infermità 
oe’ piedi , e 000 potendo accqdire al governo della (na 
Chiefa , prefq conG^io dai principali del Clero e del Se* 
colo, divife la fìia jQioceG in quattro parti , e qe coiq* 
iqife il Governo a quattro de' più affennati EccleGaGici 
coli* annoverar le Pievi, raccomandate a ciafbuq d’ effi. 
Ne ho pubblicato queirÀtto . Per conto poi delie Chielè 
cGGenti nelle Città , varia fu iq weGo la Pifciplioa Ec- 
cleGaffica , Imperocché iq alcune Qttà , oltre alla Cat* 
cedrale , y’eraqo altre Chiefe BatteGmali . V’ eraqo àn* 
che talvolta di quelle , che godevano il titolo di P/eue , 

9 che oe avevano dell’ altre iòttopoGe . loGgne è tutta- 
via in Lucca la Chiedi de’ Santi Giovanni e Reparata , a 
cui accrelM il decoro una CoUeggiata di Canonici . Àd 
offa , (è non arrUtUPportieoe una Rolla di Teudìgrìmo Ve~ 
-fcovo di Lacca , data nell* anno 984. in cui cooferifce ad 
Andrea Prete la metà di quella Chiedi , cui vocabulum, 
efi beati SanBi Pantalean! , & SanBa Reparatm , & San* 
Si Johanni Eaptiftce , quqd efi Plebem, Battijmale , qug e/i 
fundata hic infra Civitatejfta Lucenfe.^fa, alquanto rara 
fi è queGa coqcelGooe della metà d' uqa Chiefa colla me* 
f à de' Beni ad efia fpettaoti . E pure ho trovato, altra 
pergamena dell* anno 975. iq cqi Adatongo Vejcovo di 
Lucca concede ad Arnolfo Prete la quarta parte della 
Chiefa SanfiT/ Petti, & SqnQi Johannis Baptiftcc , quod 
efi Plci>c Baptitmale , fifa loco. & finibus Cappiano . Vi 
erano po| altre Gttà , ficcome di fopra avvertimmo , 
dove altra Qhiefa non dHì^fava il BatteOmo , fuorché 
la Cattedrale . Per quete cagione vo io fofpettando , 
che 1 Parroctq dii Ferrara foflòro una volta nominati fo- 
la- 
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fitnieote Cappellani , nome che sbbiam veduto dato ai 
Parrochi delle Cbiefe prive di Paujlierio . Ho io pubblio 
paro |e G>ftituzioni fatte nell’ anno 127!^. della G)ogre« 
gazione tuttavia fuHìdeote de’ ParrQchi di eifa Città di 
perrara a'tempi di Guglielmo Vefeovo , Comiqcifi cosi la 
loro enumerazione . Cleri Conventus Civitatis herrariePp 
aot Petrus Caprllanut tcclerue SanSi Stephani l'errcfrien- 
fis Art hìpreshyter Capeilanorum omnium Civitatis Ferra- 
rise , oc Pnrshyter lohannes Capellanut t£cilesi<g San£fi 
Blaxii &c. Q li G feorge , che tutti i Parfochi 4 i Ferrara 
«rapo folaonente appellati Cappellani , eccettaato i| loro 
Cappe a cui 0 dava U titolo di Arciprete , perché pon 
aveapo Battifterio . E.veramepte Marc’Aptpnio Guarii 
pi pel fuo Trattato delle Cbiefe di Ferrara, ci aGìcora 
che nella fola Cattedrale di quella Cittb • e in Santa 
Maria io Vado, fi amminifira il Battefltpo, Non co«i 
nei Contado Ferrarafe, dove abbondano le Pievi , « 
quefle fi yeggopo regiGrate in una Bolla da me pubblica» 
ta di Papa Clemente Ul. de|raoop 1189. cppcedpta 9 
Stefano Vefeovo di Ferrara f 

Nè folamente cercavapo gli Arcipreti , 0 vogllaip d>r8 
Piovani la conferma dei lor diritti dal papa , e dal Ve- 
(covo, ma anche dal M^tropplhano . |n pruova di che 
bo addotto una Bolla d> Anjelmo / reivefeovq di Ravenna 
la (sivort di Martino Arciprete di Puglianello nella Dio* 
pefi di Reggio, fpettaote all* anno' 1156. Godevano poi 
le pievi più d’un Priyilegip , oltre a quello del Battifle- 
rio , pioè nello Sepolture , ne) dare I9 Peoitenza,ngli'e)Ie 
gere , che i Parrocbi 0 fia Cappellani (bbordipati coo- 
correfferp alla Pieve nel BàtteGmo folenne della Vigilia 
di Pafqna , e di Peptecofle , con altre prerogative , ch'io 
tralafcio , ma che fi leggono io una Bolla di Celeftino III» \ 
Papa dell'anno 1194, dotati Canonici di ^auta Repara^ 
ta pclia Città di Lucca f 
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Delle pie Confratemicà d»' Laici ^ e dell* erìgine dì ejje t 
de* Flagellanti , e delle Sacre MiJJloni , 

D Egoe fon d' aver Inogo In quefl' Opera aoche le pie 
Confraternità de* Secolari, che ancora fon chia> 
nate Confraternite , Compagnie , Scuole ; perchè elTe 
pare traggono la loro origine dai Secoli barbarici . Non 
V’ha Città in Italia, Terra, o Caftello, anai Villa, 
che non abbia una o più di quede pie Congregazioni , 
tutte UKtttite pel calco divino , per cantare le lodi di 
Dio e de’ Santi , ed efercitarG in altre operedi Pietà e di 
Milèricordia ; e tutte fornite di Leggi e vedi particola- 
ri , riunendofi ciascuna alla fua propria Chieìà le Fede, 
e in altre occafioni . Ne’ Secoli del PaganeGmo eGfleva> 
no Compagnie fomiglianti di perfone , che trattavano le 
cofe facre . Roma , e tant’ altre Città iftituirono gii Au- 
gufiali in onore di AnguGo , i quali nondimeno G pos- 
fono collocare fra i Sacerdoti. Altre Adunanze G mira- 
vano una volta lo Roma, chiamate Collegj , alle quali 
apparteneva la cura de' pubblici Giuochi e SagriGzj , che 
fi celebravano in onore de* falli Dei , o per dar iolazzo 
al Popolo . Di si fatti Collegi non furono prive le Città 
della Grecia , ed erano chiamati Eterie e Fratrie . (i> 
Nel Cap. 13.de SeneSute di Cicerone fl legge: Soda- 
lira tee, QueJiereMnrcoCatone majare ^ cenftitutefuat , 
facria Idatit magne Matrie receptis . Così in Roma G con. 
tavano Sodalre , Flavialea , HadrianaUs , et Trajanalea 
&c. e inoltre Collegia Dendrophororum , Fratrum Arva^ 
iium , Septemvirum Epulonum . , Capitolìnorum , Gcconoc 
ancora quei degli Arti/li . Senza 1* autorità del Senato , 
0 dell’ Imperadore , non fi poteano ifiituir quelle Con* 
$ fra- 


(t) V’ erano le Fratrie anche in Napoli , delle qnali con 
singolare erudizione ha scritto il Afartorelli nell’opera 
de flieca Dalamaria Tomo li. p, fyi. e legg. M, 
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fraternità ; e perchè fenza tale licenza fe ne formarono 
alcune , che poi produflero molte fazioni e fconcerti , per 
teflimonianza di Alconio Pediano , e di Suetonio nella 
Vita di Auguflo ne furono abolite alcune ancora delle prU 
me approvate . Marciano Giurifconfulto nella /. mandai 
tisff. de CoHegiit attera il medefimo.con aggiugnere non* 
dimeno. Ciliegia Religionis caufa coire non prohiberi , 
Di più non ne dico , perchè iofatti le Oonfraternith 
Cri^iaoe non le credo iflituite coll*efempio delle Pa« 
gane , ma si bene dall* induUria delle pie perfone , 
bramofe di accrefcere il culto di Dio , con obbligarfl 
ad alcuni ofizj e doveri di Religione. Però nel feoo del 
CridianeGmo s* ha da cercare 1 * origine delle facre Con* 
fraternità. 

Se vogliamo Gare ail’aflerzione di Odorico Rinaldi 
Degli Annali EccleGaGici all’anno 1367. ouia. 83. pri- 
mum Laicorum. Sodallcium , cui vulgo Confracerniias ito- 
men , nacque in Roma nello GeGb anoo , coH’elferO iGi* 
tuita la Coofraternicà di S. Maria del Goofaloue , In 
quale fu confermata da Papa Clemente IV. come coGa 
dalla fua Bolla nel Bollario Romano. Hujus exemplo ^ 
die* egli , condita alia pia Sodalicia , & a Summis Pan» 
tificibut accendendo Pietatis ergo approbata & confirma- 
ta fuerunt. Di queGo fentimeóto era Gato prima Tom- 
raafo BoGo nel Libro IX. Gap. 5. de Sìgnìs Ecclef. dove 
fa autore della prima Coofraternità S. Bonaventura , 
ioGgne periboaggio ; e da queGa tante altre prefero poi 
efempio . Ma lungi dal vero andarono tali Autori . Quan* 
do anche G conceda , che quella fofle la prima Confrater- 
oità formata in Roma : pure G farà conofeere , che grau 
tempo innanzi nel Mondo CriGiano ci furono di tali pie. 
Adunanze . lo lafcio andare i Parabolani , cioè una So* 
cietà diCherici ad curando debilium cegra corpora defiina • 
tam ioAleGandria nell’ anno 418. come abbiamo dalU 
Legge 43. e dalla feguente de Epijcopit nel Codice XeO'f. 
doGaoo . Tralafcio ancora ciò , che ha GiuGiniano Au.« 
guGo Novella 43. e 59. de Le&icariit & DeCanis 
iOituiti per fepaelUce i cocpl de* Fedeli , perché noa co-q 
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(la , le i lor Collegj aveflVro uniformità cojle pie Compa» 
gnie de* nodri tempi . Stimò inoltre il Card nal Baro- 
nie di aver trovato in Roma nel 894. Soditlieium pluri- 
morum Sacerdotum , inter quos & Epijcopi nonnulli , ad 
hoc ut pofi obitum fingali Conjodalium Jfacrificiis juvaren^m 
tur . Recò egli la tavola di marmo , dove G legge quella 
convenzione . Ma un leggier vefligio fu quello (ielle Con- 
fraternita. delle quali ora cerchiam l'origine ; equandq 
anche fi voglia dar quefio nome a quell* ifiitutò , non 
fi può perciò dire col P. Mabillone negli Annali Bcne-^ 
deftini a quell* anno ; quod forte primum exemplum est 
ejufmodi Sodalicioriim , Jeu Confraternitatum , ut vul~ 
gntovocahnlo utar , Perciocché precederono altri fimi- 
li efempi in Francia , indicati fin dallo fieffo Mabillona 
all’ anno 859, dove fra Vefeovi , o Preti , 0 Monaci fi 
conveniva il celebrar Meffe , e di far altre opere pie pec 
frffraeio dei Defunti. Molta differenza paffa fra le pie 
Società di allora , e le Secolari • che oggidì efifiono . 
Son* io perfuafo , che le ultime polTano vantare un* an- 
tichità maggiore di quel che 0 crede . 

E primieramente pare . che fi pofia fiabilire > che an- 
che a* tempi di Carlo Magno , e prima dell* anno 800. fj 
trovafiero fra* Crifiiani di Occidente delje Confraternite 
di pecione pie . Odali la Legge XIII. Longobardica del- 
lo ftelTo Carlo Auguflo Par. II. del To. I. Rer. ftal. De S(f 
rramentis per GHdoniam ad invicem eonjiirantium , ut 
nemo faeere prcefumat . Alio vero modo de ilìonim elee- 
mofi/nìs ; aut de incendio ; nut de naufragio C aggiugne il 
Baluzio quamviteenhibentiam , cioè invenzione 'yfacìant 
siemo in hoc jurare prcefumat . Trattando ora con più 
attenzione di quel che feri nelle Annotazioni a quella 
Legge , penfo che ivi fi parli di alcune pie Confraternite, 
eqnefiedi Secolari, che foflero in quel tempo. Impe- 
rocché . e Gildonia . oGeldonia ( e non già Celdo^ 
ma , come è fcritto ne* Capitolari fiampat! ) nient* altro 
fa th» adunntio -, come infegnatPapia Gramatico. cioè 
vnn' Sol-ìeià o FrntenltA , ficcome mofirò il 4 Du Cange 
nel GloiTauo ; c prima di Ini il Voffio L|Ì). U. Gap. 8. de 
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yUllsSermonis . L' origine di qnefta voce viene dal Saf« 
fonico Gegyldam 0 Cyidan , che (ìgnihca Pagare , come 
notò Guglielmo Somnero nel Glolfario Anglicano . An- 
che i Fiamminghi hanno Gilde , e grioglefì Gylden , Cioè 
fi formavano Compagnie d’ uomini , i quali fi obbligava* 
no a pagar certa fomma di danaro , e di farne una fola 
borfa , per valcrfeoe poi ad opere pie , 0 pure ai con- « 
viti , che fi facevano io determinati tempi dai Coofra* 
talli . Forfè di là venne una voce Italiana , da gran tem* 
po difufata , di cui fi fervirono gli Scrittori Tofcaoi , cioè 
Cualdagna , fignificante un’ unione o compagnia di fol* 
dati . In una Epifiola fcritta dal Clero di Utrecht a Fe- 
derigo Vefcovo di Colonia nel Secolo XII. intorno aTan* 
cheimo , o fia Tauchelino feduttore , fi legge, che un 
certo MaoafTe avea ifiituita Confraternìtatem quamdam, 
quatn Gilda vulgo appellant . Che le Gildonie mentovate 
da Carlo Magno fodero Società pie , affai io iodica la 
caeoziooe ivi fatta delle Lìmofiae . Cioè per quanto io 
vo congetturando , quei Compagni , appellati anche Con* 
gildones ^ fi obbligavano ad ajutar eoo Limofine i po* 
veri , e fpezialmente chi avefie patito incendio, o naufra- 
gio. E perciocché coloro , cheentravaqo in eifa Socie* 
tà , giuravano di foddisfare agli oneri della medefima , 
e di adempierne le leggi della Compagnia ; ma venendo, 
il cafo ; 0 non volevano , o non potevano mantener la 
parola , onde venivano poi liti , e quel giuramento tor-, 
oava in danno delle lor anime : perciò il faggio Innpera* 
dorè permife bensì quelle Gildonie , cioè Società , ma ne 
cfclufe il Giuramento . Non s’ ha dunque da prendere 

S ui Gildonia per un’ illecita congiunzione , come ha una 
hiofa preffo il Baluzio , ma sì bene per una Società 
legittima , e approvata dall’ autorità del Principe . £f* 
fendo fiata quella Legge inferita nelle Lo.ngobardiche , 
fi può per confegueote credere, che non folamente in 
Francia , ma anche io Italia « fi trovaffero delle ( 7 ( 7 donie. 
cioè Confraternita di Laici ifiituite per motivo di Pietà e 
Religione. 

' Ho chiamato qotfia una congettura finqu). Aggian- 
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go ora t cLe ral congettura paflerli in fìcura fentenza . fl» 
noi attentamente efainiaererao i Capitoli fcritti da Hinc> 
maro Arcivefcovo di Kemt ai Preti della fua Qiocefi 
Bell'anno 853. Campati nella Raccolta de' Conci Ij del 
Labbè • Ecco lefue parole nel Gap. 16. Ut de ColkSlìs 
qunt Geìdonìat vel Confratrìàs vulgo vocant , ftcut jan 
verblt monuìmut , & nuac exprejfe pneclpìmus , ta.nturn 
fiat, qunntwn ad autìoritatem , et utilitatem , atque ra~ 
tionempertinet . Ultra autem nemo neque Sacerdos ncque. 
Fideli$ quifquam in Parockìa nostra progredì audeat , 
Che quelle Cildonie folTero pie Confraternita di Laici . 
illituite con licenza del Re , e confermate dal Vefcovo , 
ce ne afllìcurano le feguenti parole d' Hincmaro . Idest in 
Omni objequto ReJìgJonìs conjungantur : vìdelìeet in ohla- 
tione , in luminaribut , in oblationìbus mutuis , in ex/e. 
guiit' defunSartim , in eleemofynit , & ceteris Vietatis 
officì’S : ita quod qui canddam offerre voluerìnt , sìve 
fptcinllter , sive generaliter , nut ante Miffam , aut inter. 
Mìffam ', antequamPvangellum legaiur , ad aitare defe- 
rnnt . Oblatìonem autem , unam tantwnmoda Ohlatam , 
et Offertorìum , prò fe fuìfqne omnibus conjitnctis et fami' 
Varihus offerat . Si phis de vino voluerit in huttku^a , vel 
canna , aut plures Oblatns , aut ante Mifsam , aut post 
Missam , Preshytero , aut Ministro iilius tribuat : itnde 
Populus in eleemofyna illius Eulogias accipiat , vel Pre« 
sbyter supplementum aliquod hahent , Erano dunque idi— 
tuite in que' tempi delle Compagnie , a 6n di efercitare . 
alcune Opere di Pietà e Carità; cioè di offerire al Tempio, 
mantener ivi la Luminaria , accompagnare alla fepoltuni 
i D fnnri.dar Limofine.e attendere ceteris Pietatis offlciis, 
per gnadagnarfi merito preffo Dio . Che altro mai di gra- 
zia (ì propongono le pie Confraternite de»no(lri tempi ?'E 
perriocchè in quelle Raunanze alle volte vien creduto di 
celebrare più foleooemente le Fede con qualche convito , 
e buon vino : e quivi inoltre inforgono non di rado riffe'* 
e neraicizie : convien di nuovo afcoltare Hincmaro , il* 
quale atteda , che a* fqoi 4 'i fqccedeva Io lleffo , e fem> 
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fcrs defcrivere i colhimi della Dollra età . Pattot outem , 
tt commttsationem , quas Divina auctoritat vttat , ubi tP 
^ravtdines tt iiidebitct exactionts , tt turpes ac inants /<e- 
titicF , et rixdc , serpe etiam , sicut experti /unws , u/que 
ad homicidia , et odia , et dtssensionea accideie foient , 
adeo interdicimus , ut qui de cetero hoc agere prctjumjerit^ 
ti Pretbyter fuerit , vel quilibet Clericus , grndu priveturt 
ti Laicus , ve! jemina iijque ad Jatisfactionem Jtparetur • 
Seguita p i Hincmaro a fuggerire quel che %' abbia a pra* 
ticare , calo che occorrano delie liti , con dire: Conven- 
iva autem tnlium Confratrum (^Confratelli tuttavia 11 
chiamano in Italia ^ si necesse fuerit , ne timul conve- 
aiant , ut ti forte aliquis contro parem fuum ditcordiam 
hdhiierit , quem reconeiiiari opus sit , sine conventu Pre- 
sbiteri , eteeterorum esse non pojpt . Pott per arto illa t 
quee Dei funtt et Christiana Religienit conveniunt , et 
post debitas aàmonitionet » qui voluerint , eulogià a Pre« 
tbqtero ateipiont I et panem tantum fragentet singuloi bi* 
teres accipinnt ; et iiihil amplins contingere preefumant ; et 
tic unusquisque adjun lum benedictione Domini redeat , 
Converrà chiamar cieco , chi non vegga flabilite 6no 
ne* tempi d' Hincmaro , cioè nel Secolo IX. le pie Con- 
fraternità de* Laici , che li fìudiavanu di elèrcitarc gt/ce 
Deisnnt, et Christiana Religioni ronveniunt , Potreb- 
befi anche provare , che molto prima dell'età d' Hinc- 
tnaro elìftelTero quelle divote Compagnie, fe faptlTìmo 
di certo , in qual’ anno fofie tenuto un Concilio Namne- 
ferie , 0 Ila di Nantes t che fi legge ael To> IX. de’ Con* 
cilj del Labbè , dove fi truovano quali ripetute lefud» 
dette parole d' Hincmaro, e fi parla de Collectis , vel 
Confratriis , quat conjortia vocant , Penfa il Du-Carge, 
> che la parola Consortium lignifichi congregationem Pre- 
sbyterorum. Certo è , che ivi fi tratta d una Confra- 
tellanza di Laici , a cui nondimeno lì ammettevano an- 
cora i Cherici Secolari . Alcuni han creduto , che quell* 
Concilio folfe tenuto neH'anno 6*o. Il Sirmondo aell'an- 
no 658. Il Pagi nell'anno 660. Io nulla determino. Se 
tanta fofie l’ antichità d’tlTo Concilio , t'avrebbe a 
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credere , formate oe* più remoti Secoli le Coafraternità 

fuddelte . 

Si vuol nondimeno coofeflare i che non è si facile U 
trovarne vedigi tanto in Francia « che in Italia , prima 
del Secolo XIII. Un Concilio di Roano dell* anno 1 189. 
defcrive Società tem feu Frateriam ( 0 Ga Fratrìam ) iGi« 
tuita non men dn'Cherici , che d&'Laici ; E i PP. Marte- 
oe e Durand nel Thejau. Nov. Ancedot. pubblicarono tuo 
flrumento , con cui Arnaldo Vefcovo di Narbona confer- 
ma nell’ Ahno i2i3;,Con/rnfer/?/fnfe/n iGituita in Marfl- 
giiai eoeriferifce gli Statuti. Ma mai perchè si tardi lì 
comincia a trovar veGigio di queGe pie Compagnie in Ita* 
lia ? Forfè perchè G aulirono le antiche , e in feiìipi sì 
torbidi , e facili alle fedizloni « quali furono qiiei dell* Ìta« 
lia, non era permeEo l’iGituirne delle nuove, eli proi- 
birono le già fatte , come anche avvenne io Francia « 
Certamente fe G eccettua P inclita Città di Venezia , do- 
. ve non fi pruovaoo guerre civili a cagion della faviezza di 
quel Governo , nell* altre Città d* Italia per tutto il Seco* 
Io X , e per li due feguenti , non ho io faputo trovar me» 
moria alcuna di tali Confraternite i DilTi doverO eccet- 
tuar Venezia , in cui mi pare di fcoprirle nel Secolo XII. 
e nate noti allora ma molto prima . Erano quivi appellate 
Scuole , nome che tuttavia in Milano , e in altre Città < 
d dàa Gmili Coolraternità Laicali t perchè Sciiole della 
Pietà CrlGiana . Ho io moGrato con piìi efempli i che il 
come di Scuola GgniGcò oe* Secoli antichi una Congrega- 
zione , un Corpo di gente . £ in Roma v* erano Scholat 
Cantorum , Scholce Addextratorum , Mappulariorum , 
Cubìculariórum 6fc. Però maraviglia non e , fe anche aU 
la pie i'onfraternitd G appropriò il nome di Scuola . Par- 
ticolarmente io Venezia queGo invalfe } e di quale anti- 
chità Geno quivi tali Scuole , cioè Confraternità di Seco- 
lari , G può ricavare dalla Cronica di Andrea Dandolo 
nel Tom. XII. Rer. Ìtaì. Scrive quell* inGgoe Storico , 
che nell* anno 1 109. cioè nell* ottavo di Ordelafo Doge « 
fu tiialportàto a Venezia il Corpo di Santo Stefano Pro- 
tomartire t quod in Monc{fterio SanctiGeorjii devotijjime 
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coHocarunt , fub ctijns vocabulo innumeri Ci ves Scola n 
celeberrimam perfcce/unt . Se fleffitno alla fede di Fra - 
ceico Sanfuvino nella DefcrÌ2Ìoa di Venezia Lib.Vll. la 
prima delle Scuole io quella Città fu la Scuola della Cari- 
tà , il cui principio vien da liii riferito nell'anno 1260 , e 
nell' anno feguente dice fondata quella di San Giovani 
Evangelista . Il Dandolo fa molto più antica quella di 
Santo Stefano . Ma perchè non è ben chiaro , le quella 
Ss.uola avelfe principio nel tempo lleflb della fuddetta 
Traslazione : s' ha da aggiugnere ciò , eh' egli aggiugne 
àH'aano XIII. di Pietro Pelano Doge cioè all' anno 
ii4{. dove racconta una lite inforta all’ occaGone 
Vrocejfionit Stholarum antiquitus institutee . Se antica 
èra in quell'anno la ProceGSone , più antiche doveano ef> 
fere le Scuole i che la facevano . Ho io pubblicato il Re»' 
golamento fatto dal Doge per queGa facehda Deli’ anno 
Gelfo i Dal cheG può raccogliere, di quanta antichità 
iofTero quelle Scuole . Forfè non cedeva ad elTe in queftò 
pregio Sàcerdotum Sancite Vero hensis Ecclesia: Schola -, 
deferitta dall'Ughelli nel Tomo V. dell'Italia Sacra . Era 
Corpus ex diversis tum Ecclesiastìcis , tum Sceculari^ 
bili membrìs compactum . Soggiugne poi ; Hesc fancttt 
Congreyutio adto est antiqua , ut ejus principli origà 
penitUs ignoretur , talmente che un’ Autore citato da effo' 
Ughelli fcrifle trovarfene notizia Goo nel Secolo Decimo ^ 
Comunque Ga , ne abbiamo abballanza per giudicare', 
thè molto prima dell’ erezione fatta in Roma nel 1267. 
della Confraternità del Confalone altre non poche follerò 
Gate erette in altre Città j Ciò non oGante replico , che 
almeno rariGìme furono per Italia Ornili pie'Società ne* 
vécchj Secoli ; e quando pur ci Geno Gate , non poca difi 
fereaza pafìfava fra quelle « e le Confraternità de* Secoli 
fufifeguenti ; Anzi io non contradirei a chi yoleGè foGene» 
re i che la rìnovazione o iGituzione di queGe fi debba ri« 
ferire all* anno 1260. parendo a me , che queGe Geno na* 
te dalla novità de' Flagellanti , 0 delle facce M>JJioni di 
piiGìmi EeligioG * QueGi due punti convien’ ora difcute- 
re . Sotto l’ Imperador* Federigo U. gran bollore , anzi 
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furore d'animi fcoavolfe i Popoli di Lombardia « e di 
quaG tutta l'Italia, per le Diaboliche Fazioni d* allora 
diviG in Guelfi e Ghibellini , gli ani nemici , e gli altri 
fautori dell' Impero . Non lafciavano gli zelanti e buoni 
ReligioG , ficcome animati dallo fpirito della Carith , di 
perfuadere la Pace t edicalmartante ire edifcordie. la 
tal pio efercizio fpezialmente fi fegoalò Fra Giovanni da 
Vicenza dell’ Ordine de’ Predicatori , nomo in concetto 
di molta fantità . Dotato egli d’ una rara ed efficaqs elo> 
quenza* mentre era in Bologna nell’ anno laagitalmea» 
te lèppe placare , parte colie fervorofe Prediche del Van« 

f ;elo , parte con divote Proceflìoni , gli animi difcordi e 
croci di que’ Cittadini , che i più d’ efiì condufih alta 
Penitenza e concordia . Leggefi quello fatto negli Annali 
flam'pati o manufcritti di quella Cittii . Nei medefimo an- 
no quello valente Religiolb , Ao&eos dona facundice , apud 
Dtum & homlnes gratiosus , multas pnedicatìones facie 
per Paduam , imo etiam per Civitntem Marchia ( di Ve- 
rona'^ t per VillaM etiam , & per Caftra ; erat enim curri 
iV/o Deus : fono parole di Rolandino Storico contempo « 
raneo nei Lib. III. Gap. 7 . della liia Cronica . Defiderolo 
egli ancora di llabilir la Pace fra i Principi e le Città dì 
^otnbardia , fece vedere ano fpettacolo non pria cono- 
fciuto in Italia . Cioè in un certo determinato giorno . o 
lo uoLuogo prefib i’Adigefcome fcriveParit da Cereta nel 
Tom. VJU. Rer. Ira/. ) per comando fuo fi raunarono ad 
afcoltarla fua Predici Brixienfes , Mantuani t Trevifini • 
& Vicentini cnm eorum Carrociis & carrettis , & maxima 
muìtitudo circumftantium Civitatum videlicet de Bono* 
nia , Ferreria , Mutino , Regio . & de Parma , '& repu— 
tatumfuit , ibi fiore & fiuijje quatnor centum millia perso- 
narum ultra . Trattò egli una Pace generale fra que* 
Popoli t ed io ne ho pubblicato lo Strumento . Cofa poi 
fuccedefle • e che divenifle del medefimo Fra Giovanni , 
lì può vedere nella Difiert. LI. (a) c prefib il fuddetto Pa> 
. rii» 

fa} Nulla di ciò si dice sella Dissertazione citata , qua« 
le l’abbiamo compendiata ia Italia&O . Ne parla bensì 
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ria ; come acche nella Cronica di Gerardo Maorifio , • 
io altre del prefato Tomo Rer. Ital. Quel folo , che qui 
a' ha da oflervare è , che quello fu , fe non il primo , al- 
oeno il più riguardevole efempio in Italia delle facre Mii^ 
lìoai fra i Cattolici « le quali oggidì con tanta utilità fi 
frequentano fra noi . Forfè S. Norberto , pofcia Arcive- 
fcovo di Maddeburgo, nell' anco iii 8 . in Fiandra ed 
altri Luoghi diede un’ illufirc efèmpio delle Miilìooi , cha 
polcia feguirooo nelle contrade d’ Italia . 

Succedette pofcia nell’ anno 1260. dopo la morte dell* 
empio Tiranno Eccelino da Romano « un’ altro celebre 
fpettacolo di pubblica penitenza e Pietà 4 Cioè per valer- 
mi delle parole del Monaco Padovano nel Libro HI, della 
Cronica • Qiium tota Italia multia eutt flagitìia & aceltm 
TÌbua inquinata , quadam fubita compunSio ^ età Seculo 
inaudita, inva/it primitua Peruainea , Romanoa poftmo-m 
dum , deinde fere Italia Populoa univerjoa . In tantum, 
itaque timor Domini irruit auper eoa , quod Nobilea parìm 
ter et ignobilea , aenea et juvenea i infantea etiam quinqua 
annorum , nudi per plateas Civitatia , opertis tantummo- 
do pudendia , depofita verecondia bini , et bini proce/- 
fionaliter incedehant ; fingali Flagellum in manibua de 
eorrigiia continentes , et cum gemitu & plorata Je acritet 
Super Jcapulis u/que ad effufionem aanguinia verberantea 
6 ’c. Centeni , milleni , decem millia quoque per Civitate» 
Eccleaiaa circuibdnt etc. Tane fere omnea di/cordea ad con* 
cordiam radierunt . V furarli et raptorea male ablata rem. 
atituere featinabant etc. Tralalcioil redo della deferizio- 
ne , che ne fa eflb Monaco Padovano , il qual pofcia fog* 
giugne , che quello inalpettato e mirabil’ ardore di Peni-, 
tenza fi diffufe ultra finea Italia per diveraaa Provinciaa • 

Ne parlarono ancora Ricobaldo , Fra Francefeo Pipino • 
ed altri non pochi » le Croniche de’ quali fi leggono nel. 
Tomo IK. Rer. Ira/. Ma quefla novità di Penitenza non 
•4 piac- 


l’Autore negli Annali d’Italia all’anno MCCXXXIII. , 
ove sono da leggersi le note a. c s, fattevi nell’ ultima 
edizione Romana . S, 


Digitized by Google 


5Óft DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 

piacque a Manfredi Re allora delle due Sicilie (j) « nè al 
Marchefe* Uberto Pelavicìno(4), Padrone allora di Bre« 
fciae Cremona , e però là proibirono : al che il Monaco 
Padòvano dà il nome di empietà . fsco Anno ( cosi feri ve 
anche Galvano Fiamma nel Mnnìp, Fior. Gap. 295. ) Scu* 
riati infiniti npparucruni per totetm Lomhardiam . Sed 
volentibus venire Mediolanum ; per Turria nos sexcentat 
fiirctR parantùr : quo viso retrocésserànt ,• Aggiugne il 
luddetto Monaco Padovano : Non solum ameni duo pr<Sm 
disti Ptincipes , triiquìtntisfilii et ningiftrì , renuerùnt ere— 
cipefe dist ipUnani i-sed etidm quidam nlii , qui fideles £c» 
desile vìdtbantur , non cum tanta devotionié efficacia 
m debébant , dohum caleftis gratta; perceperuné , Proba- 
bilmente vanno quelle parole a ferire i vicini FerrareO 
fenzQ offervare ,• che in tur(>ati(Iiml tempi poffbno darfl 
giudi motivi di non permettere delle enormi raunanze di 
Popolò ♦ c malli floamente I* ingreflo nelle Città a* Popoli 
foredieri, ancorché G tratti di funzioni pie ; Podi amo 
moGrare oggidì Città libere che nè pure permettono 
entro le loro mura le facrc Miflloni con tanta folla di genis- 
te é Come i FerrareG G governafifero nell* anno 1260. io 
cni fairò fuori la prima Grepitofa comparfa in pùbblico de* . 
Flagellanti , noi so dire . Bensì ho fatto vedere il Decre- 
to fatto nell* anno 12Ò9.' dal Marchese Obi;(^ó d' Cfte Si- 
gnor di Ferrara , voluntate et Consilio Sapientum C/vf- 
tatis Ferrarla; , in cui perchè Q udiva Batimentuni de no* 
vo y vieo proibito qiieGo nella Cirtae DiGretto' , e irripo* 
fia pena a chi fe scovaverìt in aliqua parte Cìvitatis vel 
Districtus Perrariaè • 

Quivi la novità de* Flagellanti è chiamata Batìmeri~» 
tam ; Ricobaldo nella Cronica all* anno 1260. le dà il no- 
me di Verberamentum . A quell* anno nell* Appendice 
alla /Storia di Rolaodino , pubblicata nel Tomo Vili. 
Ker. Ital. G legge : Hoc anno in Vigilia Sancii Martini 
incepit Baptìsierium in Padua - Se mal non mi appongo • 
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CdeefcrivereiviB«f/jffr/M/ 7 i , o più toflo Batìmtntum , 
Non fi può dire , quanto buon frutto fi raccoglieflè da 
quella gran commozione di Popoli , benché non approva* 
rada tutti: Eo infinita discordice et hostilltates pacata 
sunt , come attefia lo fieffo Rolabdino , Scrittore con- 
temporaneo , con altri Autori . Da una Città paflava 
all’ altra confinante quello Rito . Cioè il Popolo d* una 
Città i a due a due vefiiti di facco , e co* piè nudi i coli* 
immagine del Crocififlb innanzi , procefltonalmente an- 
dava all* altra Città, e di nuovo l'altro Popolo ad un* 
altra colla fiefia maniera di Penitenza i implorando la 
Pace, e la remifiìon delle ingiurìe . I Bolognefi per elem* 
pio io più di venti mila perfone fui fine di Ottobre coi lor 
Gonfaloni i battendofi , e cantando le laudi di Dio , ed 
alcune rozze Canzonette , vennero a Modena . Fino a 
Cafiello Leone andarono a riceverli i Modenefi « e gl’in- 
troduifero io Città . Nella Cattedrale rinovarono la di- 
fciplina e le lof preci e grida, e ricevuto un reficiameOto 
da’-Cittadini , fe ne tornarono pofcia a cafa loto . Cofa 
facelfero pofcia i Modenefi , ce lo dirà 1 ' Anonimo e con- 
temporaneo Autore del Memoriale de* Podeflà di Reggio 
nel Tomo Vili. Rer. Itaì. all* anno 1 260. Die Luna , fono 
le Tue parole , in Pesto omnium Sanctorum omnes illi de 
Mulina venerunt Regium tam parvi quam magni , et om- 
nes de Comitatu , et Potefias , et ppiscoput cum Confa- 
lonihus omnium Societatum , et ìierberaverunt Je per Ci- 
vitatem , et iveruntParmùm prò majori parte , et hoc fuie 
die Martis post Feitum omnium Sanctorum . Et die attera 
omnes Regini fecerunt Confalones cu]uslibet visincncia * 
erfecerunt Processiones circa Civitatem , et Potestas no^ 
ster similiter venit se verberando . Parimente 1 ’ Autore 
della Cronica di Parma nel Tomo IX. Rer. Ital. fcriVe al 
medefimo anno , Fuit Scovamentum magnum prò amore 
Dei in Parma , et in Bigio , et Mutino , et alibi ttiam per 
Lombardiam t eipaces inter homines habentes guerras fa- 
tta sunt , Et illi de Regio et Mutino venerunt Parmam ad 
se verberandum cum corrigiis et fcopis Ere, Si poffono an- 
che vedere i Continuatori degli Annali Geoovèfidi Caf- ^ 
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(aro. Convien qui ora confiderà re , che particofarmen^' 
te da quefia pia novità prefero origine molte delle moder*' 
ne Confraternita . Imperciocché efiendofi fitto negli ani- 
ini della gente T che il difciplinarfi era un'atto molto fa-' 
lutevole di Penitenza, e boileodo in eflì l’ardore della' 
Religione , formarono delle pie Società lòtto i proprj 
Gonfaloni , con far pofcia varie Procellìoai cantando co- 
fe di Dio t e con raooacfi ne’ dì fefiivi alla lor Cfaiefa . do> 
ve facendo la difciplina , e implorando la divina raifert- 
cordia . efercitavano altri atti di Crilliana divozione . 
Allora in molte Città fi formò una o più di tali Società. 
Volgarmente fi chiamavano le Compagnie de' Battuti . 
Sia qui a me permelTo di narrar prima eiò che riguarda la 
Patria mia , in cui allora fu ifiituita la Compagnia della 
Scova ( cosi era nominata la Difciplina, Scopa in Latino- 
Barbaro ) la quale o allora , o dipoi fu chiamata la Con— 
fratenitd o Compagnia di Sari Pietro Martire , comefcril^ 
ièilnofiro Vefcovo Siili ngardi nel Catalogo de’Vefcovi 
di Modena . Alla lor Chielà , attaccata al pubblico Spe- 
dale della Cade ( cioè Cnja Dei ) probabilmente è da rife- 
rire un’ Ifcrizione in marmo , polla nel muro del medefi- 
tno Spedale con lì feguenti verfi > 

HANC AEDEM DOMINI CELLA DE STIRPE 
GVIELMVS 

CONSTITVir FRATER , TVNC ANNIS MILLE 
DVGENTIS 

ET SEXAGINTA . RENOVAVIT CASTRA DE- 
INDE 

BARTHOLOMAEVS , OPVS TAM DrLECTA- 
BILE VISV , 

Mille qvadringentis christi cvrren* 

TIBVS ANNIS 

QVADKAGINFA TRIBVS . CAPIAS EXEMPLAR 
AB ILLIS. 

Troviamo febbricata quella Cbicfa neH’énno latfo. 
Sarebbe da vedere « fe anche la Compagnia di Santa 
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Maria delta Neve io Modena foffe di pari antichità ; per, 
chè fìoo a’miei di era di Battuti , Andiamo a Ferrara. Oa> 
gli antichi Statuti MSti di eOa Città ho io tratto , c 
pubblicato un Decreto dell’ auoo 1287. cui furono 
caHati ed aboliti omnia CoHegia , siveScholee Artium qua* 
mumlibet , & mtreationum , sive negotiationum cujuscumm 
guemaneriei, & quocumque nomine cenjeantur , Segui- 
tano alcune eccezioni, e fra l’altre; txcipimus etiam 
Congrt-gationes fiffns , S* ordinnmenta ad honorem Dei ^ 
& reveremiam Sancloruin , prò Sacrifteiis et Oblationibut 
faciendis , et Exequiis mortuorum , et de providendoFra^ 
trihus tempore ntCftjffìtatU ; quas et qua infua firmiiate 
valumut permanere . Frano dunque prima dell* anno 
1 087. iftiruite io Ferrara Conjjregazioni e Compagnie, , 
che efercitavaoo atti di Pietà e Caiità . Se dobbiamo cre< 
dere al Campi nelLib. 17. della Storia Ecclefìaftica dì 
Piacenza, nell’anno i24'’* ebbe principio in quella Cit- 
tà la Confraternità de' Battuti nell’ Oratorio di San Savi* 
00 , i quali andavano vefiiti con cappe bianche . ^^Qo na 
reca egli alcuna pruova • Pofeia all’ anno ia6o. parecha 
dubiti , fé quei Confratelli imparaflero l’ ufo della difei- 
plioa dalla novità de’ Flagellanti . A me fembra molto 
piò veriGmile, che nello fleffo laóo. aveffe principio quel- 
la Confraternità , e non già nel 1 240. Per teftimonianza 
poi del Ghirardacci , la Compagnia della Vita in eflb 
anno I eòo. fn iftituita in Bologna , Cosi io Mantova !» 
Confraternità della Morte . E io Bergamo |a Confrater^ 
nità di Santa Croce , che fi crede principiata od 1453. 
dal P. CeleGino Cappuccino , probabilmente anch' elfa 
nacque nel fuddetto anno io 4 o. Abbiam di fopra vedutq 
Il atteftato del Sanfovino , che in Venezia fi formarono 
due fimili Confraternità d’ uomini pii negli anni 1 aóo. e 
■n6i. Veggafi pertantociò , che fondatamente lafciò 
fcritto il Sigooio nel Lib. XIX. de Regno Itol.M' ao. ia6o. 
Hic annue generalis Devotionìs annue efi appellatue , 
Manfit inde in multie Civitatibue clara hujue religionis 
memoria , facrie Verb-rantium Sodaliciie ejue rei monu- 
mento aliquot infiitutit • Coù negli Bologoefi d& 
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me pubblicati nel Tomo XVIII; Rer. Ira/, leggiamo all* 
anno ia6o. Quelli d' Imolet vennero a Bologna a di dieci 
d’ Ottobre , battendosi , e chiamando Mifericordia e Pa- 
ce . E dopo i Bolognefì incominciarono a fare il fimile i 
e andarono a Modena battendofi a dì diecinove di Otto- 
bre , Allora fu il princìpio delle Compagnie de' Battuti in 
carità ed amore . Ma il più grave teftimonio di fatti tali 
« Fra Francefco Pipino dell’ Ordine de’ Predicatori , la 
cui Cronica fu da me data alla luce nel Tom.IX.fier.Ira/. 
Era egli nato prima dell’ anno i a6o. e circa l’ anno 1517. 
fcriflelafua Storia. Efpone anch’egli pelLib.}. Cap.36. 
Uovitatem Verberantium in Italia , terminando pofiria il 
racconto colle feguenti parole : Tgranni tamdem Urbium 
ediStis et multfis hanc devotìssìmam novitatem eompe- 
fcuerunt • Quce tamen usque in hodiernuin diem in homi- 
nibus , quifua Collegio pia confecerunt cioè le Cqnfra» 
ternitù fìnqui defcritte'. Refia dunque provato che par- 
ticolarmente^ all’ anno 1260. s’ ha da riferire il loro 
principio , ne fussidere 1’ opinione di chi giudicò efse- 
re fiata la Confraternità del Gonfalone in Roma , nata 
nell’ anno 1267. l' efemplare di tutte l’ altre . Anzi forfè 
con andrà lungi dal vero , chi crederà più tofio ancora 
quella ifiituita nel medefimo anno 1260. e che poi nel 
1267. fofie arricchita d’ ludulgenze da Papa Clemen> 
telV. . T 

Polliamo anche immaginare « che fino allora comio. 
daflero que’ pii Confratelli ; per difiinguerlì dal refio del 
Popolo • a vefiirfi nelle funzioni d’ una vefie propria 
( Sacco probabilmente ) , con cui procedevano nelle fun- 
zioni fotto il loro Gonfalone . Ma nell’ anno i334f come 
Giovanni Villani , e 1* Anonimo Autore della" Cronica 
Romana , che lì le^e io queft* Opera , Icrlvc^t che Fra 
Venturina da Bergamo dell’ Ordine de* Predicatori , an- 
noverato poi fra i Beati dalla divozion del Popolo , moflo 
dal deSderio e zelo di guadagnar anime a Dio , accompa- 
gnato da dieci mila perfooe ( altri dicono da trenta mila, 
e nell' anno 133 $. ) predicando dappertutto la Penitenza 
e la Pace, andò fino a Boma«.Fecefi. anche allora, fe 

non 
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pon uguale alle prime , cecramente una gran coramozio* 
pe di Popoli . IVle perche egli faceva tal novità fenza lU 
cenza de’ Superiori , e Papa Giovanni XXII. temeva , 
che tali moti tendelTero a far qualche bruna novità , e 
fopra dò intervennero ancora varie calunnie , fatto chia< 
mare ad Avignone Fra yenturino , uomo peraltro a ca- 
gion de’ fuoi fanti coflumi , e delia pura fua Religione de* 
gno di miglior fortuna , gli fece foffrire la prigionia, l’e* 
Clio, ed altre (s) fciagure . Oltre al fuddetto Anonimo 
Romano , Giovanni Antonio Flaminio Imolefe predo 
Leandro Alberti nel Librq V- degli gemini illuftri dell’Ur* 
dine de* Predicatori , così deferiva i fatti d' edb Religio* 
fo . Vejiem a-bam interiorem tegebat ceemlea in nìgrunn 
ttndens , duahus Ciucibus , aUtra ruhrme , alfera alba 
ex panno fignata . In pane finistra emìnebat Colomba 
candida ramum oliva ore ferens . Fontem pilef Jliau £^e- 
chìeiis Prophetee fignum ornabat . In manihue ^culot . 
fed nullo ferro preefixos , more peregrìnantiurn geftabant ^ 
puniculos item Jeptem nodis diJiinSos , quihus Je caede^ 
rene , & Orationet Dominieas , quat recitabant \ nume^ 
rarent &c. Tralafcio il redo , Gccome ancora il piqlto , 
che nè ha la Cropica di Monza del Morigia pel Lib. III. 
Gap. 46. Tomo XII.Rer. Irai. Cerjamepte (e alcuna del* 
le Coofraternità già iditgite v’ era , che oon avefie preib 
peranche qualche abito ^idiotivo de’ Confratelli , pote- 
rono effe imparare da quedp nuovo efempio. Ma nell* 
anno IJ99. vide l’Italia un’altro lodevol fervore di sì 
fatta divozione, ed anche con maggior commozione di 
Popoli . Per tedimonianza deli’ Anonimo Autore della 
Cronica dì Padova , che ho divolgatu in qued’ Opefa * 
corlè voce , che a cagioo d* un Miracolo in Irlanda ayede 
principio queda nuQva trafmigràzione di' Flagellanti . 
Pofeia , per quanto fu detto . penetrò quedo divuto lor 
movimento in Inghilterra pofeia in Francia , quindi in 
Piemonte t Genova t Puglia, Marca Ancopltana , Ro- 
‘ . ma* 


CO Vedi la nota g. aU^anno MCCCXXXiV. degli Aa- 
Aali d’ Italia . S, 
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tnagna , Bologna « Ferrara , e Padova • Andavano ìa 
proceiSone tanto uomini che donne pannis lineis albh & 
longit ufque in terram induti , difciplioandofi » e dapper« 
tutto predicando la correzion de^ vizj e la Pace . Mara- 
vigliofb frutto da quella pia oovith riportarono i cofhimi 
degl* Italiani . Si può vedere quanto di tali moti fcriffero 
Fra Girolamo da Porli , Leonardo Aretino , e Giannozzo 
Manetti , i quali ne furono teftimonj di veduta ; (ìcco^ 
fne ancora Matteo Griffoni , e gli Autori della Mifcella 
Bolognefe nel Tomo XVIIL Rer. leni, e Jacopo Delayto 
al medeGmo anno 1399, che anzi videro quella fcena di 
divozione. Quella gran brigata di Flagellanti fu appel<> 
lata /a Compagnia de' Bianchi 9 laddove la precedente 
era detta la Compagnia de' Battuti • E da ciò avvenne , 
che io parecchie » o per dir meglio » in tutte le Citta d'I- 
talia » le peribne dabbene , che deGderavano la continua* 
2Ìone di cotanto utile divozione , idituirono nuove Scuo- 
le, o Ga Confraternita d* nomini • ì quali vedendo abito 
bianco G applicavano a molte funzioni di Pietà « Ecco 
ciò , che fra gli altri Scrittori 1 * Autore della Cronica di 
Padova (criffe di Padova • Et in tantum placuit omnibus 
tjìadevotìoy & talis habitus ^ quodinPadua fa&at fue*> 
runt Jex Fratalecs de di&o habitu : quorum qucelibet una 
Dominicm ibat perPaduam^ intranda omnes Ecclefias ; 
& alia Dominica alia Fratalea ^ & fic JucceJJive . Multi 
fuerunt , qui dum viderentfe in cafu mortis , ordinabant , 
dum mortui forent , fe portari indutos de Albo ^ & ab da 
Albo indutis : quod quidem erant maxima compajjio ad 
videndum • Ed ecco onde ebbe principio quel rito , coti'- 
tiouato Gno a* di nodri > di portare al fepolcro tanti ca- 
daveri d* uomini vediti con cappa bianca • 

Da quedo pio fervore del Popolo Ori diano inque* 
deGmi tempi fu ancora commodb Fra Vincen:^o Ferreria 
dell* Ordine de* Predicatori , che poi fall in tanto credile^ 
di Santità. Come abbiamo dalia fua Vita , fcricta prefib 
S BoUandidi da Pietro Ranzaoo , il quale non racconta 
già quegli Grani Miracoli t che talvolta con indignazioa 
de* migliori. 9* odm in, ccirti fiaadgirìci, egli de/cr/id/r 
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inlraliam, tt unìverfat regiones et Urbes Ped f monti mn 
tuftrnnM , atqve multa» Lombardia! terras et Civitates pe-i 
ragan» , demum venit Genuam^ ubi uno fere menfe 
commoratut est , Dfcui ri t p ratterea omnem illam mariti^ 
mam regionem , quam vulgo Genute Rlpariam appdla-m 
mua&c. Ciò avvenne negli anai 1401. e 140$. (6) e eoa 
fiogolar frutto dell* Anime Crifliaoe . Al Ferrerlo fuces* 
dette io qoeflo Apollolico Mioiftero Bernardino da Siena 
dell* Ordine de* Minori , foo grande imitatore , zelanti!^ 
fimo e Tanto predicatore della parola di Dio • il quale 
feorfe per tutta 1* Italia 1 e iooumerabil geote trafle alla 
via della falute . Non mai fuccedevaoo quelli fruttuoS 
Ipettacoli di Pietli , che in quella occafione non (ì fondaf- 
le qualche nuova Confraternita (7) dal Popolo rifcaldato 
dalla divozione . Nell’ anno 1433.000 incredibii frutto 
predicò San Bernardino io Modena e pel Tuo diOretto : 
fu allora che iModeneG iflituirono due ouoveConfratemi- 
tk • I* una delle quali fu intitolata dell' Annun:fiata , e 
1 * altra col tempo detta di Santo Erafmo , Talvolta anco» 
ra la Peftileoza termitata diede origine ad alcuna di que» 
ite Coofrateroitk « delle quali folameote refta da dire » 
che ficcome fommamente lodevole è la loro imitazione , 
così dobbiam defiderare , che più religiofamente fieno 
adempiute le loro Leggi , e che non comparifeano in effe 
que* (Ùfordini e macchie , le quali con ragione vediamo ri» 
Tom.IIIJ*art 4 i> A a pro^ 


(ó) Circa Tanno della seconda missione di S. Vincenzo. 
Fcrrerio in Italia vi è disputa fra gli Scrittori della sua 
vita . Vedi la nota a. alla pag. 8z. della Storia della vita 
e miracoli del medesimo Santo stampata in Homa nelTan» 
no 1777. pel Salomoni . S. 

C7) Tra le più illustri Confraternite deesi reputare . 
quella, che in Roma cominciò nel Pontificato di Euge- 
nio IV. chiamata di S, Spirito , a cui dette il nome suo 
il medesimo Papa, molti Cardinali e Vescovi, alcuni 
Sovrani ed altri personaggi illustri, e qualche intero Ca« 
pitolo di Canonici : come apparisce ancora dal Codice , 
che conservasi dell’ aggregaziooo i >0 cui SOnO le sottotcri- 
sioai eriginaU . M* 
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provtt» da Niccolò de Cletsaogic nel Tcattatoik fidin ‘1 
teltbrìt. non inJVtuend. a dal P. Teofila Raya audo della 
Cfxrpagnia di Gerà negli Hetarocl.^irTtqal- Par.l. e li. 
£}}bero gii amichi Romani il Collegio degH 'Epuloni » fo. 
prafiaoti ai Giacchi « e a certi Sacrifk; . i| ^idco 
trattando delle Coofcateroitii • che erano a'faoi (Rio 
Francia, icriffei Crapulone» dia fbrtajfe po0unt , ut qui 
pjentmque ffuUndi mogi § . qnoai culaie divini gtuàa eoa» 
qiemuat. 


t A F I fi 9. 
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, DELLE C O S B N O T A B I L‘ ;i 

' I 

Cvntcmite in quifia Tarte Ih del Tono Uh i 


A B^one Fondatore del Mo< 
nailcrio delia Noealefjl 
in Piemnntc loj. 

Adalberto 1. Duca e Marcbefó 
della Tofcana joi. 

^dalocrto Afatchefe d’ Ivred 

iji. 

Adalberto Azzo Conte , fon- 
datore della Chic(a di 3 A< 
pollnnio in CanofTa , c de’ 
Caiionrci di quel Idogo 
Adalberto Matdiefe d’ Elie 
' fondatori del Monalterio di 
S Maria di Caftiglione ilo. 
A'-alberto Vefcoro di Berga. 
' ‘mo II. ' 

AdalongO' Vefcovo di Lacca 
• joi. ifà 

Adelaide impéradeice , moglie 
di Ottoni; I. Abguflo , fab- 
brica >1 Motialteno di S.Sal. 
’ itainit non Itingi da Favii 
6J. 

Adelardo VbfcorO di Reggio 
J5* 

Adtiardd Vcfcovb di Verona • 
' tcómunicaio da Papa <?ie- 
vanni Vili, ^tp 

aiddardo Abate delta vecchia 
Corbe)! > Viceré d’ Italia 

pi. 

Adelelmo Vefcovo di Reggio 
*4} 

Addgifo Principedi Beneven. 
to i 9 z< 

Adeodato Véfcovo di Steat 

jjp. J4«» 


Adriano IV. Papo> fu* Bolla in 
favore del Afonallerio Fonie 
pollano liti Altra Bolla» con 
cui conferma al Monanerie 
di 5. Oionifio in Mildbo I 
fudi Beni e Privilegi a-ibi 
Ageltruda vedova di Guido 
Imperaiore )Z 7 .. ' 

Agtrico Vefcovo Turofiéafb 
ad. ' ’• 

Agtpiiado Vefcovó di Firenzt 

Aicardo Vefcovo di Parma dòc 

?*4* . ' 

Aicoile /freivefeovD ' di KfHa* 

' no 187. • ' ’ - " - ‘ 

Afone VefeovO ‘di Benevento 
7a. ' ' '• - 

Albano Vefcovo di-Aretzo 
Ignoto all’ Ughdli ^ 40 . 
Albetico Vefcovo di Reggio 
i47- " 'f • 

iflbcrico Abate del Monade. 

tio,di Tremiti aa 8 
Albcióne Vefcovo di. Reggio . 
Bolla ad elfo conceduta da 
Liiciò li. Papa 14 .- a ^ 
Aidrico Mreivefeovo SeàoH^n. 
feaii. 

AlefìTandrolll. Papa .fua. Bolla 
70 . Indulgenza dà effó coA. 
ceduta a cHt vifiterà là Chic, 
fi di i. Sfarla della Cariig 
in Venezia ido. Sua Bolla 
con ciii conferma ad Amato 
Velcovo di Fettara i Frivi- 
A à j • legi 
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lesi deliafut Chiefii ^47. ilnAelmo Metfo Fmperiale 199, 
Algifo Abate del •Voaafteìt^ di' Aafelmo Abate di Moaaatola 


Clayare }ti. 

Alipio Vcfcoeo di Tagafta 

1 I 5 . 

Allone Duca di Iucca jor. 
Atmerado Veicovo dì Drago, 
oaria aaS. 

AmaJrico Veicovo di Como 
fra anche Abate di 
Bobbio . Ivi , e feg. 

Amalo Vcfeoeo di Ferrara 141 
Oli veogono confermati i 
^ Privilegi della fua Cbiela da 
Alclfandro 111 . Papa t47. 

Veicovo di Beaeveo* 

to Ti 

Am^ofio Vefcovo di Iucca 
Jilf’ 

AljtllafiolV. Papa , fua Bolla 
tu favore del ilfonaBerio 
,.,*deilaPompoaa io«.Alira fua 
Bolla a Pacifico Abate di 
(•firefcelln 14$, 

Anaflafio Vefcovo diSiena non 
c cooofciuto dairUgheUi 19Ì. 
AaafìaGo Cardinale del titolo 
dì I Marcello 1 f. 
afndrea Abate del Moaaflerio 
Jlofcllenfe di S.Bartolomco 

207. 

Angilberto Arcivefcoro di Mi* 
1400,87, ai j. j4}. 
Angilbcrga.moglie di LodovU 
pCfi-ll Auguflo fòodatrice del 
Monaitcrio di S.iifto di Pia. 
cenza 

Anfelmo Arcivefcoro di Mi- 
lano Igd* 

Anfelmo Arcivefcovo di Ra« 
renna , fua B Ila in favore 
di M*rtino Arciprete di Fu* 
glianello t>'i; 

Aafelmo Vefcovo Havelbei* 

^eiifc 41. 


Ili. e feg. 14 1. 

dnsfredo vefcovo di Siena 
ignoto all’ Ugbelli )4i. 

Anfperto Arcivefcovo di Mi- 
lano , o Meflo Imperiale 17 
aij. 

intonino Telcovo di Pifloìa 



pellati anticamente t4<» e 

fsg* 

Arderico Vefcovo di Beneven* 

toZl_. 

drdingo Vefcovo di Cremona» 
donazione ad effo fatta da 
Berengario Imperadore ava. 
Ardoioo Vefcovo di Oinevrs 

yy* 

Arducìo Vefcovo di Ceneva • 
o Ca di Cinevra zj6. 
^ribaldo Vefcovo di Reggio J 
coaceflione ad effo fatta d^ 
Ugo e lottario Regi d* Ita* 
Iiaa7j. 

Ariberto Arcivefcovo di Mila- 
no 

Ariberto Veicovo di Arezzo 
ÌI 4 # ' 

Arichia Principe di Benevent^ 

J uando fondò il Monafleriò 
i S. Sofia 1 16. 

Arlmanno Vefcovo di Volter 

Arnaii^ Vefcovo di Mirbona 
ìft-' 

Arnolfo Re> fuo Diploma con- 
ceduto alla Cbiefa di Berga. 
mo 11. 

Arnolfo terzo Arcivefcovo di 
Milano ^ 

Atonc Vefcovo di Reggio av. 

Ani» 
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Arrlfo fi* Aogoltoifoo Dipl'i* 
ni a tavore de’Canoaici di 
Torino jl 

Arrigo 1- Re d'Italia iiia coit-* 
ceiDone a SlgeUndo Velco* 

- Yo di farina 

alrrign Vefcora di Modena t 
Chieic ad c(To confermate 
di Gerardo Arcirelcoro di 
Raveonna ig^ 

Arrigo Abate di Benedetto 
di Holirone t4{. 

Aiolo una folta Cittd Bpifco» 
pale 74 , 

Allolio Kc ée* Longobardi! 
fua Epoca itg, 

Ailolfo MciTo di Lodovico IL 
Auguito 4À. 

Aitala Abate di Bobbio a} i« 

AudoaldO Duca {4t. 

Avvocati delle Citiefe , qua* 
le (offe il fuo u6zio f id 

d’ uno ne avevano alle voi. 
te le Cbiefe . Ivi , e fegi 
loro efenzioni 4^. c feg. 

. Quanto diveniffejo perni* 
cioil alle medciìme Chiefe 
f X- Oitendcvano anche coll’ 

. armi i Beai di effa Chiefa 
ivi. Quando ceflaffe il loro 
ufiaio igé 

B Aliati Vefcovo di Lacca 

Beatrice CdenlcRegina d’Un. 
gheria ifj. 

Benedetto Vii. Papa • fiia 
Bolla a Tedaldo Mtrcheie 
SuO Privilegio dato in 
favore del Monaflerio Bi* 
fuldunenie lyd- 
Bertcdeiio Vefcovo di Cremo, 

Bcuedeito Vefcovo d* Adria 
lil* iil? 


CE. 37^ 

Benedetto Vefcovo di Porto 

ili; 

Berardo Abate di Farfa 297. 
Berengario I. Aagallo . fua 
donazione aJ Ardlngo Ve* 
feovo di Cremona 174. 
Berengario I* Re d’Italia>foa 
conceflloae a Pietro Vaico. 
vo di ffeagio 17 {, e (ee. 
Bernardo Cardinale • c Vica. 

rio Apoftolico zoo. 

Bernardo Vefcovo di Badové 
t»fa 

Bernardo Vefcovo di Verona, 
quando cacciò i Monaci dal 
Monaflerio di i. Giorgio • e 
vi mile i Canonici Regolari 

Bernardo Vefcovo di Barnid 
zoo. 

Bertoldo Abate dìBobbio t;o. 
Bertarido Re de’ Longobardi 
fabbricò in PaVia un Mona, 
flerio di Monache in onore 
di i. Agata I IO. 

Berticranno Vefcovo Cene, 
mancnie id. 

Bertranno Duca di Provenza, 
donò tutto il fuo^ Comitato 
alla Sede Apoliolka a de. 
Boncompagno . D* Gaetano. 
Deca di Sofà . e Principe 
di Piombino ^ a 
Boiiifizio. Santo. Arciveacd* 
vo di Magonza i;|* 
Bonifazio Duca e Conte di 
Lucca lOt» zotf. 

Bonifazio Duca Marchefe 

delta Tofeana > e Padre del* 
la Ocmicfla Matilda xTì- 
Brefccllo t anticamente Cittd 
Bpifcopale 74. 

Buonfeniore Vefcovo di Reg* 
gio a^}. 

Ai 4 Cai* 
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C AIIiHolI.t’tp» fui Boi. 

Il 70. 

Canonici > loro iftifuiione li# 
t feg.Monaflerj amicamen- 
te erano chiamare le loro 
' abitazioni itf. D’ortde fi* 
hato il lord nome il Illoré 
'ifiituto fi propagò notabil- 
mente folco gl’ Imperadori 
^Franchi iji c feg. ^aift* 
folTe la premura ne’ Kcfco. 

‘ bi per (ondare Collegi di 
Canonici jo- furono irtifui- 
ti in ratte Chiefe delle Gii. 
ti t4- Propagati anche nel. 
le Chiefe di Villa tvì, i Ca- 
honici erano eziandio ap, 
pcllati Frati ioio rllal- 
famento 

Canonici Regolari quando co. 
hiinciatTero ad clftre coti 
appellati 41» 

Cano(Ta , celebre Rocca della 
Contefia Matilda 
Cappellani, chi foflero cosi 
' tbiamati anticamente j{ 4 Ò» 
e fee. 

Cappelle , quando comiiiciaf- 
Uro ad effete in ufo jjf. 

, e feg. 

Cardinali , bro origine . di 
irtifilzionc c feg. Erano 
cosi chiamiti folameate 
quei , che prefiederano (la- 
bilmente alle CbiefeParroc- 
Chiali e Diaconie f. Cardi, 
pali erano anche appellati 
anticamente anche i Parro- 
chi di Villa 8. 1 Canonici di 
alcune principali Città are- 
' vano il titolo di Cardinali 
lo. E perchè ii- 
■ Cardinali Romani anche anti- 
camente goderano Parroc- 
chie, o Diaconie s- la- 


I C Ea 

Candidare, fuo fignificato pdefe 
fo gli Antichi A. 

Carlo Magno Auguflo,Princi- 
p'eic'ie in (ubiimitb di meo* ' 
te ebbe pochi pari i 4 t» 

Carlo il GrofiTo Augufio ■ fuo 
Diploma conceduto al Vò> 

(coro di Bergamo 11. 

Carlomanao Re d’Italia , Tua 
cfenazio.ie alla Chiefa di 
Parma 17J. e fCg- 

Carlo Calvo Re di Francia , 
quando fu dichiarato e coroé 
nato Imperador de'Romani 
da Giovanni Vili. Papa *70. 

Carmelitani) quando confer- 
mato dalla (anta Sede ti lor» 
Ordine 29. 

Carnevale , d’onde nata que- 
lla voce 198. 

Callorio Vefe. di Rimiai }4ò* 

Cencio Camerario della Chìe- 
fa Romana , Cardinale , e 
poi Papa col nome di Ono- 
rio III. 188. e feg. 

Centenari , chi foflero eoak 
chiamati {47, 

Ce fario , Santo , Vefeovo di 
Arici i quando preferifls la 
Regola alle Monache ao 8 - 

Chiefa Romana era giti ricca ^ 
nel Secolo IV- 1*4. e feg. ' 
Abbondava una volta di mal 
ti Patrimoni.in varieProvin- 
cie idd.e feg. RicavavaCcn* 
fi dalle Chiefe c Monafterf 
174. Dall'Inghilterra , e da 
altri luoghi i8a. s feg. Suoi 
Cenlì defcriiti da Cencio 
Camerario i8d c feg.C^uan. 
do cominciò a godere delle 
Regalie ayd- Quanti Beni 
le fo(Tcro donati aty. Suoi 
diritti in Sardegna agi, 

Clcmcnu Ili, Papa > fua Bolla 
coa- 


» 
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emeetf al* «Stefano Vefcoro 
difienara : 5 t. 

Clemente IV Papa • fna Bolla 
con cui conferma la Conira» 
larnita di S. ifaria del Con- 



quando ifUiutte tf)» Se ae 
traorano vcAig/ fino a*ten»« 
pi di Carlo Magno }f 4 . Era* 
no appellate Scuole antica* 
mente n 8. La principal loro 
origine li dee e aferirere al* 
la novità de’ flagellanti • e 
dalle Sacre Miffioni jtp» 

Coniraterniid di S. Maria del 
Con filone confermata d&^ 
Clemente IV. Papa Mi. 

Coniberto Vefeovo di Torino 
aaa- 

Corrado I. Aogano , fna eoa* 
ceffone ad iogona Vefeovo 
di Modena « 7 t. 

Corte , che cofa aaticataenle 
fignilicaire aéd. 

CoflaotinoMonomaco Impera* 
dor de'Oreci • lettera ad ef* 
io fetitta da leone IV. Papa 
per la refiitvtione de'PauL 
joonj della Chicla Romana 
170. 

Cretcanalo Conta app. 

Crodegango Vefeovo di Metz 
.al* 

Cuniberto Re de* Longobardi 
fonda ilMonafterio di S.Afa* 
ria Teodatt » oggidì della 
PoBerla no. 

Coniberga Viglia di Coniberta 
Re de’Iongobtrdi BadelTa 
del Monade^ Pavafe di 

Agata (lOk 


Ka K. 

D Smerrio Duca di Croa- 
zia> e Carintia creato Re 
da Papa Gregorio VII. fot. 
topofe il foo dominio alla 
Sede Apofiolica a<a. 
Dcafdadit Vefeovo diModena 
.**• 

Koced del Vefcovidiminailt 
' dai Monaci 6f. 

Diviiione forolofa delle Dio. 
cefi di Modena e di Bologna 
da. Mbnaitcrio Afonaatola. 
'no come acquiflalTc la fa* 
Diocefi tfp. 

Dipfomi e Bolle dnbbiofe « 
ipurie lÈf, 

Dedotte Vefeovo di Modena 
ip. Gli vien cooceiTa e con» 
fermata laChiefa di S. Mani» 
ma <U Qoakieei Arcivefeoto 
vo di Ravtona • Ivi . 
Domenico ConiarinoOog e df 
Venezia ii> 

Duomo» poca nata da Ai*« 
P/i gj. 

E BoneArclVefcovo diVemv 
Jif* 

Ecclefianici » loro immunità e 
Privilegi Cagioni par 
le quali fi fuiinui la loro po* 
tenia temporale i8S, e feg. 
tlibcrtoVefeovo diComo an. 
Eriberto itreivefeovo di Mi* 
Uno L Lafetó neiluo refla. 
mento an'anoua pcnfioncu 
vari MonaHerl ii4* 
Criberto Vefeovo di Reggio 

Sribetao Vefeovo diComo »gp. 
firiberto Vefeovo di Mod^ 
»9f. 

firimanno Vefeovo di Volter- 
ai» foa Codifaaicnc peri 

^*1 . Ca. 
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CiRoniet della fua Cbiefa 

12 * 

^rmol.ln Nigello Abate di A* 
niana igt. 

Arar lo Medb di ZodovicoiI, 
Augudo 4 $ 

Sugenio II Papa , fuo Decreto 

Aufcbio , SaBto a VefcoTO di 
' Vercelli aa< 

F BierIgo I. Aagado , foo 
accordo conchiufo eoo 
Giovanni Vefeoro di Pado« 
i va toy. ^ando relitui la 
Cittini Tivoli al Romano 
Pontefice ro<. 

Federigo 1 . Re de’Aomaniifuo 
Privilegio ai Canonici di 
Vercelli t<. Quando coafer- 
nò tutti iliini diritii « e be- 
ni ad Ardocio Vcfcovo di 
Genera, u fia Ginevra ayd* 
Federigo Velcovo di Colonia 

Felice Vcfcovo di Lucca 8 
Ferrara , >n ()aal tempo cornili. 
cialTc ad avere il Vcfcovo 
7 f. 

Firenze . fua Chiefa ebbe i 
Preti Cardinali ir. 
Flige'lanii diedero I’ origine 
alle p'e Confraternitk de* 
laici t i 9. Loro novitd proi- 
bita in alcuni luoghi { 6 t, 
FroJoeno Abate del Monaftcv 
rio delU Novalefa aia» 

G de ta noBonconipagnoDa* 
ca di dora e Principe di 
Piombino lya. 

Camenulfo Vcfcovo di Afode. 
na ti9. 

Garibaldo Vcfcovo di Novaia 


ICE.’ 

Oarfedonio Fefeoro dilifaa. 

tova jcd.- 

Gafioiie Arcivefeovo di Afila. 
no XéL*. 

Oaudiolo Vefeovo di Rofeire 
ignoto al r’Ughelli ;4o. 
<?eminiano ll.Vefcovoràr Mo' 
dena a<y. 

Gennaro Arcivefeovo di Ca- 
gliari ^114. 

Gerardo Arcivefeovo di Ra. 

' venna , Chiefe ad elfo con. 

fermate da Arrigo Vefeoyo 
- di Modena 

Gerardo Vefeovo di Padova 
44 * 

Cerardo Conte 1^7. 

Geremia Veliero di Zuec^ 
}oa. 

Gberardo Vcfcovo di Zuec4 

| 0 |. 

Giiifoné Vekoro di Modena 
aio. 

Giacomo Vcfcovo di Lucca 
19J. 

Giorgio Vefeovo di Voghe»; 
za 7<t. 

GiofeTO Vefeovo d’Ivrea aif. 
Ciovaani IH. Papa , fua Rolla 
dubbiofa la. 

Giovanni Vili. Papa , fna Gq* 
flituzione intorno ai Cardi, 
nati ij, j^uando dichiarò 
e coronò Imperador de’ Ro. 
mani Carlo Calvo Re di 
Francia aro- dcommonica 
Adelardo Vefeovo di Vero- 
na jtjf, c feg. 

Giovanni Patriarca d'Annilej» 

Gjovanni Gualberto • Santo , 
fondatore dell* Ordine Val. 
lombrofano 107. 
GiovanniOigiunatore Patriic* 
cedi Coltantinopoli « fa» 
Pi? 


IN DI 

PcBÌleastate pabblicatq dal 
P. Morino 147 • e feg. 

Giovanni appellato Arcivefco. 
vo di Piacenza , Meffo dellz 
Vedova fmperadrice Teofa* 
aia. ppfcia Antipapa jti. 

(fiovanni Vefcovo d’ Arezzo 
ao4*J4i. 

Giovanni Vefcovo di flavenny 

lOf. 

Giovanni Veicoro dì Cremona • 
*7f* 

Giovanni Vefcovo Ticinenfe 
487. 

Giovanni Vefcovo di {.acca 

Giovanni Vefcovo di Modena» 
fondatore delMonafterio de' 
Benedettini di S. Pietro di 
Modena 87. 

Giovanni Vefcovo di Padova t 
foo accordo concbiufo con 
.Federigo L dngufto 10;. 

Giovanni Vefcovo di Pavia 
i99. 

Oiovannl Eletto di Piftoja 64. 

Giovanni Abate di S, Celio di 
Milano 147. 

Giovanni Abate della Vanga** 
dizza aif. 

X Vr. Giovanni da Vicenza * in* 
figne Miflìonario dell’ Ordì* 
ne de* Predicatovi j6o. 

Gifeltrude Moglie di jfilolib 
Re de' Longobardi ijf. 

Giila Badefla del Jlfonallerio 
di S. Giovanni BvangcIilU 
di Cremona , Privilegio ad 
e(Ta conceduto da UrtMOO 11* 
PtpaÈjS. 

Sirolib IL Duca di Benèvenio 

V- 

GifoI fa I. Principe di Salerno . 
fuo Diploma 141. 

Gifalfo Vefcovo di CbiuE non 
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conofeiuto dall’Cghelli }4a* 

Oifone Fescovo di Modena* 
fua concordia con Pietro A< 
bare di Alonantola 6f. 

Giubileo Romano ifiitutto da 
Bonifazio Vili. ido. 

Giuliano Vefcovo di Piacenzd 
M7* 

Goffrido Martello Conte d’An, 
gid fondatore del Monade* 
rio Angioino 17^. 

Gotifredo Vefcovo di Lunf 

Gotifredo Abate del Monade* 
rio di S. Ambrolìo nugmor 
di Milano 199. 

Gregorio 11. Papa loa^ 

Gregorio III. Papa loi. 

Gregorio VII. 5anto Ponteflct 
102« *Saa Ibllecitudine pep 
ampliare la d igniti della Se. 
de Romana 178. 

Greeotio X. Papa , lì oppone 
alia moltiplicazione di ano. 
vi ordini Religiofi 99. 

Gregorio Turonenfe Vefcovo 
diTourtav. 

Gtegorio da ilfontelongo Le* 

S aio Apodolico e Patriarca 
' Acjuiieja 15|. 

Gregorio Vefcovo di Vercelli 
ì*i- 

GrilFone Vefcoro di Ferrara 

»«• 

Grlmaldo Abate di S. Gallo 
all. 

Cnaldana . foo fìgnìGcato |f f? 
Gnalfredo , fanto , Abate di 
Palazzuolo aj7* 

Gnalfredo» figlio di Raiecband 
CiRadino Pifano » tenda nei 
territorio di Lucca il Mona* 
derio di S, Pietro di Palai* 
zuolo Z}7. 

Gnaltiepi atreivefeovo di Ra* 
ven- 


Digitiz^d by Google 


>8o 'INC 

renata. 

Cualikri Arcivcfcoro ieao^ 
nenfeti}. 

Guelfo Duca di Baviera tf9. 
Guglielmo Ateivefeove di Sa- 
lerno Iv 

Guglielmo Velcove di Fcrrart 

Guglielmo Vefeovo di Modena. 

Goelielmo Abate del Mona- 
iterio di Fraflìooro jof. , 
Guido Cardinale aa4> 

Guido ' Velcovo di Volterrt 
» 91 ' 

Guido Vefeovo di Modena 

Guido Vefeovo di Pavia, Boi« 
la ad cflb concedata da Paf« 
quale li- Papa i8. 

Goido Abate di S. Profpeco di 
Reggio tfS. 

Guiilerado Vefeovo di Piiloia 

M?. 

Goinelone Arcivelcovo Seno- 
nenfe f a< e lèg. 

Ooinigifo Conte di Siena trf, 
•Quando nel tcniiorio di eÓa 
uttli fondd un Afonafterio 
di Monache . /W . 
Guntenmo Meflb di Liatpraa* 
db Re d’ luiia np. 

H Agamo Vefeovo di Ber. 
gomo at}. 

Maimiae Vefeovo di Belluno 
aof. 

Aeriberto Vefeovo di Conto 
ignoto air Ughelli 199. 
MermerifTo Vefeovo di Bene* 
vento ignoto ali' Ughefli pa 
Hinemaro Arcivefeovo diRama 


ICE. 

I Zario, Santo > qnando da^ll 
Ariani fu cacciato in ifiliq 
Su. 

IldebrandoCardiaalc e Legato 
.Apostolico }Oi. 
lidcberto Abate delMonaQerio 
di S. Bartolomeo di PiApfa 
lay. 

lideprando Vefeovo di Mode. 

. na «d. 

fldeptandoConte diLacca joa- 
Ifflcida BadciTa di S. Siilo di 
Piacenaa aSo. 

Immunità > e Privilegi delle 
Chiefe > quali folTero i^'Se. 
eoli rosai ipo e feg. JM 
oneri tot. 

Indulgenae Sacre furono ia «n- 
gione I che cedàilefo i Ca. 
noni Fkaitenaiali if s. Bra- 
no parcanentc conceiTe an. 
ticamante idm Ufo di effe 
lodato idf. 

Incardinare , Tuo figniScata 
preffo gii Antichi d. . 

Incbinlit erano appellati gU 
Bremici antichi la. 
lagone Vefeovo di Ferrata | 
Monaiterl da ciao donati al 
Capitolo de’fnoi Canonici 
104. 

Ingone Vefeovo di Modena 
ava. 

Innocenao It. Papa, foa Bolla 
in favore del Monafteiie 
delia Pompofa lod. 

Innocenao Iti. Papa approvi 
1 * Ordine de’ Frati Minori 
9t- Sua Bolla in favore del 
Monaderio Chiù fino di San 
Michele nella Oiocefi diTo. 
tino lod. 

IrmenfretJo Vefeovo jì Arez- 
■o j|o. 

Zita. 


INDI 

L Amb«rto lopertdo're > c> 
poca della Ina mone 
Lamoerto Vcfcbvti diVicenxa 
iènoto all’ Ughelli x^f, 
Lamberto Abate di S«Iorenzo 
di Cremona aai. 

Landolfo Vefcovo di Ferrara 
* 44 . 

landolfo refcovo di Cremona 
HI. e feg. xpfi 
Leodoino e noiiLeodoindoVe» 
fcovo di Modena 17 1. 

Leone VI. Papa^ foa Bollai 
Leone .dbate del Monailecio 
di Subbiaco.con cui gli con- 
ferma tulli! Beni di qnel 
Moaallerio xtp, 
leone Vili. Papa» Aia Bolla 
data in favore del Monafte- 
rio di Afonie Maggiora nel’ 
la Provenza 1764 
Leone iX. Papa , fua Bolla al 
AfoniBerio della Pompofa 
6 p. Sua lettera a Collantino 
Afonomaco Imperadore dt’ 
•> Greci per la relliiuzioac 
dell! Patrimon Ideila Cbiefii 
Romana i7ó< 

Leotfe Cardinale di SantaCro* 

' ce legato Apoflolico xfp. 
Leone Vefcovo di Vercelli 

Ijf. N 

Leone Vefcovo di Pilloja f|. 
Icone Abate di Subbiato itp. 
Ziutiiredo Vefcovo di Pavia 
i8< Diploma ad cflb conce* 
duio da Ugo e lottario Re* 
gl d’ Italia , ivi • 
Liutprando Vefcovo di Cre- 
mona Legato di Ottone da* 
gallo i/Oi 

Lodovico Pio Imperadore» foa 
premura di dilatate riflituto 
de 'Canonici ap» 
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Lodovico if. Aa^oflo» fiio Di. 
ploma conceduto alla Cliié* 
fa di Piacenza la. Altro 
Diploma» con coi confermo 
ai Canonici di Reggio qaaa*. 
to digefredo Vefcovo gli 
avea concedalo jt. Varj Uh 
plomi dati in favore di Aa« 
gilberga fua Moglie add* 

Lodovico III.Augulio»fua coti* 
cefione a Pietro Vefcovo di 
Reggio xjf. 

Lottano L Augnilo» fao Privi* 
legk) ai Canonici dì jfres* 
*0 ji. ^ 

Locca » fuaCbiefa ebbe i Pre< 
ti Cardinali 10. 

Lncio- il. Pipi > foa Beila ad 
Alberone Vefcovo di Reg* 
gio 4. • 

Lnpettiano Vcacovo di Arex* 

ZO }}p. 

Lapo Duco di Spoletl t{f. 

M Afièi I Marchefe 

pione » letterato dot* 
tifaimo 134. 

Magno Vefcovo di Sicilia non 
cooofeiuto dall' Ughelli J40. 
Malfredo Afarchefe figlio di 
TelTeIg ardo Conte ijd. 5 
Afaitolelo o Afalatolta ebe C*. 
gnilìcbi 140. 

Manfredo Vcacovo di Brefcia 

44. 

Afartino» Santo» VefeovoTa* 
ronenfc 7S- 

AfafTenzio Patriarca ifjiqaileja 
aid. az4, . 

Afaflimo» Santo» Vefcovo di 
Tornio 14- 

Maflìmo Vefcovo di Fifa 
AfatiMa Cantella' 178. Sua am* 
pia donazione alla SedeApOi 
itoiica aSo. e feg. 
iCiuraio Vefcovo d* lAria ivi* 
lillà* 


5 «V INO 

M.ariciho TefeOTO di Kogbca. 
li 7<* 

Michele !mpcr*dor dc’Greei 
>' Lettera ad eiao fcrìtu da 

- Mkcftfò I. Pipa fopt* * P*- 

nietoni dellaCbiefa Romana 
' «forpati da’ Greci idya 
Michele ftbaK di i. Z:none di 
•Varrtna »i* 

MriatHti fo» Metropolitana eb* 
be amicamente i {noi Cardi* 
nati *. ^ ^ 

MitrtWi , Frati , loro Ortbnè 
in quanta (lima foiTe antica* 
mente 97- Quando conier- 

• Ihatb dalia Santa Sede fé- Si 
pr^pegò per quali tutta la 

1 - CnAianiii di Occidente fp, 
M itone reloMte Gerundenfe , 
cede alta Cbiefa Romana il 

• .MtmaAerTpftiiulduiMiidìe I 77 > 
Monachejo'roantichiinaia hii. 

nfòfooa ToS. Le p>ù vecebiì 

• etano appellare .hloade > t 
' l^Mooc top. Non erano ab 

bligate alia pià iirctta tliu* 
^ fura «a. Come rcniva pu* 
' otta chi foiopera il voto di 
> ctfiitb nS. 

Monaci aoticadiente (oggetti a* 

• VeCcovi df . mS Querele di 
quelli contro di cflì fi. Co. 

■' eoe fi facefiero iodipeadeaii 
ai|. Erano chiamali filolofì 
ne’ Secoli p<à remoti fv. 
MonaciBenedeitìni arcano aa> 
ticartfenic pid Mnoalter/ nel' 
le Citib loo 

Mbmcf G iVoragbi chi (offeror 
crai appellati 94* 

MooartbrI di Afonaci quando fi 
' comincialTeror ad ergere in 
Italia i t dorè pg. e Icg.lo. 
Quali edificati da C<rio Ma» 

• |uo I o da Lodovico Pio«4> 


IC E. 

Alcuni di eflì fono fiati l’orl» 
gine di varie Cittb , c Tcf^ 
re loj. 

Mimalicij Reali lao aop* 

Monalicri di Monache di Re» 
già fondazione no* 
ifionafierl dati in Benefìzio» a 
fia m Commenda > non iòlo 
apli fcclefiaftìci i ma anche 
ai dwolari }ia*e fog. 
Monaitcrio Angioino fondato 
da Goffirido ÀfartcMo Conte 
d’ Angiò >79 

Montfieiio di S.Aitibrofiomag. 

gior di Milano et t7> I99* 
Monafierio di S. d.iiemio di 
Areezo 4>. 

Monalierio Aretino di S. Plora 
e Lucilia 70' 

MonaHerio Bfeicifno de’ SS. 

. faofiiao e Gtovita fondato 
da Ramberto Velcoro di 
Brefcia tat.e feg. 
Afonafieriodi Bobbio edificatat 
da S. Cofombano i}. 
Monalferio di Berccto }a4> 
Monalierio di Bremido 171. 
Afonaficrio Bolognefe di &Lo» 
eia di Roffeno fo^« 
AfóilalierfoBteicianu di S.Gitf* 
Ita 49. Fondato da OcfideriO 
Xe de Longobardi ; e ds 
Anta foa Mogi e tio. 
Monalierio di S Benigno di 
Fruttuaria lod. 

Monailet’odi S Rartofomeo di 
Fiffofa 107. IZ7 Quando fu 
fondato e dotato d. GaiJo* 
aldo Medico dei Re Lungo» 
bardi toy 

Monalferio di S. Benectetto di 
Polirone44 loj. 
MonaHer’OChiufino di 5 Mi* 
chele iiellu Diocefi di roti» 
no I ©*• 

Wona- 


Digitized by Gbogle 



■ 

INDICE. 3ts 

Monilterìo di Cataarla ij4, Loagotardi il«- _ 

Fondato da Lodofico II. Monailerio di S. Maria di <?a» 

Augurio a|o> aoa04. i ? si 

Monafierio della Gara ija. Monafieiio di -S, Afafia ne. 

Monafierlo Comacchiefe di S. Gradi 144* ’ , 

Marl^ in Corte Regia 106. Monafterjo di Mariola ata. 

Monailerio di S. Dionifìo in Monailerio di Monte Cafiotf 
Milano, Bolla di Adriano yy. Qoal {offe la Ina poieiu 

IV. Papa confermatrice de’ *a e ricchezza tyj, ' 

fusi Beni e Prirìlegj a4>. Monailerio Napolitano de*»^ 

Monailerio Fiorentino di San Sercrino e loffio iif. 

Pietro Maggiore 17. Monafieiio Nonantolano <{• 

Monailerio di Farla mZ. aag. 83. Come acquiilafle la (na 

j.Q, Oiocefi Andare innanzi 

Mon ailerio di Frjflinoro (hHe ■ *««' 8*' d’Italia 107. 

Montagne diModena fonda, '-doggetio anikamcnte all* 
to da Beatrice, Madre delia Imperadore ayo, 

• ConteiTa Matilda tjp. 307. Monailerio della Moralefa la 
Monailerio di S. Giovanni E- Piemonte fondato da Abbo. 

vangciifla in Cremona i7g. oc loj. ' 

Monailerio di Garello {ig. MonaBerio Parefe « S. Agata 
Monailerio di S. Genefio di fondato da Berttrido Re de*. 

Brefcello lod. 141. “J?* 

Monafterio di S. Ginilina di Monaflerio Parefe di S- Fclu 
Padova 73- lotf. de,detto ceiandio delia Re* 

Monailerio Indcnie preffo di g'na , e di S. Salratorc <8. 

Aquifgrana fabbricato dato. SiO- . 

dorico Pio Angnilo ga. Monailerio di S. Pietro di Mo« 

Monailerio di i- ilario di Oli- dena|v. 

yoli f,, Monailerio di i.Pietro in Gie^ 

Monailerio Lncchefe di 5 .Pia* lo aureo di Paria a7^. 33 a. '' 
tro di Palazauolo fondato da Monailerio di S, Pietro di Pel 
GualfredoiigliodiRatccban. rugia siy. e feg. 

’ fi Cittadino Piiano 137. Monafterio della Pompolà* 

Monailerio di Lucedio 313. Bolla di .ddriano IV. Papa 

Monailerio Lucchefe di S. fVl. in favore di «ft> Moazftcr 

diano 83. i 

Monailerio di S. Maria di C». Monafterio di S. Profpero di 
fliglione fondato dal Mar. Reggio, ora di S. Pietro 
cheie Adalberto «TEfte i8o. _ - 

Monailerio di S. Matta alt’Of Monafterio dalla Poilerla 491 
gano di Verona 117, atd. Monafterio Rofeftatnfe di 5 an 
Monafterio di S. Maria Teoda. Aartolomeo ai f. 
ta , oggidì della Poilerla, Monafterio RaTeniiafcdiCIat 
fondato daCuaibertoRc de* le * 74 * , 

Moa 
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Monafferio di S, Romano <li 
•ferrata fi» i 
^onafierio di ^.^oRa diBfne« 
‘-oemo' fondato da Ancliis. 
Principe di quel s^n Duca* 
wn«* 

Mo''afterio diS-Silvatore dell’. 

• Ifole aijr > 

Monailerita di S 'Saleatore di 
Monte Amiate 107* t88. 
Monaderb <ir I Senatore xii. 
Mdnafterio di S. 5 illo di Pia< 

‘ «eMaa (iMdato da Angilber* 
i'ca Moglie di Lodovico II. 

^ Titiperadote f r'i. DallaCon. 
tefla Matilda ne fneono cac* 
ciate te Monaciret e in lo, 
> rò vece vi pois li - Monaci 

* Benedettini tif 
Monailerio di Subiaco 8t.i07> 
Mooailerio di Tremiti ijfi 

148 • i -" 

Monailcrio della Vangadi2za 

• 5 1 . xpa* - i'. 

Monailerio Vcrooefe di San 

Gbrgb4f* ■ . . 

Monailerio di S Vitale di Ra- 

* tenna lod. 

Monaflerio del Vnltorno ii8, 
Monaflerio di S. Zenone di 
Veronelli 

Monoaldo Veicovo di Bene- 
vento ignoto airUeltclli 7{. 
Ifnndiburdio che figaifichiao^ 

N Anorlino Vele, di Gine- 
vra, gli vengono conter. 

• nati tatti i Privilegi delle 
• Cblefa Qineveina da Fede* 
rigo II. Auguflo 177. 
MapoH, fua CHieia aveva I 
Canonici infigriiti col tito 
Io di Cardinali 9. 

HiCcold I. Papa t lua lettera af 

Michele Imperadore dc’Gie. 


ICE. 

ci fopta, i Patrimoni dellai. 
Chiefa Romana ufurp,eida* 
Greci i<9 

Niccolò Vefeovo di Bari ip}* 
Norlietto , Santo , .drcivslea- 
voi di Maddeburgo }di. 
Norberto Abate di S. Pietro la 
Ciclo aureo di Pavia 179. 

O Berto Marchese e Conte 
del Palazzo j >8. 

Oberto Arcivefeovo di Mila- 
,“ 0 » 47 - . 

Oberto Vescovo di Cremond 

Obuio Velcovo di Veroni 

tft- 

Òbi/zo d’EBe Marebefe^c 
gdore di Ferrara {6a. 
Odeirico Vaffo e Mcflb dì 
r'engarln ì. Rp d'Italia 
Odcltico P*eÌcov9 di Gre mimi 
1 14- a:i. 

dderieo Vefeovo di Cremona 

pirico Arcivefeovo di Milano 
. »4| efeg , 

O.nelio Arcirefcovo diRaven- 
. >*> *$>4. 

Oratorj privali o fìa Cappelle, 
.quando comitetafTero ad 
'ula.Hì tJ4 e fcg. 
OtdciafpOngc diVenezIa j;s 
Orfo Vefeovo di Beaevcaito 
7 *- 

Ottone il Grand: Imperaiore, 
quando confermo le/<egalié 
».OIderico Vefeovò dì Cre. 
mona 177. 

Ottone Ili. Auguflo^ ftio Di* 
ploma in lavor de* Canoni* 
ci di AreziO tj._ 

Ottone Vefeovo di RofTel^e , 
oggidì CfoITctto, non cono* 
iciu» didi'U^hcHi g+j. 

Òl. 
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Ottone AbiteRremidenfe aft. 

P Acifico Abate diBrefcello 
Pacano Vcfcofo di Volterra 

- * • I 

iti. 

Paolino Patriarca d* Aquileja 
109. 

Poalino, Santo, Vefcovo di No. 
la 94. 

Paolo VefcQvo dìRe^^io t}4. 
Parrocchie erano ch'.mate an- 
ticamente ChiereBattelima* 
li E Pievi ivi 
Pafquale II- Papa - fua Bolla a 
Guido Vefc di Pavia it-AI- 
tra Rolla, con cui conterma 
all’ Abazia di Nonantola 
fottìi fuoiPrivilegjta. 
Peccaii.loro redenaione quan 
do introdottale come fì efe. 
guilTe Ma- 

Pelagio Vefcovo Albanefe le- 
gato ApoHoiico in Oliente 

i8f. ^ 

Pellegrino Abaie Brenldenre 
aya. 

Penitenziali Canoniicompodi 
da Teodoro Arcivefcovo di 
Caotnrbery 147 e feg. . 4 liri 
fe oe contano aat. Le pe> 
ne da eflì impode fi poteva, 
no redimere 150 Per qual 
motivò fiano andate io di* 
(ufo lyv. c feg. 
PerideoVefcovo di Locca ipa« 

Perprando figlia di Walperto 
Duca di Lucca atyt. 

Piacenza , foa Chiefa ebbe i 
; Preti Cardinali 10. 

Pietro Vefcovo <f.<trez3o ft, 
Ifiitutore de’ Canonici in 
quella Cittb . ivi 
Pietro Vefcovo di Lacca /p. 


C E. 3»5 

a jtf. J4f • ‘ • ì 

Pietro Vite, di Pidofa aoa« 
Pietro Vefcovo di Como 169. 
Pietro Vélcovo di /leggio 1 j. 
Concefll'ine ad elio fatta da 
Lodovico III. Augulio 
B da B-rengario 1. /vi. 
Pietro III. Vefcovo di Salerno 

141.1 ■ ■ r - ■: 

• Pietro Vefc. di Kolterra 197. 
Pietro Abate del Monadcrio 
Ambroluno 2x j. ) 
Pietro Abate del Monaderi» 
Veronefe di' S. Marco all’ 
Organo uj. ^ 

Pietro Pollano Djge di Vene* 
zia {ff. 

Pippino Re d’ Italia, fua Leg-.' 
ge contro i Monaci Vaga* 
Bondi 9;. . 

Ponzip Abate di Cluenl a77« 
Pottoòe Abate del roltarno 
• 9 S- : tl 

Prebenda de’Canonici quando 
introdotte 40. e feg. 
Predicatori , loro Ordine in 
quanta dima fòfTe antica. 

. mente p;. Erano Canonici 
KegoUrt 98. Si propagò per 
^afi tutta la Cridianirà di 
Óccideute avi. 

f 

Q Uarelima anticamente 
anticipata dai Preti • 
Monaci ap8. e feg. 

R Achinardo Vefcovo di 
Pifa l,j. 

vRabaldoConie eMarchefe 
Radchis Abate del Monaderio 
di'S Michele di Zucca 87. 
Rambetto Vefcovo di Brefcia 
aaa. fonda ilMonaderio do- 
SS. faudino e C?iovita . Jvi. 
EatcripVcfpovodi Ycioaa tu. 

41 * 
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4f. Fatto Imptleionare da 
Ugo e Loltario Regi d* Iu> 
lia 196- 

Rarenoa , area nella fua Me« 
• iropoliuna i Cardinali fit 
Quando i Canonici di quel, 
la Metropolitana depofcro il 
titolo di Cardinali M 
Redcnxione dei peccati^an* 
doa’inttodaceffe neilaGbie. 
fa I e come fi efeguifle ift» 
Convertita io utile delle 
Cliielé if7* 

Rede natone dei pecati > ca. 

gion che molti Beni paiTafle» 
. ro nelle Chiefe 147» e fegg. 

Regalie , «mando concedute 
agli Rccieua/Hcl t{d. e lege. 
Reghinardo Velcovo di Fifa 
f 9 - 

legizione TelcoTO di Kercel- 
Il jaj, 

Regnimcro Tele, di Torind 
la. 

Ribaldo Vefeovo di Modena 

- 

Ricberaa moglie di Lottario 11 
Augufio j«x>< 

Richilda Baikfla di S. Gialla 
di Brefcia 147. 

Ridolfo 1 . Re d’Italia, fuo Di. 

ploma a Oiovanni K efeovo 
- di Cremona a7r> 

Xinieri Tefeovodi Siena tyf» 
Rinieri Kefeovo di Firenze 11. 
Roberto Arcivescovo di rien* 
na tjf. 

Xodiberto Abate di $• Maria 
, all’ Organo a7t> 

Rodolfo Abate Nonantolaoo 
107.1;!. 

Rolando Tefcovo di Ferrara 

iji. apd. 

RomaaaCbicla era gii ricca nel 


Secolo quarto feg-A. 
bendava una vota di molti 
Patrimonjin varieProvIncie 
idd> e feg. Ricavava Cenfi 
dalle Chiefe e Monaflerj 
174. Dall'Inghiherra « e da 
alóri luoghi 181 e (eg. Suoi 
Cenfi aektitti da Cencio 
Camerario 1 8d.e feg. J^uan* 
do cominciò a godere delle 
R^lie { ;d. Qianu' Beni le 
fo»ro donati x^y. 5 uoi di' 
ritti in Sardegna ayi. 

Rotaldo Kefeovo di R'etona 

aZ4, 

S Arabaiti Monaci riprovati 
80. 

Saraceoi,Popoli barbarli quan^ 
do riempinMO ie contrade 
Italiane di Stragi 1 Saccbeg> 
gj, e Incendi ayj- Loro fu< 
rore contro il celebreMon»* 

• Berlo di Subbiaco aSy. 
Scuole erano appellate antica* 
mente le pie Confraternitf 
dei laici jjS. 

Scuole «IciCantori fitrovavane 
in Roma , di Addefiralori . 
di Mappulari , e Cubiculari 

Scuote di P'eaezia , e di Ke- 



S uando vedi 1 ' abito Mbna- 
icQ 8y. 

Sc^io Papa , fon Bolla, in cui 
rfi contiene la fondazione 
della Cbiefa Parrocchiale di 
S* Michele prefib il Mona* 
Berle Nonaotolano fatta da 
Rodolfo .tbate 70. 

■^frgie Arcivefeovo diNapoli 9 
Skardo refeovo Cremenfe 

ZZI. 
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lictrdo Vtkofo di Cencda 
»?»• 

Sicardo Principe di Bcacvenio 
??d 

Sigifrcdo Vcicoro di Parma» 
eonceflìnne ad eiib fatta da 
_ Arrigo I Re d'Italia «7^ 

Si||ifrcdo VefiOvo di Atcgio» 
iltitutore de’ CaaooicI in 
quella Citik }i. 

Sigaalio Patriarca d* Aqnileia 
aad 

.Sinibaldo relÌFoao di Padova 
*4 

Speciofo Ttfcoro di /irenae 
!»• »>*■ 

Stabile Kefcoro d’drezzo rat. 

Stefano Tefcovo di Pt rrara , 
Bolla ad elTo conceduta da 
l^lemciite ili. Papa jff. 

T Aciperfo Pefcoro diCit- 
t4 di Caftello ignoto all* 
Ugbelli j4>- 

Tacipraodo Fefcove di Cbiufi 
ignoto airUgbelli ;4{. 

fedone ArcivefcorodiMiit. 

no ajo. agl, 

Talcfperiano refe, di Lucca 

gf.gg. 111. ipl. jjg. 

Tedaldo Veicolo di fiefole 
ignoto airUgbein Jjg. 
Tcobaldo Pefeovo di Cbiufi 
Ì19 

Teobaldo Pelcore di Terona 
»44- 

Teodoro Arcirelcovo di Gan* 
turbery aurore dei Canoni 
penitenziali 147.0 feg. 
Teitdigrimo Pefeoro di Lue 
ca jjo. 

Teodolaffio dbate di Bobbio 

„!*«• 

Temmafo Pefeovodi Poitctra 
ignoto all’Ugbclli j4a; 


I C ’ B. 

U Baldo Pefcovó di Crc. 

mona ajij. ao4>^ 

Liberto Pefeovo diP arau jar. 
Petcndatio Pefeoro di Colia 


Ptrona ina Cbiela ebb« 1 Pic< 
li Cardinali 10. 

LIgo c Lottario Aegi d* Italfa 
loro Oipicma conceduto a 
Liuiitedo Pafcóeo di Pà. 
via ig.jlliro Diploma in fa. 
rote dc’Canonici di Lucca 
41. Loro conceflìone ad Ari- 
baldo P cicore di Reeeio 

. >7?- 

Ugo Marcbefé diTofeana api. 

Ugo Conte figlio di Ugo Mar< 
ebefe 1 1 1, 

Pgo P efeaeo Oflienfe , e Pe, 
litrenle Legato dpoliolico 

*f4- 

Ugo Abate di Farfa ji}. 

Ugo Abate del Monaflerio di 
San Salvatole dell’ Boia 

Pieilio dbaie del Monafterlo 
di S. dnfelmo di.trezzo4g. 

Pinola , Terra del Modene> 
le , Patria dell* Autore a7i. 

Pillano Pefeoro di Brefcia 44. 

Pifdomini , qual fbffe il loro 
ufieto fó. 

Pitale Pefe. di Bologna , fua 
concordia con Aufcimodba* 
te 67. 

Pitale Faledro Doge di Pene* 

wugri , oggidì Ungberi , po- 
poli barbari , quando riem. 
pirono le contrade italiana 
di ftragj , facebeegi , e in. 
cendj a7j. 

Urbano II. papa , predica la 
fpedizionc de’Criftlani in 
Orienu per la liberazione 
deUa 
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delft Tewt Sant» ti9;, ^ 
Valli o Galla, Abate di Cot. 

bejii e poi di Bobbio jid. 
Vilderico Abate di S. ioreo* 
zo di Cremona tf 4< , 

Abitc di Si Salf Ato* 
re in Serto x}d. 

Walp«r(o Duca di Locca ipi, 

a '9* 

Vilp'*»do Kefcoró di lacca 

tjs». ?47* ... , 

3lf lirico Patriarca di Aqoueja 

fi* 


I C' E. 

Verino fefeotro di Modena 

Vibodo t^efcovo di Parma 

Vilendo Fìefcovo di Piftoja 
aoS* 

Viniaone itbate di Monte A« 
miate x88* 

Volfoldo rcfcoTO di Cremo- 
na Ip6. 

Z Buone , Jxnto , TefcoTO 
dircrona^j. 
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